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SOMMARIO. 

.Al Duca di Poema [neccie ìi Conte Pietro Frac/lo di Mansfelt nel governo di Fiandra, 
òhe Ai f et eglifubttc in Pkcardia il Conte Curio fuo figliuolo ; dove uni top eo'l Due* 
d'L'mena , vien da loro affcdiata , e prof* U Città di Soyon. Ma gli Spagnuoli di 
queli* efercito poco dopo /Ammutinano nella Terra di S. Polo in Artoys . Intanto 
non perdo Foccafione U Conte Maurith. Stringe egli con /òrti/fimo affèdeo la 
XA di S .Gertrudembergh ; e dopo haver tentato indarno il Mansfelt di /occorrerla , 
ne riporta Cacchi fio. Cr e/cono i dif ordini dalla parte Regia con uri 'altro ammuti- 
namene* * ltauam\, f di Valloni nella Terra di Pont in Enau. Gmnge fra qrnfto 
me^Jo tn fiandra F Arciduca Ernejlo , dichiaratone Governatore prima dal Re . 
Suova fpedittone dei Conte Carlo in Piccardia con l'acquifto dell* Cappella . Tenta 
l'Arciduca d'introdurre qualche maneggio di pace con le Provincie nemiche . MÀ 
ogni prattica fe ne ributta da loro . Nò dopo tardano à muover Farmi , e pongono 
Fajfeiio àGroninghen. Dura per qualche tempo Foppugnatione , e da Maurith vien 
Analmente condotta a fine . Dalla parte di Francia quel Rè fi dichiara Cattolico , » 
vi languì f ce fiùfempre la Lega, intra perciò il Rè con groffe forile nella Provincia' 
di Piccanti a , per farne il r oc qui fio intiero. AJJedia la Città di Laon , # la firtnge 
gagliardamente. Muovonfi dall' altro canto l'Vmena , &il Mamfelt per foccorrerla . 
Ma nonpeffono riportarne l'effetto. Nobile ritirata loro in faccia del Rè. Frà tanto 
t'ammutina in Fiandra m'oltro buon -numero d'Italiani , oda loro viene occupatala 
Terra di SicJren . Procura l'Arciduca di rompere L'ammutinatnento con Farmi , e 
non gli riufeendo la prova , fi viene àcompopttone . Tentano le Provincie confedera, 
te d'aprir/! per mare una più fpeiita navigatione alF Indie Orientali , per le vie del 
Set/ emione . Al iifegno non corri/pende il fucceffo ; « toccafi brevemente , come 
fìano entrate per le vie ordinarie poi nelle medefime Indie Orientali , e dopo ancor 
nelle Occidentali . Muore ? Arciduca Ernejlo j e lafcia al Come di Fuentts Fi 
minifiranone di quel governo . 




Elle commiflìoni Regie di Spagna poco ìnanzi dal 
Conce di Fuenies portate in Fiandra , ordina vali , 
che venendo a morte il Duca di Parma , dovette 



CommifiicMì 

reftare al Conte Pietro Emetto di Mansfelt il £0- Regi, di spa- 
verno , in quel modo fletto , che ciò era feguito gnu intorno al 
ne' due precedenti pafsaggi del Duca in Francia . governo di Fiah 
Che il Conte Carlo figliuolo di lui , ritenefse pur ira . 
tuttavia il principale maneggio dell'armi . Che fi continovaf- 
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4 Della Guerra di Fiandra 

fe a dare ogni potàbile ajuio alla Lega Cattolica, di quel Re- 
Ctmt fi «min- gno. £ che fatto da quella banda il maggiore sforzo, dovefse ba- 
ci*fs4 à porre fìar per allora di fodenere dalla parie Regia sii la ditela le cote in 
in efecutìone Fiandra . Yenuii dal Rè quelli ordini, la prima rifolutione, che 
àilDtua pie- prete il C«nte Pietrfcrnefto fa di fpedìre in Francia il figliuolo eoa 
tro Emcfìo di nuova gente, oltre à quella , che <*i già in favor della Lega vi fi tro- 
Mantfelt . va va . Di qrieftófoccorfo Taceva iftariza grandi/lima il Duca d'U- 
menaj e per riceverlo più prontamente, egliftefTo di già s'era tras- 
Ccnte diFui»- fc t \ lo dentro alla Piccardia . Apprettò il Mansfclt era nel primo luo- 
tes in grande g Q il F uentes ; e con tale autorità, che il vigor del governo appari- 
amoritm. va mo i t o più in quefto, che in quello. Rirrrafo dunque il Fuentcs 
alla fopraìntendenza maggiore in Fiandra, pafsò il Conte Carlo con 
MfitHk un nervo di 6 ' millafanli > c iooo. cavalli in Francia ; parte digen- 
Uin Francia le v^ch' 3 » e parte di nuova levata allora. Per havere una ritira- 
e"-pf*zz'*d' ta fi cura in quella frontiera di Piccardia, fù moftrato di Copra, che 
**rme *ìì* Tf ^ Duca di Parma , nel fecondo pafsaggio haveva ricevuta in fua 
tAt k * mano la Fera. Quivi il Conte Carlo fece la piazza d'arme, & in 
Diià il ambo Quel luogo s'unì con lui il Duca d'Umena. Trà le forze di Fian- 
dell* Lei* fi dra, e quelle di Francia, che dipendevano dalla Lega , formofli 
muove ccntro\ un efcrcito di limila fanti, e %. mila cavalli, e sù'l principio di 
/* ci/ià di Marzo del nuovo anno 1593. fù mofso il campo contro Noyon. 
K<y«>* : Giace in poca diitanza Noyon dalla Fera. E. luogo di numerofa 
popolatane: con prerogativa di Vefcovato, e di tali circonftanze 
sei refto, che lo fanno efsere uno de' più confiderabili, che- fiano 
in tutta la Piccardia, Seguitava Noyon le parti del RèdiNavar- 
raj e con molto vantaggio del Rè in quel fito della Provincia, che 
più d'ogni altro s'auvicina a Parigi, Nel rimanente* non era Città 
si forte, ne per natura, nè per indurirla, ne per qualità di popo- 
lo, ò di prefidio,che non fi potefse facilmente fperare di farne in 
breve tempo l'acquino. Pafsavi per mezzo un tìumicello di letto 
ignobile-, ch'allontanatoli alquanto dalla Città,difccnde, e sbocca 
E r*fsetii*. poi nella riviera dellOyfe. Cinto che fù dall' efercito della Lega 
Noyon, cominciaronfi a fortificare i quartieri verfo il lato della 
campagna ; per dubbio, che il Rè di Na varrà non temafse d'intro- 
durre foccorlb nella Città. Quindi fecondo il folUo, fi pafsò al la- 
voro delle trincere, & alla preparatìon delle batterie. Da un lato 
di fuori il terreno haveva molto più del molle , che dell' asciut- 
to; e perciò s'applicarono i lavori verfo quelle parti dove la cam- 
pagna poteva più confentirgli . Carreggiavano i due campi trà 
loro nel fargli ; e fpetialmente in quello di Fiandra le folite na- 
tioni Spagnuola, Italiana , Alemanna , e Vallona, procuravano 
d'avantaggiarfi l'una fopra dell altra nell'aprir le trincere, encll' 
avanzarle. Facevano gli afsediati anch'eflì qualche fortita. Ma 
con debolezza di forze, e quafi più d'animo ; dal che giudicavate 
non efsere la Città proveduta in modo, che fofse per fare oppoft- 
tion molto lunga. Una delle migliori difefe, che rifaltavano dal- 
le mura , confifteva in un revellino, cinto di buona pietra, e for- 
nito di buon terrapieno. Colà dunque furono voltate principal- 
mente le batterie, Nè molto li tardò ad imboccare con le trince- 
re nel foflb ; dove aggiunte le mine d'appreflb alle batterie di 
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Parte Terza . Lib. I. s 

lontano, fi fece in breve tale apertura nel rivellino, che fi giudi- sito rh*W*i 
cò badante à provar vifi con l'afsalto . E ne feguì felicemente la •c V „jÌMto da 

f>ruova. Segnalouvifi in particolare la natiooe Spagnuola, e Val- qnrUtdéfimri, 
ona; e con gran lode frà gl'altri de'Maeftri di campo, Luigi di 
Velafco Spagnuolo, e Claudio la Barletta Vallone. Rimafe ferito 
la Barlotta con diverfi altri j & alcuni anche vi rimafero morti . 
Fatto l'acqutflo del rivellino, alloggiouvi la gente, che l'haveva 
acquiftatói e vi fi piantarono fopra alcuni pezzi d'artiglierie , per 
batter di la tanto phl da vicino, e plft fpaventof amente la Terra. 
Mantertevafi pur tuttavia dalla Sede Apòfìolica in favor della Le- 
ga qualche nervo di gente a cavallo, 6c a piedi, e n'haveva il co- 
mando Àppio Conti . Faceva Appio con 'molto valor le fue par- 
ti . Ma per certa occafione venuto in rifsa co'l Barone Chateobreyn 
Lor^nefe , Colonnello d'Alemanni , e dalle parole trafcorli , l 1 ti- 
no, e 1 altro alle fpade, vi reflò ferito Appio, e quafi fubito mor- Morte di a*- 
toj con difpiacer dell' efercito , che l'amava grandemente, e fti- pìoCor f , tC *- 
mava . Cagionò qualche feoncerto nella gente Pontifìcia quello p° àM* grate 
fuccefso, perche veniva mantenuto co'l danaro della Sede Apodo- 
lica il Reggimento Alemanno di quel Baron Lorenefe . Contino- 
voiTi nondimeno da tutte le parti con tal' ardore l'afsedio, che fi 
ridufsero quei di dentro in pochi giorni a trattar della refe. E **f»d* s^m. 
con partiti honorevoli al fine l'effettuarono; riufeite loco vane 
le fperanze di ricever foccorfo, benché il Rè di Na varrà più 
volte ne facefse, ma più tofto furtivamente, che alla (coperta le 
prove. 

Dopo facquifto di Noyon, partì fubito il Duca d'TJmenaver- **<*d\ìnttiB 
fo Parigi. Ragunavanfi allora in quella Città gli Stati generali * per 
Cattolici, che feguitavan la Lega; e quella Radunanza doveva te **fif**d*gli 
tenerfi principalmente per eleggere un Rè ubbidiente alla Chie- Stat, g {n 'raii. 
fa, ec*havelse a confervare nell' antica Religione quel Regno, 
Per fervitio del Rè di Spagna , nelle pratiche maneggiate allora , 
fi trovavano in Parigi i due accennati Mini Ari, Mendozza, e Dtt$ofrz*r*. 
Tafsisj e poco prima v'era giunto ancora in fuo nome Diego <T- 
Yvara* huomo di fpirito,e (limato anch' egli molto habile acon- 
dur quel negotio . Ma per foflenerlo con maggior reputatone, e Due* A, Feri*. 
vantaggio, «'era fpedito dal Rè ultimamente a Parigi il Duca di 
Feria-, Soggetto, ch'allc prerogative della fua Cafa , molto ben 
congiungeva quelle, ch'in tale occafione potevano ph\ defiderar- Tini deludi 
fi nella particolar fua perfona . Confi divano le principali prati- s/>ag»» nelle 
che loro nel fare ogni sforzo , perche fi getta fse a terra la leg- t»fi di fm«- 
ge Salica , efcludente le remine dalla fuccefsione del Regno . cia > j 
Nel qual cafo havrebbe dovuto fuccedere l'Infanta Ifabella pri- 
mogenita del Rè, come figliuola, della Regina Ifabella, primo- 
genita pure, che fu d'Henrico fecondo Rè di Francia, ch'era 
ftata moglie del Rè di Spagna . E quanto al marito, che fofse 
per havere l'Infanta , non potendoli darle un Prcncipe della *ft**M*mu 
Cafa d'Auflria , come havrebbe defiderato il Rè (ma forfè del ****** *it**- 
tutto in vano per la repugnanza inoperabile de'rrancefi) feo- ******** 
privafi, che in tal cafo il Rè havrebbe condefeefo ad eleggerne I "^ n,A 
qualcheduno della ftefsa natione, & in particolare della Cafa di Uét 
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6 Della Guerra di Fiandra 

Lorena, sù la quale era appoggiata in Francia principalmente la 
Lega. Da tutti gli accennati Miniftri vede v afi , quanto farebbe 
importato per (ottener vaniaggiofamente i loro maneggi , che fof- 
fero fiate vigorofe l'armi di Fiandra, eh a favor della Lega erano 
entrate in Francia* Onde con vive iftanze ciò ricordavano al Matj- 
sfelt Governatore,&alFuentes, chappreflbdilui, come habpiamo 
detto faceva le prime parti. Ma daquefti all'incontro veniva rap- 
prefentato , che non fi potevano abbandonare le cofe proprie di 
Fiandra. Che di già fi preparavano a muoverfi con potenti for- 
ze i nemici da quella banda -, e eh ivi era néceflario ancora di 
foftenerc la caufa del Rè quanto più fi potefle . £ nondimeno 1 efi- 
to delle cofe in breve poi fece apparire ; che Thaver di vile a quel 
modo le forze Regie , unto le indebolì , de in maniera le feon- 
certo, che non riuscirono quafi d'alcun momento i progredì loro 
ài Francia-, e furono gravi iDme all'incontro le perdite, che da va- 
rie parti fuccederono in Fiandra. £ quello, che notabilmente ac- 
_j- crebbe i difòrdini, fu, che doppiarono in particolare quafi ad un 
»>cnt, n,IU tratto diverfi ammutinamenti , per cagion de quali il Rè fentl 
foli*t,fc* di maggior danno dall'armi de'fuoi foldati, che non provò, fi può 
sp*$n*. dire, da quelle de fuoi nemici. 

Hora tornando alle cofe di Piccardia, partito, che fu da No- 
yon il Duca d'Umena, levoflì il Conte Carlo di là ùmilmente , e 
fi trasferì co'l fuo campo verfo il tratto di mare, dove fono le 
campagne più bafle della Provincia . Quivi recavano tuttavia 
alcuni luoghi alla devotione del Rè di Na varrà; e fpecialmente 
il Cartello di Rue, molto forte di (ito, e di mano, come in altra 
occafione s'è dimostrato. E perche i'aflediarlo farebbe fiata im- 
prefa di lungo tempo, e d'incerto fine ,e richiedeva maggiori for- 
ze di quelle , c' haveva appreso di le il Conte Carlo ; perciò fi 
contenne egli folamen te nel tentar i più facili acqui Ai. Vennero 
Hembercurt t « in man f ua , fenza far quafi contrailo, Hembercurt, luogo de bo- 
s. v*iery in le più dentro terra, e San Valéry, più confiderà bile, per efler 
potere del c$u- fituato in rippa alla Somma, dovehà lo sboccamento quel fiume 
reCMri: nel mare. Quindi volendo i> Conte avanzarfi pur tuttavia ne' 
progredì, bifognò, ch'egli fermafle Tarmi, per cagion d'una tre- 
TrtiHMptrtre g U a, eh' in quei giorni sera fiabilita per tré mefi frà il Rè di 
mefi/ri il Rè Navarra, & il Duca d'Umena. Pofate 1 'armi dentro alla Piccar- 
ci K*vrr*& <j} a ^ £ t \ dal Conte diftribuita la gente nel contorno della Provin- 
" Duc * * u ~ eia, voltato più verfo l'Artoys. Erano eccellive le fpefe allora, 
mtH *' c he dal Rè di Spagna fi facevano in Francia, per foftener la mo- 
le de gli accennati difegni . Correndo perciò fcarfamente alla fol- 
datefea il danaro , non era porti bile di raffrenarla dalle rapine. 
Onde l'olio dell'armi faceva provare in quelle parti quafi mag- 
giore il danno , che non s'era prima fentito nell'agitation della 
guerra . Nè qui il mal fi ritenne. Crefciuta ogni di più la 1U 
cenza , e degenerando a poco a poco il predare in difubbedire, 
Amm*tt»M- nc r \( or [ cro al fine diverfi ammutinamenti . Nacque il primo d' 
mtne n*iu ' a u or a trà gli Spagnuoli . Sotto un'alto fegreto moflaoe al prin- 
ftldAttfcm d,. ÌQ la prdlica ^ fà ^ tofto conclu f a; e da gli Officiali, e fol- 

^ ' dati di qualche rifpetto infuori} da gli altri fù poi determinata- 

mente 
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imente eseguita. Fremevano fecondo il folito, di veder così mai 
ricom peniate le loro fatiche, & honeftando Terrore procuravano 
-di fcufarlo con la necefutà, che g l'induce va a commetterlo. Fat- 
to dunque un corpo aflai numerofo di cavalli, e di fanti infìeme, 
difegnarono d'occupar qualche luogho de' più vicini dentro d Ar- 
toys, e quivi pofeia fortificarli , e difenderli, e far contribuire 
tutto il paefe all' intorno per loro io fieni a mento, finche ricevettero 
intiera rodìsfauione delle lor paghe . Al confeguimento di quefti Ammutinai 
iìni la Terni. di San Polo fu giudicata molto opportuna. Trattift eccufmms U 
perciò all' improvho colà , ne trovata quali renitenza d'alcuna 7>rr« Ài S*m 
tòrte, vi fi fermarono; & in pochi giorni con piena ficurezza I 1 p«Ip. 
ammutinamento loro vi flabtlirono. Alla prima notitia di quello 
eccello, inclinò il Conte Carlo. a tentarne con la forza il rimedio. 
Ma poi dubitando, che auvicinate l'altre natkini a confederar più 
d'appretto il difegno della Spagnuola , non foffero per volere imi- 
tarlo più tofto, che romperlo, giudicò megliodì sfuggire in ogni 
modo un così grave pericolo. Benché ciò fervi a differirlo, ma 
non baftò ad evitarlo, come fi narrerà in luogo fuo . Quelli ce- 
rano i fucceflì dell armi Regie di Spagna in quella frontiera di 
Francia. 

E pafTando hora alle cofe proprie di Fiandra, non havevano 
mancato in quello mezzo t Fiamminghi Uniti d ufar ben l'occa- 
iìone, che tutta via. li moftrava intanto vantaggio loro. Morto 
il Duca di Parma, e vedutoli il Rè più filo , che mai nel di- 
vertirli coi di Legni, e con Tarmi in Francia, non s'era tralascia- 
ta alcuna diligenza da loro per ufeir quanto prima con potenti 
forze in campagna. Dunque finito il verno, e voltatoli il Con- 
te Carlo-, nel modo, c'habbiamo detto, con tanta parte dell* 

efercitoin Piccardia, non tardò punto il Conte Maurino arano- Mofi*de!Cerr- i 
ver fi anch' egli, Se a (coprire il difegno, c'haveva d'entrar con te Atiuritio . 
l'armi in Brabante . DeGderava egli particolarmente dartìcurar 
tempre meglio Bredà ; lunga proprio della fua Cafa , e tornato- 
gli in mano con tanta feliciti per via di torpida , come allora 
li dimoftrò . £■ perche gli pareva, che la troppa vicinanza di e con quali 
San Gertrude mbergh minacciane un continovo pericolo a quel-/»/, 
la Piazza: perciò con figlia va, che fi procura/Te con ojjni sforzo 
di ricuperar quella ancora, e di mettere tanto più in ficuro quel • t . 
primo acquino co i vantaggi, che apporterebbe quello fecondo, 
che fàrebbono flati grandinimi fenza dubbio, oer l'importanza 
più volte rapprefentata d'un luogo tale. Nel Configli© diguer- che fi m/àw 
ra delle Provincie confederate fii con grande approvatone ri- no f talmente 
cevuto quello parere del Conte Mauritio. E rifolutafi poi l'im- nAt *fnit*r* 
prefa eoo l'autorità publica di tutta F Unione, s'applicò egli fu- S.G*mmUm- 
bito a far quelle provifiont che poteva richiedere un cosi fai- 
10 difegno . Per divertire tanto più i Regii dal prevederlo, fù 
da lui polla ogni indù Uria per occultarlo. Con varie mofft egli 
fece apparire , c ha velie intention di voltarli hora contro la Città di 
Groninghen, verfo le parti di Frifa ; hora contro FEfclufa, ò 
Ooncherchea in Fiandraj & hora contro Bolduch, ò Grave in 

A 4 Bra- 
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8 Della Guerra di Fiandra 

Brabante . Accorfcro però i Regii da ogni parte alla difefa di 
quelli luoghi. Onde rimafe le forze loro tanto più deboli, quan- 
to venivano a reftar più di vile, non potè in confeguenza trovar- 
li San Gertrudembergh proveduta nel modo , che farebbe flato 
Efetto>chf pi neceflario per foftenere i'afledio , che poi le fù me Ab intorno . Nè 
ne font. differì più allora. Maurilio . Scoperto il difegno vero, gettoni ad 
un tratto in Brabante , e con grandinarne preparationi di fòrze 
Deferititene per terra, e per acqua: comincio ad efeguirlo. Siede la Terra di 
M Wi San Gertrudembergh verfo queir eftremità del Brabante, eh' è 
foggetta airOllanda . 11 fuo Tito è fortiiììmo. Da una parte hà la 
Mofa co'l nome cambiato in Meruve, e con tale ampiezza, eh' ivi 
flando hormai per entrar nell'Oceano, riticn fembianza molto più 
di mare il fuo letto, che di riviera. Sbocca pur nel Meruve d'un 
altra banda un fi u micci lo di brevi (Timo corfo chiamato Oonge, e 
lo termina vicino alle mura- di quella Terra, ma con sì largo, e 
sì profondo letto ancor'eflò, ch'agiatamente ogni vafcello può ri- 
co vrarvifì. Gli altri fi ti all'intorno declinan tanto pur firn il men- 
te nel baffo, che vi fi camina più Copra l'altezza de gli argini, che 
fopra il piano della campagna. A quefta fortificatione di Tito cor- 
riiponde quella di mano medefimamente, dove per maggiore, ò 
bifogno, ò vantaggio, se giudicato, che più convenifsedi pigliar- 
ne il penderò. Onde per tali prerogative quefta Piazza viene (li- 
mata per una delle più importanti, c'habbia non foloil Brabante, 
e l'Ollanda, ma ogni altra Provincia di Fiandra. 
e .tir. afe- Accampatofi dunque Mauritio con le accennate forze intorno 
* à San Gertrudembergh, cinfe la Piazza dalla parte di terra con 
di ver li ben compartiti quartieri; e v' aggiunte per aqua un buon 
numero di va feci lì, per chiuderla, & hi tettar la etiandio tanto 
maggiormente da quella banda, e giungere tanto più pretto al fin 
dell' oppugnatione . In ciafeuno de' quartieri comincioffì un Forte 
reale, con difegno d'unirgli inlieme con altri Forti minori, e di 
far correre poi da quelli, e- da quelli trimeere , e fòfsi da tutti 
i lati ; sì che tutto il ri cimo dell' afsedio per la parte di fuori 
venifse a reftar perfettamente chi ufo , e munito. Nell'ambito* 
che doveva poi correr di dentro, per tener a freno tanto piti 
gli a lied iati , s' ha ve va pur' anche a porre la medeiima cura dì 
Premmrm di fiancheggiarlo , e munirlo dove piA bifognafse . £ perche tutte 
MauAitio in q Ue fte efecutioni richiedevano ftraordinaraa diligenza, e fatica, 
qurjìn forte d? perdo Maurilio condufse nell'efercito più di tré railla guadato- 
wp*efé. ri ^ j a co j opera jjoygflg impiegarfi a quefto fm folo di cavar 
fofsi, d'alzar trinceri:, di lavorar Forti; e d'aggiunger quel più , 
che di manuale poteva richieder l afsedio. Quefto era il primo, 
che in forma più reale d'ogni altro fino a quel giorno, da Mavu 
ritio fofse ftato intraprefo; e nel cui auvenimcnto egli fi prò* 
ponefse maggiori dificoltà . Ond'era grandifsimo il ifuo deride- 
rlo di fuperarle , sì che l'acquifto d una tal Piazza venifse a 
rendere tanto più grande infieme quel £rido, al quak di già 
la crefeente fama lua militare l'ha veva fin' allora portato. Con, 
incredibile diligenza fi cominciarono dunque, e fi profeguiro- 
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00 £li accenati lavori . E gareggiando nella fatica fpefso an- Applicati™ 
cora i foldaii co'i gualcatori , Se i Capi V uno con l'altro, e Mau-/MM/^» r . 
Titio con tutti vennero in breve a forgere le fortifica tioni di fuo- re « fine at- 
ri in modo, che poco hormai fi poteva temere q ual fi voglia sfor- uri . 
zo de'Regii per fuperarle. Ma tardando lamofsa loro molto più , 
che i nemici non havevan penfato , hebbe Maurilio tutta la co- » - 

modi tà, che voleva; per condurre all'intiera tua per feti ione, Se 
il ricinto di fuori , c quello di dentro. E veramente fino allora 
in tal genere pochi altri lavori fimili s'eran veduti . Alzavanfi 
notabilmente da terra i Forti , corrifpondevano per tutte le trin- 
cerc , & i foflì ; da molte bande per maggior acurczza s' erano 
aggiunte grofse palificate, e ciafeuno de' Forti era ben fornito d* 
ariiglicrie . Di maniera che venne a iettar cinta la Piazza con 
fortificationi , ch'erano quafi più reali , che le fue proprie. E 
nondimeno per levare tanto più a' Regii tutte le fperanze di po- 
tervi introdurre foccorfo, fece Mauritio anche da molte bande 
inondar la campagna , affinchè maggiori s' incontrafsero le diffi- 
coltà nel tentarlo. Queft* era la difpofition deirafsedio. Trova- 
vano* nella Terra afsediata intorno a 600. Borgognoni . e 400. 
Valloni, bnona gente, ma poca in numero, rifpetto al bifogoo tbumn del- 
della Piazza, Se alla qualità dell' oppugnatone . Comandava al li f*!d*rtf(» 
prefidio il Signor di Mafieres in difetto del Signore di Vatervid, dentro ali» 
eh era Governatore della Piazza , e ch'allora per fuoi affari fi ^«{5*. 
tratteneva in Ifpagna. Oltre al picciol numero de' foldati , non 
era prò veduto il luogo, ne di vettovaglie, nè di monitioni da 
guerra, come farebbe fiato necefsario per la difefa. Al comparire del 
campo nemico diede pane fubito al Conte di Mansfclt il Mafieres OWgmQ del 
' dello ftato, nel qual fi trovava la Piazza, e gli fece caldiflima * M *\ 
iftanza d'efser quanto prima foccorfo . Ne rimafe egli inunto fi' ret > tht •* 
di far tutte quelle provi fi oni a refifterc, ch'à valorofo, e fedel " 
Capofi convenivano. Alle fatiche dc'foldati fece concorrere i Ter- d0m 
razzani , rivide la Piazza con ogni maggiore attenuone,c pro- 
curò di ridurla in termine , che il Mansfelt potefse ha ver tempo 
di preparare il foccorfo, e di tentare ogni mezzo per introdurlo. 
Dall'altra parte giudicando Mauritio, che le fue fortificationi di 
fuori baftalsero ad impedirlo , s'affifsò tutto a voltare contro la 
Piazza ogni sforzo maggiore di dentro. Acquiftata, che fù già 
dal Duca di Parma , haveva egli fatto alzar fubito. un Forte 
fopra un'argine maeftro alla ripa del Donge . Era il Forte 
afsai vicino alla Piazza, c cuftoaiva un pafso molto importan- 
te. In fino da' primi giorni, che Mauritio haveva cominciato V 
afsedio, s'era egli proporto di guadagnar quefto Forte , che fi 
chiamava di Steenloo, da un vilaggio vicino. E datane la cura 
al Conte d'Holach, dopo una debole refiftenza , quei pochi F9r ** d,s,é ~ 
foldati, che v'erano dentro, l' havevano abbandonato . Da que- ' 
fio Forte cominciò dunque Mauritio ad infeftarcon buon nume- 
ro d' artiglierie continovamente la Piazza . Nè contento di batterla 
ancora per di verfe altre parti dalla banda di terra, fece il medefimo 
ùmilmente per acqua, caricando a tal fine di groffi cannoni molte 
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navi , che da un lato nel Donge, e da un' altro nel Meruve, furono* 
collocate in lìti opportuni, e ben congiunte, e ri Arene in ile me. 
Palla vano il numero di fefianta cannoni quelli , co i quali da ogni 
dàtteri: per parte, con horribiltempetta, veniva battutainceiTantemcntc la Piast- 
trrr* , t per za. Fra sì duri contra ili , che gli attediati prò va vano d'ogni intor- 
Acqu* cmir* no, inoltra vali nondimeno da loro og ni. pi ù virile rifoluùone aldi- 
fa fitzAM. fenderli. Ul'ci\ ano fpeiTo arditamente contro i nemici. £ fupplendo 
co l vigore dell animo alla fcarfitk del numero, procuravano d im- 
pedir le operationi loro più» che potevano, e d'apportare ogni al- 
tro ritardameli to maggiore all'afledio. Nelle fatiche non meno, 
che nel comando era il primo fra tutti gli altri Mafieres; trovati- 
li , e dentro, e fuori contino vamen te dove più richiedeva il biibgno. 
Ma con infelice f uccello al fine ; perche non parlarono molti giorni , 
ÀdoritdtlM*- che percoflb da una cannonata ? rimate morto. Dal prefidio,inluo- 
fìerts . g 0 ( £^ foilituito il Signor di Gefan , ch'era il Capitano più- 

vecchio y e Urinato anche il più valorofo. Ne mancò egli di coi in- 
novar tuttavia le medefime diligenze , e fatiche. Veniva ri il rena 
ogni dì più nondimeno la Piazza, e crefeeva femore maggiormente, 
il pericolo della fua caduta, fe quanto prima i Regii non accelera- 
vano il fuo foccorio. A procurarne 1 cffeuuatione s era applicato il 
Generale Mansfelt fin da principio, che s'era cominciato V afiedio , 
e con ogni premura il Conte di Fuentes medefimamente. Ma per 
Preparatimi la diveriìonc di Francia erano sì deboli all' hora le forze Regie ri- 
del MmsfiU M mafein Fiandra, che bisognava neceflariamente accrefcerieconnuo- 
e del Fucntet ve levate di cavalleria , e fanteria ; e quefte volevano tempo, e por- 
per Accorrere tavano feco molte altre difficoltà . riaveva dato ordine perciò iL 
5 ì nfifàìttt . Mansfelt v che fi levaffe con ogni maggior diligenza un buon nu- 
mero d' Alemanni, di Lorenefi, e Borgognoni ; e dentro al paci e" 
pur anche affaldò qualche numero di Fiamminghi v e Valloni. Ol- 
tre a quelle provifioni di gente, fece ancora tutte l'altre, che il 
richiedevano a tal effetto . £ trasferitoli in Anverfa col Fuentes v 
per trovarli più da vicino air eiecution del foccorfo, finalmente fi 
difpofe a muoverli quanto primadi là con rifolution di tentarlo. 
Ma per le difficoltà accennate, la moda tiufeiva hormai così tarda v 
che li giudicava quafi impollinile di poter più sforzare da parte al- 
cuna le forti ricationi, e' riavevano alzate così vantaggiofamente i 
nemici intorno alla Piazza . Frà le ma film e della guerra ni una è 
più praticata, che il tentarli di rompere uh afsedio con la di verdo- 
ne d'un' altro. Confuliavafi dunque fra i Capi militari appreOo il 
frnfier. hr» Mansfjelt,. fe in luogo di foccorrere San Geitrudembergh t fofse me- 
di affedi.\re giio di afsediare Bredà ; sì che Maurilio venifse a di ver tir fi da quel- 
Uredà . i: aflèdio , per ufeir de' pericoli j che potrebbouo fopraftargli da que- 
llo. A pcrfnadere la di verfione molta vali, quanto falserò ben for- 
tificati 1 nemici , e quanto ben munite le tr incere loro per ogni lato $ 
in maniera, che non rimanendo quafialcunafperanza di poter fu- 
nerarie , riufeirebbe vano del tutto il volere afsalirle. Che perciò 
non reftava altro rimedio, fe non il tentare una diverfione ; e. 
niuna efsere più a propolito, che il metterli intorno a Bredà. cor* 
tutte le forze Regie. Rapprefentavafi ,che Bredà portava feco ri- 
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f petti sì grandi , e per le confiderationi publichc di tuttaT Unione , conformo 
e perle particolari del Conte Mauritio, che fenza dubbio da quella », ?er rJ f et _ 
parte non fi vorrebbe in modo alcuno lafciar perdere una tal Piaz- nunu il di- 
za; onde fi doveva credere , che Mauritio forte per interrompere fegno. 
F afsedio prefente , e correr fubito a difturbare con ogni maggior 
premura queft' altro. £ finalmente fi concludeva efserli da' nemici 
fatto contro San Gertrudembcrgh uno sforzo si grànde, che tro- 
vandofi, com'era credibile, poco ben proveduta Bredà., fi doveva 
da'Regii unto più pigliare animo di voltarfi all' oppugnatane di 
Quella Piazza. Ma contro quefteragioni molte altre di gran rilievo Ungimi /» 
fe n' add ucevano. E primieramente dicevafi, che di già nell'afre- <mtr» r ,o. 
dio loro fi trovavano sì avanzati i nemici , che in alcun modo 
erti non vorrebono abbandonarlo } e perciò haverfi a giudicare 
ptiì torto , che veggendo minacciata Bredà, rtringerebbono tanto 
pili San Gertrudembcrgh, per impadronirti qua tuo prima di que- 
lla Piazza, Se applicarti poi fubito al foccorfo di quella . Sog- 
gi unge va fi , che facilmente refterebbe all' arbitrio loro di far i 1 
uno, e r altro, poiché non ("occorrendoti ben pretto San Gertru- 
dembergh, ne feguirrebbe la refa in tempo , eh apena farebbe co. 
minclato 1' afsedio intorno a Bredà , e potrebbono all' hora vol- 
tarfi i nemici con tutte le forze alla fua difièfa. Che fi doveva 
riputar difficile fopramodo querta oppugnatione per fe medefi- 
ma; fapendofi,che dopo la forprefa i nemici have vano fortifica- 
ta, e proveduta fempre meglio Bredà; e ricordavafi,che per ra- 
gione di guerra non conveniva ridurre lcfercito Regio in mezzo 
d una tal Piazza , e di tante forze , con le quali vi s accoderebbe 
il campo nemico. Per tutte le quali contrarietà fi veniva a rifol- 
ver da querta parte, che meglio farebbe il procurare per ogni via 
polTtbile di foccorrere San Gertrudembergh , poiché forfè nella 
prova non riufeirebbono così grandi le difficoltà , come fi giudi- 
ca van nell'opinione, e ch'in ogni cafo dovrebbe eleggerti pid 
torto di tentar vanamente il foccorfo , che mettendoli ad un va- 
no afsedio, veder con doppia vergogna, e perder fi San Gertru- 
dembergh, e non acquiftarfi Bredà. Nel Con tiglio di guerra pre- M * finnìmm- 
valfero al fine quefte ragioni . Oltre, che miturandoti bene all' ri/il" 
hora le forze Regie , non fi giudicavano tali in effetto, che fi 'tentai 
potefse formar un sì grave dilegno, ne fperar d efcguirlo. Dopo J a A«»fi 
efserfi dal Mansfelt provedute le Piazze, contro le quali !»'erafof- * *• 
pettato , che fortèro per voltarfi i nemici , non haveva egli per 
varie difficoltà potuto poi ragunare infieme più d'otto mila fan- 
ti, e 2500. cavalli. Rilolutofi egli dunque di tentare in ogni ma- 
niera con querta gente l'accennato foccorfo, difegnò per tal effètto 
la piazza d'arme in Torna ut , e quivi su la fine di Maggio ridufse . 
il campo. Tornautè villaggio aperto; ma il più grofso, e il più popò- -"'V** 1 § ff* tm 
lato , labbia il Brabante .Giace indiftanzad'Ànverfaquafiilca- t$J l rà ^ nt 
mino d'un giorno, e da San Gertrude mbergh quafi per altretanto. j * Tor ~ 
Quivi confultoflì di novo nel campo Regio, da qual parte fifofse **** ' 
per incontrar minore difficoltà nel foccorfo j e per le notitie, che 
s'hebbero , fu determinato di pattar con tutta la gente nel vil- 
laggio di Stceloven , eh' era akai vicino alle trincere nemiche. 

Da 
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Da fluefto iato fu prefa rifolation d'afTalirle , benché poca, ò 
ni una fperanza ri ma nelle di fuperarle ; perche fa ite riconofee- 
re da più bande, s'erano trovate per tutto sì forti , che non 
poteva tritarne alcun timore a' nemici. E s'aggiungeva , come 
5' è detto, quali d'ogni intorno r inonda t ione , con la quale era 
neceffario d' ha ver un duro contrailo, prima, che s'havefle con 
Errato Re- le trincere . Da Steeloven pafsò inanzi nondimeno il Mansfelt 
»io fermmfi con tutto l'efercito ben compartito ne' fuoi f quadroni , e Ci fer- 
tnimxJ «/ mò a vifta del quartiero, dov'era alloggiato Maurilio. In quel 
qusrrier» del (ito fporgevafi in fuori certa punta d'un dicco mae Aro, ch'era 
conte bUuri- munita d' un trincerane per fua difefa. Volle provare il Mans- 
felt fe poteva levare a' nemici quei trincerone, e fattolo affali- 
re, gli riufeì d'acqui darlo; ma con pena grande , per l'oppofi- 
tione dell' acqua, e de' nemici in difenderlo. Onde ben tolto i Re- 
gi i tornarono a perderlo, 8c raderne fù perduta ogni fperanza 
l // Uevtdi 2i poter' effettuare il foccorfo da quella parte. Seguirono in tale 
upnoiopo. occa f lonc alcune fcaramuccie fra un campo, e l'altro. £ ferma- 
lofi poco il Mansfelt in quel (ito, pafsò al villaggio di Vae- 
Aech, verfo il quale era acquarterato il Conte d' Uolach . Ape. 
na giuntovi il campo Regio, fù afTalita la retroguardia sì all' 
improvifo da 8oo. cavalli nemici , poco prima ulciti da Bredà 
con quefto difegno , che gli alloggiamenti furono meffi in qual- 
che forte di confufione. Ma unita fi ben torto infieme la gente 
Regia , & oppoAaii alla nemica , facilmente la ributò , e con 
qualche ucciuone ancora la pofe in fuga . Tentofli poi con 
ogni diligenza da quefta parte il foccorfo , e per agevolarne il 
fuccefib mandò il Mansfelt a far alcune provifìoni maggiori 
in Anverfa, e particolarmente d'artiglierie . Le difficoltà non- 
dimeno apparivano le medefìme ancora da quello lato. Ma in-* 
tanto dalla parte di dentro non s'erano punto rallentate da 
Maurilio le operationi contro la Piazza. Non cefsava mai una 
batteria dopo l'altra; e fpefio fulminavano tutte infìeme. Edi 
già. sboccati dalle trincere, alloggiavano i nemici nel fofso;al 
quale, perch'era mollo largo, e profondo, haveva prima fatta 
levar l'acqua Mauritio , con derivarla in altri fui più baili. 




. ...aveva 

U,° tunrt ~ Mauritio dirizzata una gran baiteria , e fattala poi accompa- 
gnare da un fiero afsalto . Fù nondimeno valorofilììma là refì- 
rtenza , che vi moftrarono i difenfori ; e morì f penalmente in 
efsa il Capo loro Gefan. Ma vedutoli finalmente, che la Piaz- 
za non poteva più foftenerfi. da fe mede il ma , e che non com- 
pariva alcun foccorfo di fuori , fi venne in pratica della re- 
fa , e con buoni patti , all' ufeir di Giugno , fù conclufa , e po- 
, fta in efecutione. 
e a iéiu £ntral ° in San Gertrudembergh il Conte Mauritio, e proveduta 
finJul la Piazza nsl m odo,chc bifognava, diftribuì la fua gente in quelle 
parti circonvicine, per ofservare ogni difegno de'Regii , e farvil'op- 
pofitione, che più con venifse. in tanto era giunto da Anverfa l'accen- 
nato 
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nato rinforzo , che il Mansfelt afpettava . Onde volendo pur égli Mn»sfih fi 
tentare, s'havefce potuto fuccedergli alcuno acquifto , che potelse zolt* centro ti 
ricompenfarlo in qualche parte almeno d'una tal perdita , rifolvè Forte dì Cri- 
di voltarli contro il Forte di Crevecore. Quefto Forte è fituatosù vecusre. 
la sboccatura d'un fiume chiamato Dcmel , che nato in Bracante, 
c pafsato, ch'è per la Città di di Bolduch ,di là poi , in diftanza 
d'una lega, o poco più, fi fcaric» nella Mofa. Da quefto Forte era 
infettato il paefe ali intorno, e fentivane particolar danno la Città 
di Bolduch. Grande era il vantaggio, che i nemici ricevevano an- 
cora nel fignoreggiare tanto più con tal mezzo quelle riviere. A- 
vanzatofi dunque il Mansfelt con lefercito, fece accodar certo nu- 
mero di gente verfo il Forte più da vicino, con intentione d occu- 
parvi qualche {ito opportuno. Pensò molto à pafsarquefta gente, 
perche trovò la campagna inondata, e per tutte le parti il Forte sì • 
ben difefo, che mancata ogni fperanza al Mansfelt di poter acqui- 
ftarlo, fe ne allontanò quafi. fubito. Quindi egli andòcomparten- Z^uafifìAiH 
do l'efercito, come gli parve, che più fofse à propofito. li perche i fcae Uev*. 
nemici apertamente di già minacciavan la Frifa,& in particolare 
la Città di Groninghen 5 perciò fù inviata nuova gente da lui al 
Verdttgo, affinchè fofsero tuttavia foftenute quanto più fi potefse 
le cose del Rè in quelle bande comandava allarmi Regie colà in- 
torno il Verdugo, fecondo, ch'altre volte sedimoftrato. Ne man- Vordu^omTrt- 
cava egli d'ufare la folita vigilanza, èeinduftria; così nel vantag- f» • 
giarfi dalla fua parte, come nell'impedire quanto poteva ogni van- 
taggio anemici. Apprefso di lui fegnalavanft ogni dì più nel fer- 
vido del Rè i due Conti Hermano, e Federico di Bergh. Evalen- c«nti Hm*- 
dofi deiropera loro principalmente il Verdugo, ftava in contino- Federi* 
va attione, ò da quefta, ò da quella parte. Ma in effetto egli era éiBn^t» 
tanto inferiore di forze, che per lo più ne'fuccefli prevalevano le 
contrarie, Benché non furono di qua, e di là quei fuccefft all'ho- 
ra di tal confeguenza, che fi debba, col voler farne qui una re- 
latione diftinta, ritardar quella, che douuta à gli altri auveni- 
menti maggiori . Uno de'più gravi, e più dannofi, ch'in quefto Ammttwti- 
tempo dalla parte Regia fofsero fuccenuti , era ftato un nuovo «wwwJjwff»- 
ammutinamento de gl'Italiani, e Valloni, che per fervuto della * t% > 
Lega di Francia apprefso il Conte Carlo ritrovavano. Eranfi 
ammutinati anche prima in buon numero, come fu dettogli Spa- 
gnuoli, che il medeumo Conte bave va apprefso di fe in quelle 
bande. E perche lì trattava di fodisfar con alcune paghe gli altri 
dì quella nationc reftati folto l'ubbidienza decapitami, fenza.che 
fi moftrafre d'ha vere un fimil riguardo a'foldati dell'altre , che 
s'erano mantenuti in ugual difciplina; perciò gl'Italiani, e Vallo- 
ni havevano riioluto d'ammutinarli, e con molta facilità n'era 
poi feguita l'efecutione. Fatto un corpo trà gli uni, e gli altri di 
mille cinquecento fanti , e 700. cavalli, 6c occupato improvifamen- 
te il villaggio di Pont nel Paefe d'Enau verfo la frontiera di Fran- r ff crc "^ 
eia, quivi s'erano con ogni diligenza fortificati, e con le (corre- n0 ' 1 • rf, Jtt* 
rie provedendo a'bifogni loro, havevano determinato di non tor- rf^lJ*** 
nare alla primiera ubbidienza , finche non fofsero intieramente^' ' n **' 
fodisfatti delle lor paghe , Per quefti ammutinamenti reftarono 

sì inde- 
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sì indebolite le forze del Conte Carlo , che in riguardo alle cofe di 
Francia, & alle proprie di Fiandra, non potevano più effereaUno- 
ra d'alcun fervitio. Frà i fuccefii, e* riabbiamo rapprèfentati , fini 
quell'anno, e cominciò l'altro del 1594. 
Inumo s'era mollo di Germania 1 Arciduca ErneAo fra tei lo dell 1 
Arciiut* Er- Imperatore Ridolfo, per venireal governo di Fiandra . Haveva de- 
ncno altevrr- fiderà to il Rè grandemente, eh' un Prenci pe sì congiunto di fan- 
nodi FiwdrA. guc, e d'affètto con lui pigliarle la cura di queipaeu. Et a gli of- 
ficii Copra di ciò interponi dal Rè ha vendo uniti l'Imperatore an- 
che i luoi, s'era indotto facilmente V Arciduca a fodisfar 1 uno, e 
1 altro. Partitoegli dunque da Vienna, giunfe in Fiandra sù'1 prin- 
cipio dell'anno, e dalle Provincie ubbidienti ,* con ogni dimoAra- 
Rè di savar- u une d' allegrezza , e d'honore fà ricevuto in Bruxelles. Haveva 
r » dtchittMo e gji trovato all' arrivo fuo le cofe della Lega di Francia in deci ina- 
Cfxtoitco. tione grandiffima . Percioche dichiarato^ Cattolico finalmente il 
Rè di Navarra ; e fermata benlafua caufa, che n' haveva più bi- 
fogno , sii queAo punto , non gli era poi fiato diffìcile d' au van tag- 
liarla ancora fempre più in tuttigli altri. Onde ricevuto in quei 
giorni ftnza alcuno fpargimento di fangue in Parigi, da queAo 
et empio, che dava la Città dominante del Regno, fi movevano a 
gara le Provincie intiere, nonché le Città in altre parti a fegu ita- 
re il nome del Rè, & a riconofeere con piena foggettione la fua 
e con quante aultorità , A l che fopra tutto fervi va il vederfi ufare da lui eoa 
fanttritT*' cnc più erano tra feorfi contro di lui nelle afièfe, più benigna- 

rutottRnno menK » etiandio la vittoria . Invigorito egli dunque, e di caufa, e di 
* 1 forze ognidì maggiormente faceva anche ogni dì maggiori progrefli 
per tutto il Regno . Ma procurava fpetialmcnte di fargli nella Piccar- 
ci ia,e nell'altre parti là intorno; dove refta va in qualche vigor tutta* 
via la Lega di Francia , e dove le fi porgeva il principale fbrnentodalle 
frontiere di Fiandra . All' incontro giudicando l'Arciduca nuovo Go- 
vernatore, & i Mini Ari Spagnuoli, che ritenevano i primi luoghi ap- 
presso la fua per fona, che quanto più declinale la Lega, tanto più tolse 
conte Carlo necefsark) di foAentarla , prefero rjfolutione di rifpedire con nuove 
d, sunsf.it forze in Piccardia il Conte Carlo, che all'arrivo dell' Arciduca s' 
riedito nuo- era transferito anch' egli a Srufselles. Trova vanii all'hora in gran 
vanente in debolezza le cofe del Rè di Spagna perle cagioni più volte accenna - 
RucArdtn, te. Onde non volendoli trafeurare del tutto i bifogni proprii, eh* 
apparivano in Fiandra, non potè il Conte Carlo mettere infìeme 
più d otto mila fanti ,e mille cavalli per le occorrenze, chedinuo- 
e un tintali volo chiamavano in Francia. Con queAa gente fermatoli in Pic- 
fr^e» cardia , dopo havere ben prima ofservati gli andamenti nemici, fù 

giudicatoda lui, che gli potrebbe fuccedere di far' acq uffto della Ca- 
pella , il cuifito e nel margine eAremo di quella Provincia verfo la 
frontiera Fiamminga d'Lnau . QueAa Piazza e di forma quadrata, 
con buoni fianchi in tutti i quattro angoli, e con altre difefe, che 
A'tedi* U ^fallano quafi per ogni lato dalle cortine. E fornita ancora di buon 
Capri, m . £ Q f so all'intorno: e per tutte le fue circo Aanze e riputata una delle 
migliori, c'habbia la Piccardia. Difegnato Fafsedio , s'accampò 
il Conte Carlo intorno alla Piazza, & in pochi giorni, col fohto 
Arpeggiarne lavoro delle trinccre, fi condufse vicino alfofso. Per 
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Imboccarvi meglio, Se agevolarvi gli afsahi , che dovevano- Cucce- 
der poi alle batterie, lev orine 1 acqua ^ e la derivò in altri (iti , do- 
ve il terrenno fù trovato più baffo. Quindi cominciò à battere fu- 
riofamente la Piazza. Era v i alla ditela un de boi prelidio , e ("co- 
pri va fi in. tutto il re ito poco ben proveduta . Nondimeno moitran- 
doli pronti quei di dentro alla remittenza, non mancavano di pre- 
pararli , per quanto potevano, all'oppofuion degliaffalti. Ne più 
tardò il Conte Carlo in venirne alla prova» Era alto il rango, che 
tuttavia rimaneva nel follo ; e aon ha ve va il mura battuto fatta 
ancora tal breccia, che a fa! irvi Copra rendefse a gli assalitori la 
comodità necefsaria». Onde non riufeì ai Conte quefta prima voi- valore do tir 
ta il difegna. Anzi che ributtati i Tuoi con molto fpargimento di mjfediati nel 
fangue, e coti la perdita d'alcuni Capitani v e d'altri Offitiali, bi- primo ajfal/o. 
fognò, ch'egli più maturamente fi difponefse al fecondo afsalto . 
Ma non vollero quei di dentro affettarlo. Percioche temendo di Rtndcfi 1* 
non poter fottenerlo , e d andarne poi tutti à filo di fpada , e che pian*. 
fofse polla la Terra a tacco , lì refero à buoni paui ,e fu la fc iato ufeir 
della Piazza liberamente il prefidio. Intanto dalla parte di Fian- 
dra le Provincie Unite non ha ve vano mancato di preparare con ogni 
diligenza le forze loro, per voltarle à, qualche nuovo importante 
difegno. Da Regi i te me vali più di Groninghen . Onde l'Arciduca 
ordinò, che s'ajutafsc il Verdt'go, il quale ne faceva grandiffima 
i(lanza,e rapprefeutava il pericolo, che fopraflava alle cofe del 
Rè in quelle bande. Nell'altre, dove appariva Umilmente mag- 
giore iL bifogno, V Arciduca procurò, che fi facessero le provi (io- 
ni , che convelli vano . Ma ciò s'effettuava molto debolmente per 
tutto - y cosi grand era dalla parte Regia la fcarliià del danaro ; ta- 
le il disordine de gli ammutinamenti feguki ; e tale il dubbio, che 
fiofsero per fùccederne ogni giorno dc'nuovi . 

Fràquetti apparecchi, che fi facevano- per la continovatione dell' 
armi, volle nondimeno l'Arciduca tentare s'havefse potuto ri uscir- 
gli d'aprir qualche Arada, alL'inirod union della pace . Inclinava CAreiduem 
egli alla quiete per fua natura* Et ha vendo fetnpremoftoatoil Rè procura d"in- 
ancora la medefima inclinatione , jriudicavafi, eoe ftcaoco, e di- trodurre au*i- 
fingannaco hormai il Rè defuccefli di Francia, e con. sì poca fpe- dm m*»^'* 
ranza d auvantaggiarii per via dell'armi in quelli di Fiandra , ha- di pace con h 
crebbe volontieri abbracciato ogni aggiuftamento, che , falvo 1' Provimi* v- 
honor della Cbiefa ? & il fuo, havefse ridotte a. qualche forte di 
tranquilli* le cofe in quelle Provincie. Trovavanfi all'hora per 
certe occorrenze particolari in Ol landa nella Terra dell Ha y a , do- 
ve le Provincie confederate ha ve vano fta bilia i lor principali Con- 
iigli ranreCcniami l'Union generale, due Jurifconfulti odia Cit- 
ta, di Bruxelles, chiamati , l'uno , Ottone Hcrtio K e l'altro Girola- £ con V*' 
mo Comans . Per mezzo di quefti, fenz altra fpeditione più ftrepk • 
tofa, parve all'Arciduca di poter venire concise Provincie à qual- 
che introduttione tfacsordo . E (limando bene d'invitarle à ciò 
tanto più con unaffitio fuo proprio, fcrifse loro una lettera ; il cui 
fenio in riftreito fù tale. Chegli t'ir* allontanalo dall' Jmpirator (ho Sua Utt era al- 
f rovello, $ pArtitofi di Germàni* con pértkoUr dejiderio dì vedere m tem* U mtdefmo 
fo del foto gwerno refluiti t* co» <\*uIqìx buoni accomodamento la quiete Provincie . 

in Fian- 
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in Fi andrà . Saper fi da lui , eh 'a dò inclinerebbe il Rè fimlmtnte con 
oani difpofition più benigna ; afjìnthe una volta ufeiftero quei popoli di 
ioni* Calamita della onora, e godessero i frutti, che fi potrebbeno ali 
incorni o it largamente affittar dalla pace. Confiderà fiero gli Stati Phi- 
tt, quanti fofte incerta la fortuna dell'armi , e quanto pericoloso il vo- 
lere m ejse da qualche buon fuccefso pafsato, prometter/i la continova» 
tiene medefima ne f uturi. Efser tempo hormai di venire a aualche fia- 
btlità di concordia. Ojferirji da lui ogni fincerita nel trattarla ; & ogni, 
più collante application per concluderla. Riduce fsero dunque le di monde 
loro a u giufii fenfi, ch'egli potcfiC tanto più volentieri farne al Rè la 
propcfia^& ufare o*ni m$i.z.o ancora perche nhavefse poi a feguire te- 
fecutione. Quello fa il tenor della lettera ; nel cui fioe fi rimette- 
va l'Arciduca à quello, che più ampiamente i due accennati Ju- 
rifconfulti havrebbono fogglunto nella materia . Apprefso l'Arci- 
duca nel Configlio di Stato, eraii variamente difeorib intornoall' 
C:r.r<ol*riFi. introduttionc di quella p ratti ca . i Contìglieri del paefe, chcfha- 
tmmmihi f+- ve vano proporla, l'ha ve vano anche poi favorita; moftrandogran 
wtrttno Più- deliderio, che fi tentafse ogni ilrada per liberare dall'armi la Fi- 
trodotta put- andrà. Che tal'era il fenfo del Rè medefimo; e cb/in ogni evento 
$Ua . ciò gli fervirebbe tanto più per giuftifìcare la continovatione del- 

la guerra per la ina parte. All'incontro s'erano opporli à quella 
Conte di Ftun- rifolutione i MiniAri Spagnuoli, e (òpra ogni altro il Conte di Fu- 
entcs, ch'eccedeva ogni altro appreso l'Arciduca in autorità. Di- 
ceva egli, ch'era molto ben noto a 1 nemici in quale flato fojsero le cofe 
del Rè a il bora in Fiandra . Che fenzje dubbio riputerebbono effetto di 
debolezza mollo più, che dhumanità, qutfia forte Soffino. Far fi con 
vantaggio le paci, quando vantaggio] amento fi facevan le guerre. Onci 
eftex meglio d' a f pettate altri tempi, ne quali trovandojì il Rè fuperiore^ 
come poteva fperarfi, a lui tote afe il dar la pace, e non il riceverla ; e- 
focefie apparir volontaria, e non isforzata quella benignità, che volefte 
ufare coti sì ofiinati, e sì empii ribelli . Afa hora con tale invito , quanto, 
p/ù fi renderebbono e/fi arroganti} e f autorità del Rè ali incontro quanta 
più difprez.zjtbile ì Fù feg\uta nondimeno l'opini on de' Confi gl ieri 
fiamminghi; perche l'Arciduca llimò bene di fodisfargli , creden- 
do , che ciò farebbe di fodisfattione infieme à tutto il paefe . Ma 
ben predo fi vidde, che non s'era ingannato il Fuentes . Perciò- 
in cu».*» cne r j ccuula i n oilanda con poco honore la lettera , e poco bene 
ima riattata U( j ilc ancor i e perfone, reftò chiufa fubito ogni aptrtura al nego- 
ozmintraxt- ^ Liccmiaii poi 4 due Jurifconfulti , fù rifpofto da gli Ordini 
tjonai corner- g encra j| con una i un ghiffima oiù tofto fcrhtura, che lettera all' 
Arciduca. Stendeva!! la rifpofta principalmente in querele atro- 
scrittura d* cilìime contro i fenfi del Rè, e dei Conuglio di Spagna; contro i 
tti or Uni iene- Miniftri tenuti da lui in Fiandra; e contro gli Spagnuoli, c'have- 
vano militato, e ohe tuttavia militavano in quelle Provincie . Ac- 
cumula vanfi nella fcrittura i più fune ili cafi pafsati , e di tutti fi 
dava la colpa à quella natione. Moflravafi , che fofse ftato fem- 
pre infidiofo dalla parte di Spagna , e pieno di fraude ogni pre- 
cedente maneggio di pace. £ conclude vafi finalmente, che le Pro- 
vincie Unite non volevano dar orecchie à nuove tratta noni per 
non efser ingannate; ma , ch'erano rifi^luie dicontinovarefinoalT 
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ultimo fpirho nella dite fa della lor cauta, perconfervarfi in quella 
libertà, ch'era da loro sì giuftamente goduta, dopo eflere ufcitedi 
quella fervila, che frà tante miferiehave vano prima si acerbamen- 
te foflcrta. Ne più difenrono à mettere le forze loro in campagna. Dtf» U (j-.mie 
Trovavafi, come fù accennato di fopra, il Conte Guglielmo di fimm ufàrt d 
NaiTau qualche tempo inanzi di la dalRhenocon molta gente E Ce be- ctmpsgn* U 
ne gli ha ve va fatta fempreuna vivaoppofuioneil Verdugo, era li f» (e . 
nondimeno per lo più auvaiuagtjiato in quelle parti Guglielmo-.e fpe- 
tialmentelnadkurare quei paraonde veniffèà rimanere agevolato!' 
affed io,c he il Conte Maurino disegnava di mettere intorno à Gronin- 
ghen. Dunque fatti hormai pienamente gl'apparecchi neceflari per 
quefto fine,sù i terminar dell'Apriie,MauritiopafsòlaMola,& ilFUie- CtnteMamrith 
no,e ridufse la piazza d'arme del fuoefercito nella Terra di Suol , vici- 
na a quella di Deventer nella Provincia d'Overifel . QuiviGuglielmo cit6 c? u * t P r *~ 
s'unl con lui; e poco dopo le va ioli Maurilio di là con abbondantiffime vtn /'* d ° w " 
prò v ii ioni di tutte le cofe.che richiedeva lafsedio premeditato^ mof- "f el • 
le verfo Groninghen, e con tutto Telerei io s'accampò in torno a quella 
Città.Come altre volte se dimoftrato.giace Groninghen sù reftremità £ * * 
del confine, chunifee la Germania inferiore con la fuperiore . In quel ^ rWin V itn - 
tratto dell'inferiore non fi vede Città più nobil di quella jò per numero 
d ha bi tanti, o per qualità d'edifìtii; o per frequenta cion di corner ciò. 
For mali il corpo d una Provincia dal paefe , eh e all'intorno di quella 




privilegi molto ampli . E volendo i fuoi Cittadini con fenfo di libertà 
non meno clic di coraggio^: tendere la Ci uà loro da fe mede! imi, non 
havevano alcuna meicolanza d'altra forte di foldatefca frà loro . E 
benché poco prima in tanto pericolo della(sedio,che fopraftava, fi fof- 
fero contentati al fine di ricevere in uh borgo di fuori cinque infegne 
di fanteria, c ha ve va loro inviate il Verdugo» non s'erano contuttociò 
mai fi no allora difpoftià voler introdurle nella Città. Faceva inefsa cievmniiti 
le parti più conilderabili nel comando milita re , e civile Giovanni di BAÌfn friliia 
Balenott era il primo de'due Borgomaeftri, Capi del Magiftrato . Mo- 
lira vafi el^riormente da lui , e da gli altri , gran rifoiutione alla reft- 
ftenza. Ma non mancavano dentro peròfautori àMauritio>cfrà iCat- 
lolici efsendomefcolatietiandio molti heretici,da queiìi in particolare 
fi desiderava muration di governocon l'animo/coprivafl.che non ha- 
vrebbono tralafciato diconcorrervi anche prontamente con l'opera, ctrri/pomdenze 
Nèii d ubi 1 a va, che Maurilio per via di tali cor r il pendenze non fi fof- dtlconteMtu- 
fe tanto più volentieri mofsoà quefta forte d'imprefa. Prevaleva di r .-.-:c m Cw 
gran lunga nondimeno in Groninghen la parte Cattolica, e Regia, ninghen. 
Onde s erano fpedite perfòne particolari à Brufselles , per fare iftanza 
all'Arciduca d'ha ver foccorfojc dal Verdugo veniva rinforzata con 
ogni ardore l'iftefsa richieda. Ma fperando il Conte Ma uri tiorbe non 
fi potrebbe da' Regimò del tutto effettuare ,ò almeno cosi pretto, il foc- 
corfoi perciò afsicurati meglio, che non baveva fatto prima il Conte- 
Guglielmo, tutti» pafti alTiuu>rno,cominciò àftringere con og ni mag- 
gior diligenza Taisedio. Deriderà va egli fommamete di condurre à fin 
quella imprefa;con la qua le facendoli acqui ilo d'una Citta così nobile, 
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e d una Provincia di fito così opportuno , venifTc à ricevere tan- 
to vantaggio al medeftmo tempo , e la caufa generale di tutta )' 
Unione, < la gloria particolare del nome fuo . Apprettò di lui fi 
trovavano divertì Capi di gran valore, che Tanno innanzi eraao 
Difftfitime intervenuti l'eco ali attedio di S. Gertrudembergh . 4 loro furono 
d, quartieri aflegnari i principali quartieri; e Mauri to ne prefe uno per Te, dov" 
nei c»mpo »#- erano per incontrarli le maggiori difficoltà ncHoppugnatiane . 
mico - Quindi sattefe à fortificargli. Et in pochi giorni riufeirono tali, 

così verfo la campagna, come verfo la Piazza, che fatto il para- 
gone di quefti intorno à Groninghcn con quelli, che s'erano ve- 
duti à S. Gertrudembergh, non Fi poteva ben giudicare, in qual 
fortification delle doe, Maurilio U forte più fegnalato . Dunque 
non temendo egli d alcun foccorfo^ che- da Regii fofle per tentar- 
iì dalla parte di fuori, saffifsò tutto a condurre inanzi l'opcratio- 
ne in quella di dentro, riaveva egli nel Tuo campo una grandif- 
11 t J'" tleco » fima co^»ia d'artiglierie . Con quefte da ogni lato confufamente 
«r.xn ( 0 f>,* d voito/fi ac j infettar la Città; facendo intanto follecitar le trincere, 
tf/f*/'cV*" vcnir poi^uanto prima formatamente alle batterie. Moftra- 
jrj * * t r** va Q a |pi ncontro <j a gu aflfccJtati una pronta difpofìtione al difen- 
derli. £ la foldatefca di fuori alloggiata nel borgo, vi sera mol- 
to bene munita-, e tra Tuonandoli dove piti richiedeva il bifogno, 
riufeiva a'Terrazzani di grande aium . riavevano- queAi siV le 
mura diftribuito un buon numera d'artiglierie, e con tiri ined- 
ia mi procuravano anch'elfi di tenere infettato il campo nemico, e 
Pronte'-ide d'impedire, quanto più da loro fi potefle, l'operationi contrarie . 
rtitffèdiiui in. Procuravano di far anche maggiore il danno con le Tortile ; e pi$ 
di/mdtrj!.. d'una riufeì molto fanguinofa dall'una, e dall'altra parte . Ma in 
pochi giorni efiendoli accoltati i nemici al rotto, non indugiò Mau- 
rilio à piantare le batterie ; dalle quali cominciandoli à levar le 
difefe, cominciarono quei di dentro per confeguenza trovarli in 
maggiori anguftie. Sopra un gran rivellino, fatto di nuovo, per 
coprir meglio una porta; collocarono e flì particolarmente una con- 
trabatteria di fei grulli pezzi. Da quella banda , che s'era giudi- 
cata per la più debole, ha ve va Mauritio più Tiratamente rinfor- 
CcntraUue- azato l afiedio . Vedevano gli afsalitori quanto loro importerebbe E 
"* da ™* impadronirli del ri vellino.fc all'incontro gli afiàlitiquàto fofle necck 
fum,sfM/ifrm fario il difenderlo.* In modo che facendoli di quà, e di là ogni sforzo 
un nvt (m$ . ma ^ orc ^ q ac (ii fi n j ? venne à rid urli in breve quafi. tutta la mole 
dell oppugnatone in quel luogo folo. Sboccarono finalmente nel 
follò da quella parte i nemici, e cominciarono à riempirlo , & à 
farli innanzi con ripari da un lato , e dall'altro , che lafciando 
r«iM;; M ^ unangufto fpatio nel mezzo, il chiamano gallerie. Il difcgnolor 
yZolZf- Principale era di rovinar con le mine il rivellino, quando ciò non 
fibiipriifSiu poteflèro confeguir dalle batterie . Continovando efli nondimeno 
pulitori. furiofamente nelle opera tioni di quefte , fatta breccia ballante fe- 
condo loro , non afpcttarono più oltre in difporìi alTaflalto . Ma 
i}Unz.ei tg U venuti alla pruova , benché molto ferocemente vi s'adopcraflèro , 
•JjidiMti *p- non poterono montar sù le rovine del rivellino, perche non le tro- 
prrfft l'Arci- varono fufficienti al falirvi fopra, e molto più perche furono di- 
duc* per ejftr refe con fommo ardire. Non era con tutto ciò si grande, negliaf^ 
fecforj?. • fediate 
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Odiati il vigor della renitenza, che non gli raffreddane ogni giorno 
più il vedere, quanio doco erti potevano fondarfi neirafpettation 
del foccorfo. Apprettò l'Arciduca ne havevanofattafemprecaldif- 
iima ii\anza le perfone f pedi te da loro per tal effetto. Ma oltre alla 
fcarfità del danaro, & alla tardanza, che havrebbe portato con fe 
il doverti far grolle levate di nuova gente, erano crefeiutifempre 
più i difordini nella vecchia; la quale, per difetto di paghe, piglia- 
va occasione facilmente d'ammulinarli ; come apunto era fuccedu- 
lo in quei giorni d'un buon numero d'Italiani alloggiati in Braban- 
te. Quefto nuovo difordine fece tanto più mancar 1 animo a'Gro- 
ninghefi. Nè tralafciavano i fautori del Conte Maurilio di muo- 
vere il popolo-, rapprefentando il pericolo, chefopraftavaallaCit- 
tà deffer prefa per forza, d'efser porta à facco, e di patirne infie- 
me ogai altra maggiore calamità. Fù coftretto perciò il Magiltra- 
to ad inviare alcuni per ifeoprir daMauritioquel, che fi potrebbe 
fperare intorno alle conditioni di qualche ragionevole accordo. Ma soldatesca ag- 
giudicando all'incontro i più fermi nel folVenere la caufa della Re- già vùm m- 
ligione, e del Rè, ch'à tal rifolutione fi venifse troppo immatura- tradotta meli» 
mente, prefa bene la congiuntura, introdufsero nella Città quelle Cium. 
cinque bandiere di fanteria, ch'alloggia van di fuori, nel modo, che 
fù moftrato di fopra. Arfe da quello luccefso un gran tumulto fra. 
i Cittadini, facendo ciafeuno di loro à chi poteva più ve fti re di ze- 
lo pubiico gl'imcreHi privati. Ma fopita finalmente la difsen (ione, 
s'andò tuttavia continovando nella dife(a. Dall'altra parte veg- Fervide opera- 
gendofi Mauritio come dclufo, tanto più anch egli s'infervorò nell' timiiiMamrt- 
oppugnatione . Riducevafi intorno al rivellino accennato il contra- tio in profan- 
ato principal dellaftedio Grand era però il vantaggio, chepiglia- reVajfcdio. 
vano ogni di più quei di fuori; perche impadroniti del fòfso, edi 
già lavorando nel muro, ha ve vano comincia toà minarlo, per far 
che il rivellino faltafse in aria, e che fi potefse venir poi fubito con 
Scurezza tanto maggiore airafsalto. Vollero nondimeno elfi pro- 
varne un nuovo, prima che fofse dato compimento alla mina ; e 
riufeì cosi fiero, c'hebbero gran fatica quei di dentro nel io (tener- 
lo . Ma ridotta la mina finalmente alla fua perfettione, non fi tar- 
dò punto à metterla in opera. C ne feguì l'effetto in quella manie- 
ra. Finfero gli oppugnatori d'andar nuovamente aH'afsalto^cper- 
ciò accorrendo gVafkdiati alla difefa del rivellino , quelli ad un 
tratto fi ritirarono, e fecero nel medefimo tempo volar la minaj Mina* fa, f- 
che portò in aria quali tutta la gente, che vi era accorfa àdifen- f ttt9 cen \ r0 f ' tl 
derlo. Quindi tornati gli oppugnatori fubito al vcroafsalto, non rivellino ac- 
hebbero poi alcuna difficoltà ncir impadronirfi del rivellino . Fù innato. 
grave il danno, fi< anche maggior lo fpa vento, che da quefto fuc- 
cefso nacque nella Città . Sofpciiavafi , eh adherifsc à Mauritio il 
primo Borgomaeftro, Prefa dunque la congiuntura quando il Ma- 
giftrato era più numerofo del folito, egli parlò in quefta forma • 
Se dal Rè fi Mi* ( digniffìnei Cittadini ) procurato così bene per la [u* o rat une del 
parte ài conservare tjuefla Città [otto la [ita ubbidienza ^ come noi dalla BaUn per con- 
no Jh a , con ogni più vivo sformo habbiamo cercato fempre dimantenerve- figliare idtta- 
la, non [oprajìtrebbe ani bora la mmatione , che per ncccjfita irremedia- dmi à render 
ifilmente bormai fi prepara. Corrono già trema annidi turbulcnue in atte- laPiaxx*. ' 
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fiipaefi. E quando mai variò un punto lanofira fedeltà ver/o il Rè in quefio 
tempo ì f^enne il Duca d'Alba coi fini impertofi , e crudeli , che sa ognuno , al 
governo di Fiandra ; e pofia fiotto il giogo duna Cittadella fiubito Anverfa, 
comincio a far il mede/imo ancora in Groninghen. Ripugnammo noi allora 
quanto potemmo ; rapprefentando , che la più forte Cittadella qui per fiervitio 
del Rè farebbe fiataquelùtdenofiri petti. Mavani furono i nojiri prieghi; 
come erano fiate vane prima le nofire querele. CcJ so nondimeno la nuova 
opera molto ore/lo , perche le turbulenz^e mede/ime non diedero campo di pro- 
ferirla. Rima f e pere ih la C it té nel fino primo flato. E dal f allora in qua, 
tomo a dire, quando ha variato ella punto nella fina fedeltà verfo il Rè ? Quan- 
te volte in quefto sìgelofo confine trai una ,el altra Germania , fi ino pafisati , 
eripafisatt con grandifjimcforzjei nemici} Quante volte , ò per via d'occulte 
fiorprefe , o contarmi aperte , hanno minacciata in particolare quefla Città} 
Ma in vanofempre ; tanto in ogni tempo fi amo noi fiati, e vigilanti a guardar- 
la , e rifoluti a difenderla . Di ciò pofsono fior pitia fede tutt i quelli , c han- 
no governate l armi del Rè in quefie partile più d ogni altropuo farla il Per- 
duto flefiso Spaonuolo , che ne ritiene hora ileomando . E piace fise a Dio , che 
fi jo fiero feguiiatiifuoi configlii buon pezjuo prima , che non fi troverebbono 
le cofe del Re qua intorno si declinate ; ne fi vedrebbe in quel pericolo, nel qual 
fi trova al preferite , quefta no/ira Città . Dunque non faremo noi , ch'abban- 
doniamo il Rè , quando la necefsità ci cofiringa a farlo ; ma il Rè più tofio ha- 
/ vra voluto abbandonar noi, tra/curando qua nel modo , che fi conofice # fiuoi 
bi fogni non meno che i nojiri . AnxJpur deve dir fi, ch'egli con tante diverfio- 
ni tn Francia, quafi habbia voluto abbandonare ancora intieramente lai 
Fiandra E quanto grandi fono fiate leperdite,che per quefla cagione fon fiegui- 
te in quefie Provincie} Ma vengo hora ali afte dio ; che il punto , al quale ha 
mirato il mio antecedente difeorfo . Ognun dt noi vede a che termine fi a ridot- 
ta ? oppugna t ione. E auefi ultima perdita , chabbiamo fatta del rivellino, 
quanto più mette noi altri in anguflie, tanto più fa ere (cere alla contraria par- 
te i vantagli . Confefso nondimeno , che potrebbe fofienerfi per qualche tempo 
ancora l af tedio ,fe havefsimo alcuna fperanut defserne liberati per le fola e 
vie del foccorfo . Ma dvve n' appariscono ifegni ì Anu dove non fi mojtran» 
del tutto contrari ì Sta occupato il nervo maggiore dell efercito in Francia • 
E piena d'ammutinamenti la Fiandra. Manca il tempo da levar nuova 
gente \e più ancora ne manca il danaro. Onde vorremo noi afipettare , che fi 
formi darta queflo fi iccorfio ? // mto configlio dunque farebbe, che noitrattafi- 
fimo quanto prima di renderci . Servirà pur di merito in qualche maniera , 
Ih aver e anticipatamente f atto per eletti one , queàochefi dovrebbe fare in *l- 
timoper necej sita; e cosi auvantaggiato l accordo ^uniremo tanto pm vantag- 
gio! amen te atlC0r * I* Città noflra , & il paefie , che ne dipende, con gli Ordini 
generali dell' altre Provincie confederate . Ncn faremo ufeiti noi , conino det- 
to , dall ubbidienza douuta al Re ; ma egli farà quel/o , che non havrà voluto, 
checirefiiamo. Nel rimanente , quantoji può giudicar defider abile un così 
fatto pafsagioì Nella foggettione agli órdini generali , troveremo La iti erta, 
che farà goduta dalla Provincia nofira particolare . Sottrarremo al giogo 
flraniero . Torneranciin mano i tributi , che fogliano imporfi . C ombati er af- 
fi, nonpiù per la caufia de ili altri, maper quella di noi mede f mi. E tutto 
infiamma fior ànofiro quel bene ,'o quel male , che nella dife fa della commune 
UuUnattmt latria noi dovremo prò var da qui nanzJ nel difender la no/Ira propia . Moffe 
aliare/a, gH animi quefto ragionamento in manierarne i più bene affetti etia li- 
dio 
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verto il Rè honfepperocontradirvi.Eradi troppo gran forza par- 
ticolarmente il non apparire fegno alcun di foccorfo. Nèfi può cre- 
dere , quanta indignatione generafse non folo in Groninghen , e cola 
intorno, ma in ogni altra parte ancora del paefe ubbidiente al Rè, 
il vederti ,chc dalui fofseroquafi del tutto abbandonate le proprie 
fue cofe in Fiandra, per voler tuttavia fomentar quelle, che ogni 
di meno gli riufci vano dalla parte di Francia . Trasferirono* dunque 
i primi del Magiftrato, e del popolo, a ftringereconMauritiolarefa 
della Città, e ricevuti molto benignamente, fuftabilito raccordo; c 
le più efsentialicohditioni fi ridufsero a quefte. Che la Città di Ciro- JhrìnR |wf- 
ninghen,co'l circoftante paefe, dal quale vien formata quella Pro- seeerdt : 
vincia* dovefse per Tauvenire ftar lotto l'ubbidienza de gli Ordini 
generali, rapprewntami il corpo delle Provincie confederate. Che do- 
vefse obligarfi all'unione diqueftocorpo, co'l divenirne da qui a- 
vanti un membro particolare } c col fottoporii a quelle medefinte 
leggi , ond'eran congiunte inficine -l'altre Provincie alla comune 
ditela delia !or caufa . Gorìcfse all'incontro la Città di Groninghen, 
con tutto raccennatopaefe, gli antichi privilegi, e tutte le immunità 
fuedi prima. Ricevesse quella Città, e Provincia per Governatore, 
con l'autorità de gli Ordini generali, il Conte Guglielmo di Nafta u , 
e per allora entralsero cinque, òfei bandiere di fanteria nella Citta , 
per levare ogni occafione di tumulti ,che potefsero nuovamente fe- 
guirvi.Reftafsero in detta Città, e paefe, libere lecofeienze in mate- 
ria di Religione ; ma non vi iipotefse però esercitare inpublicofe non 
quella fola, a cui fidava nome di Riformata. Dovei se la Città, e 
Provincia concorrere a fomminiftrar quei tributi, c'havefiero pro- 
portione con le fue forze, per mantenere la gente di guerra, c far al- 
tre fpefe necefsarie al (ottenimento de! [a caufa comune. Fofse libero 
a qualfivoglia il trasferirli con leperfone, e cò'benifuoi a vivere 
altrove, porche ciò non s'effettuafse nel paefe nemico. Dipendefse 
dal Magiftrato il governo della Città, come prima, e fi rinovafsedt 
mano in mano efsoMagiftrato, fecondo il l'olito ; predando però il 
giuramento di fedeltà a gli Ordini generali, nel modo, c ha ve vàno 
tatto l'altreCitià, che s'erano fottopofte allUnione. Quefti furono 
gli articoli principali dell'accordo inabilito co' i Groninghefi . E 
quanto a'foldati foreftieri entrati nella Città , fiì conceduto loro dal 
Conte Maur itio, che potelTerohonorevolmente ufcirecon armi,eba- 
gaglie } ma con promefca però di non fervir per tre meli il Rè di Spa- 
gna in alduna fpeditione di là del Rheno. Seguì la refaverfoil fi- 
ne di Luglio .Con ogni maggior pompa, e fo! lenità militare, il Con- 
te Maurino fece poi la fua entrata in Groninghen . E lafciatovi il Conte Ctigiirl- 
Conte Guglielmo, per difpor meglio tutte le cofe in quella Città, e m di s*jf a „ 
nella Provincia, egli dopo alcuni giorni levò da quelle parti l'efer- refi* in ovo- 
cito, e sì trasferì ali Haya , dove non fi pofsonoefprimeregl'applau- nin«hm . 
li d'allegrezza, e d'honore,co'i quali vi fù ricevuto da gli Ordini 
generali, in riconofeimento d'ha ver' egli con un acquifto di sì gran Co «" «WW- 
confegueza tanto accrefeiuto all'Unione i vantaggi di làdal Rheno. tcrn * 

Mentre che in tal maniera fi travagliava dalla parte di Fian- May*» 
dra, non fi facevano fentirmeno l'armi, che fi maneggiavano nel- 
le accennate frontiere di Francia . Era Governator di Borgogna , 

B ? il Duca 
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il Duca d'Umena; di Sciampagna , il Duca diGuifa,e di Piccardia ^ 
il Duca d'Hum ala ; tutti tre della Cafa di Lorena ; c sù le cui perfonc 
/era fondata principalmente la Lega ; benché nefofse Capo il Duca 
d'Umena, come più volte s'è dimostrato. Nell'anione che pattava 
Due* dì Cui {k prima tra loro s'era introdotta di già la discordia . £ finalmente 
nfolvt il Duca diGuifa non haveva voluto differir pid a muover pratiche 
gfuft*r/i ci l d'aggi uftamento col Rè ; dopo effcrfi da lui abbracciata la R eligi o- 
■Kè . ne Cattolica-, e dopo quei tan ti progrefG ; che l'ha ve vano fatto rico- 

nofeere qua fi horma i generalmente per Rè di Francia . Non era alic- 
ela* tmcltfi no dalvcnircon lui fi mi [mente a com poli tione il Duca d'Umena, 
fi vi tofìmtm* Ma per trarne maggior vantaggio procurava egli di foftener tutta- 
la/* vmen* . V j a con l'armi il negotio .Solamente il Duca d Humala, ò più tenace 
m» il D»c* W de primi fenft in favor della Lega: ò per altre cagioni particolari 
H>m*l* fi mo- più alieno dal Rè ; haveva determinato di non volere accommodarfi 
fin ài fmfo iq alcuna maniera con lui, ma più tolto , quando manca Afe affatto 
intieramente la Lega , di voler pattare in Fiandra ,c gettarti del tutto in mano dei 
rovtr*ri9. Rè di Spagna. A. quetto fine egli più che mai favoriva Tarmi di 
Fiandra nel fuo governo di Piccardia; e facilitava in tutto quel, 
che poteva le rifolutiooi,che fi pigliavano dal Conte Carlo di Man r 
sfelt , il quale tuttavia con le accennate forze fi tratteneva in quella 
Provincia. Ma poco rileva va una tale partialità finalmente. Perciò- 
che trattandoli allora con gran caldezza in Roma la riconciiiatione 
del Rè con la Sede Apoftolica, andava declinando ogni dì la Lega in 
maniera; che di già era pattata alla de v ottone del Rè quali anche 
tutta la Piccardia . Per farne intiero l'aconito , era vi poco pri ma e n- 
tam *feJ<*to irato ilRèconun cfercito vigorofoj e poftofi con ardore grandifli- 
dml Rr. m o intorno aLaon , ftringeva quella Piazza gagliardamente . Per 
efTer la Città di Laon molto forte di fito> e di mano, premeva ti gran- 
demente dal Duca d'Umena, che non navette da feguirne la perdi- 
ta. Oltre che trovandoti* dentro a difenderla il Conte diSomrnari- 
va fuo figliuolo .giovanetto ancora d'età frefca,madi grandiftìma 
afpettatione, tanto più de fiderà va il padre, con la libera tione della 
Ciak, diveder libero un proprio fuo pegno tale. A quello fine s'era 
trasferito l'Umeoa fteflb a far le diligenze, che bifogna vano con P 
VmemMfhtM*. Arciduca. E tornato con nuovi ordini molto ftretti alMansfelt d'v- 
rfilt fieogt$tn~ r are 0 g n \ s f orzo anch'egli dal canto fuo, per la conferva tione di quei- 
£cm>i>tr focctr- j a piazza , s'erano poi 1 uno, e l'altro congiunti indente, & haveva- 
rfr '° ' no unite le genti loro ; le quali fi riduce vano però a numero cosi de- 

bole, che non panavano otto mila fanti , e 700. cavalli . Fatta la Piaz- 
za d'arme alla Fera, chè vicina a Laon quattro leghe, fi mo fiero 
di làverfo il fine di Giugno, con rifolutione di tentare ogni mezzo 
rr ■ a / P? r ^ oc c° rrerc & li attediati. In Laoa fi trovava un prefidio eletto 
Jj*i" di 1200. fanti, e joo. cavalli. Nè fi fcropiva meo difpofto alla di- 
fefa il popolo, che il prefidio. Haveva il Re intorno a 12. mila fanti 
fcelti, e quattro mila ca valli, ch'erano il fior del fuo elercito. £ di 
giàprefi,e fortificati i quartieri, attendeva egli con fomma diligen- 
za a farti innanzi con le tri n cere, e con gl'altri lavori, che Cogliono 
ufarfi nelle più fervide oppugnationi. Mo (travati all'incontro da 
gli assediati ogni più virile difpofitione alla refiftenza -, e con frequen- 
ti fortite in particolare ne facevano apparire con virtù manifefta le: 

pruove. 
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pruove. Al che venivano unto più animati dalla vicina afpetta- 
tion dei fòccorfo. Nei Campo de Collegati, che tuttavia riteneva 
il titolo efterior della Lega, benché forte comporta qua fi delle fole tkujuryme- 
forze di Fiandra, comandava in primo luogo il Duca d'Umena; »« cm r, fo- 
cosi ha vendo ritmato à propofitoV Arciduca, perche verfodi lui tuo d*U* u- 
appa riffe tanto maggiore la ftima, e la confidenza,' e perch'egli 
nelle lue pratiche di Francia co' 1 Rè- non fìgetafiem qualche pre- ■ 
cipitofo accomodamento. Dunque levatoti l'dercito dalla Fera, 
venne marciando con grand 1 ordine verta Laon . Fra 1 uno , e i' 
altro di quefH luoghi ft trova in campagna su la man delira un 
tan bofeo, chiamato di Crepy, per la vicinanza d'una picei ola 

" arati da 



• i 



i , da etti ne- riceve il nome . Ufcito il campo de' Collega! 
quefto bofeo all' apertacampagaa, fi venne accodando alle trinccre 
del Rè. Sorgeva pur iimilmemenie frà r due campi un' altro tx> selva tr» i 
feo minore - y alla vifta del quale t'alloggiarono i Collegati . Era d** campi.. * 
il fin loro d'occupar quefto bofco r e di farli inanzl con tal van- 
taggio da quella banda, che di là potettero introdurre tanto più 
feci 1 me n te il foc cor io nella Citta » All' incontro il Rè , feoperto il 
difegno, ha ve va determinato di farvi ogni piti viva oppofitione 
dal canto fuo . Cominciarono dunque a rifcaldarfl ben prefto le 
fcaramuccie ; sforzandoli gli uni d entrar nel bofeo , e gli altri 
d'impedirne lingrcffo. Quelli riponendo la fperanza maggior del 
fbecorfo neir occuparlo 3 e quelli la ficurczza maggior dell' oppu- 
gnatane in difenderlo. Ma riuscendo le fcaramuccie ogni volta 
più calde, una il convertì quali in formata battaglia . Nell'etiecu- 
tioni arrechiate ha ve va quali più del temerario, che dell'ardito 
la Bar lotta, Ma Uro di. campo Vallone. Quelli avanzatoli dentro 
alla féLva co'l fuo Reggi memo, urtò in maniera la gente del Rè, 
che la fece con grave ucci (ione ritirar molto adentro . Ne dalla 
parte Regia tardò a ibpragiungere nuovo ajuto . Onde rifpinti i 
Valloni cran coftretti à cedere , quando- in. loro fbecorfo comparvero 
r. Mail ri di campo, A golii no Media Spagnuolo, & il Mar che fe di 
Trevico Napolitano, con le genti de' Terzi loro, e t'ottennero con 

f ran vigore il conflitto. Ma non meno vigorofamente dalla parte .. . 

rancete fù foftenuio dal fopra venirvi con- nuova gente ilBaron J~ 
nii Birone, il quale fetto ancor' egli Marefcialedi Francia, dopo JJSfrrfT 
la morte deLMarefciale fuo padre, fene moftrava degno figliuolo J r mà* 
anche molto più nel valor, che nelfangue. Era feroci (limo di na- 
tura il figliuolo ; e follmente in quella parte gli fi de fiderà va un 
poco pili delia circofpettione paterna. Dunque riufeendo Tempre 
maggiore il vantaggio, c'haveva fatto ricevere à quella parte il 
Birone, accorfe in favor della fua parimente L'Umena, e poco do- 
po ancora il Mansfclt . E fopragiunto dall' altra banda il Rè fteflb, ^tmint ìm- 
andò crefeendo in maniera il conflitto, che venne à commutarli portanrrt 
beami, quali del tutto ia battaglia; per trovar vili i Capi mag- 
gior i dell' uno , e dell' altro e ferci t o j e le non tutu , almeno la gen- 
te più eletta di quello y e di quefto . Prevaleva di gran lunga il Rè E ^tdai 
di cavalleria ; ma per V ingombramento , e per le anguftie del bofeo, ^ . 
non poteva fe non debolmente effer vi adoperata. Era fu per iore all' 
incontro nella fan te ria , fe non di numero , almeno di bontà , il campo 

B 4 de'Col- 
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de Collegati . Ma non fi poteva ne anche da loro goder quel va ni a 
gio dentro alla Tei va, c'havrebbon goduta In campagna -, attefo che 
la medefimaan$uftia, e rtrettezza del Tito , non dava luogo à for- 
mar egli ("quadroni , & à muovergli fecondo lepiùbeneintefe ordì* 
che vkn fe- nanze . Riufciva dunque affai più confusa , che regolata la pugna . 
purmt* al fin E durò in quefla maniera con molta uctiuone dall' una, e dall'altra 
4*11* ncttt . banda , e con gra nde incertezza della vittoria ; Tinche , declinando 
il giorno, ciaicuna delle parti fù affretta di ritirarli nel fuo allog- 
giamento di prima. Avanzoflì poi con un grofiò nervo di gente il 
Rè ad un'altro, dov' egli potè va meglio impedire 1* ingrcfso nel bo- 
feo a' nemici . Ma nel campo loro di già fi cominciava à fentirc gran- 
diffima ftrettezza di vettovagliti perche {correndo la cavalleria del 
Rè per tutto cominovamente , riufciva troppo difficile a' Collegati* 
DuctitLon- il riceverle. Et apunto in quei giorni conducendone da Noyon certa 
mvil 1» rompe quantità Nicolò Bafti con buona feorta; uf ci togli contro allimpco* 
ìUitA B*iH . vifo il Duca di Longa villa bene accompagnato di gente, lo ruppe 
fenz' alcuna difficoltà \ e gli levò, oltre alle vettovaglie, quali anche 
tutti i carri, e giumenti, che le portavano. Con maggiore sforzo 
procuroffi poi di riceverne per via della Fera . Al qual fine eflend ofi 
fatta una gran mafi a di vettovaglie , di munitioni , e di quel più , che 
richiedeva il bifognode' Collegati , fù fpedito dal campo un numero 
fcelto di fanti Spagnuoli,& Italiani, acciòche per maggior Scurezza 
le cam pagnaflero. Ma nonriufcl più felice quefto fecondo tentativo», 
che il primo. Auvifato il Rèdiqueftapreparatione,e che di notte 
fi doveva tentarne l'effetto, comandò al Marefcialdi Bironc, che 
s»<ef fa fu- dovefle procurare per ogni via d'impedirlo. Ordita perciò dal Bi- 
wnwU del rone cqn fegretezza un* imboccata in Tito grandemente opportuno, 
5.r««<. afialtò contarimpeto,esìairimprovifo la gente contraria, che tro- 
vandoti quefla foprafatta da numero molto maggiore, bifognò che 
ccdefse, elafciafsc in poter del BLrone tutte le vettovaglie, &ogni 
altra cola. Fecero nondimeno per uo pezzo grandi ìfìmarefiftenza i 
fanti Spagnuoli, & Italiani, valendoti de' carri per lor difefa ,e vol- 
tando più la faccia dov'eranopiù ferocemente afsaliti . in maniera 
che non ha vendo elfi voluto mai con la fuga cercar di fai varff , Tetta- 
rono uccifi quali tutti fopra il luogo della fattione \ la quak però alla 
parse auveria coflòmolto fanguejperchc pili di ìoo.de'Regii vi rima*» 
fero morti, e più d'altretanti feriti . QueAi due lini ftrifucceffi leva- 
rono a' Collegati ogni fperanza di poter' effettuare il difegnatofocw 
corfo. Onde rifol verono di levare il campo, e di ritirarfi . Ma porta- 
R,nrfif, re. va con fc grandiflime difficoltà il poter venirne all' cfccutionc , con 
™ lté un efercito si vicino, tanto fuperiore di forze , e che tanto prevale- 

* 4 ' va di cavalleria fpetialmente^ con laqualehavrebbe si gran van- 

taggio in assalire alla coda , e per fiancola gente Collegata mentre la 
ritirale. Inclinava perciò ilMansfclt a levarli tacita mente di bol- 
te . £ dall' altro canto pareva all'Umena, che troppo di riputatio- 
ne fi perderebbe in non fare la ritirata di giorno . Frà queAa divertì.- 
. tà di fentenae fù rifoluto, che fi movelse U campo di notte - t e eh' 
avanzate*» in queir hore più tacite la vanguardia, e la battaglia» 
venifse a marciar di giorno la retroguardia^ e ch'ivi , dove farebbe fla- 
to maggiore U pericolo , fi faecfse. anche più.viriimenie allora la refi*- 

V ftenxa*.. 
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iknza. Con tal ordine dunque fù di vifo l'eiercito . Della vanguar- su* oràinun-,» 
dia , con la quale doveva andare il bagaglio , e la maggior parte del- nd ntirarjì, 
rartiglieria, fùdata la principal cura al Maftro di campo la Bar- 
Iona. 11 Mansfelt guidò la battaglia; e dall' Umena fu condotta la 
retroguardia . Queftaperò doveva convenirti in vanguardia , per 
i'occauonc,c' ha vrebbehavuto di voltar faccia contro i nemici, che 
da quella parte dovevano far fen ti re gli aflalti loro . £ certo fe in 
alcun tempo moArò il Duca d Umena d eflcr gran Capitano infieme, 
e ibi dato, lo moftrò in quel cimento d allora. Per far più viva Top- Due* /Vmw- 
poiuione ritenne egli nella retroguardia il fior della fanteria, eh' n * jumt* ffe- 
cra diSpagnuoU per la più parte, fic il refto d'Italiani ,echedi vifa g»*i*f e /«- 
in bene ordinati fquadroni di picche , e mofehetti, doveva foftener Uocc*fimc. 
1 impeto de' cavalli nemici , quando più con gli urti loro procura) Ve- 
ro d'incalzarla. Spiccava ti particolarmente lo (quadrone volante 
da gli altri ; che {olito di marciare inanzi all'efercitoinoccafton di 
com batti menti, marcia va all' hora di dietro; perchela retroguardia , 
come s'è detto, veniva a farli vanguardia. Quefto fquadrone era SquUrone 
tutto pieno di Capitani, e d'Oflìtiali, e d'altri foldati elettiflimi, e 
ftava principalmente acarico d'Agoftino Meffia, Maftro di campo 
Spagnuolo de' più ftimatì , ch'allora fi trovafTero in Fiandra, ria- 
veva in elio pigliato luogo medefimamente l' Umena a piedi nell' 
ultime file, che dovevano efier le prime verfo il nemico, dicendo, 
ch'egli quel giorno voleva eflerfoldato del Maftro di campo Mef- 
lia ; e vi fi trovavano ancora nel modo medefimo di verfi altri de' 

Siti qualificati di tutto l'efercito. Bi fogna va eaminarepoco meno 
i tré leghe* prima di giungere in ficuro dentro la fera. Dunque 
levatati la vanguardia vertala mezzanotte, li morie poi a tempo 
fuo la battaglia, e nel far del giorno cominciò a marciare firn il men- 
te la retroguardia. Pervenuto l'au vifo della ritirata al Rè, non in- MmovefiUR? 
dugiò egli a fare ogni sforzo per difturbarla. Raccolto il fiore de' per infili.™ il 
fuoi cavalli , fece da pia parti in veftir gli fquadroni della retroguar- 
dia nemica all'ufcir del gran bofeo, dentro al quale per maggior 
vantaggio, ti campo della Lega ha ve va prefo il camino, c r inovato 
più volte l'impeto, procurò di fuperarneinpid modi la refi ftenza. 
Ma fempre indarno. Perciòche ritenendofi da gli fquadroni conti- 
novamente una ferma ordinanza, e fer vendo con difciplina mira* 
bile, hora i mofehetti alle picche, Se hora le picche a' mofcheui nel 
far l'oppofitione,che più conveniva, non potevano i Regii consegui- 
re in alcuna parte il fine,che pretendevano. Softenevaii particolai> fi»** 
mente con fommo valore dallofquadrone volante ogni incontro. Ve* A Mt/0 
devafi voltar faccia di tratto in tratto, e con le picche baflè ricever gì' 
urtii piovendo al medefimo tempo una gradine così folta di mofehet- 
tate contro i nemici, che reftavano bene fpeflb pentiti d'efserfi con tal 
caldo così oltre avanzati. Nelle quali mifebie il Duca d'Umena,con la 
picca io mano, facendo offitio di foldato più, che di Capitano, fi tro» iA 
vava più d'ogn'altro al cimento di tutti ipericoli.Efcopriva egli nel- r " : * * r;ar * 
la forma del corpo tantopiù il vigore dell'animo, perche, altifiimo di "* • 
ft a t u r a , e ben proportionato di membra, e coperto di tutte quell'armi* 
che richiedeva un ule còbattimento, tira va a fe gl'occhi, e non meno 
le iodianedra di ogn'uno. Conti novaronodalla parte del Rè q ualch* 

tempo 
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. tempo gli afsaki . Mà ricevendone i Collegati moleftia maggio» 
re, che danno, e caminando femore in grande ordinanza, final- 
mente rettati liberi d'ogni difturbo, fi coodu&cro fa Ivi con tutta 
il campo. alla Fera. All'incontro il Re pervenuto al fuo fine d ria- 
vere impedito il foccorfo, voltò Cubito ogni penfiero à terminar 
quanto prima l'oppugnatione . Fecero tuttavia gli affiati una 
egregia dite fa per molti giorni , ufcendo fpefso con grand'ardire, 
& in ogni altro modo pericverando con (omnia virtù nella refi- 
ftenza. Ma non cessando mai di fuori le batterie; dopo ha ver fo- 
ftenuti più. afsalti , e dopo, cfser mancati in buon numero i dìfen fori, 
e mancata infieme. ogni fperanza di nuovi ajuti, finalmente su l 
L*on viemt in fine di Luglio , con patti non or e voli,fù porta in mano del Rè la Città. 
n>*no iti Rt . Pacavano in quello mezzo dalla pane di Fiandra le cofe proprie 
del Rè di Spagna fempre con maggior difordine . e confufione . 
Oltre a quei due ammutinamenti, de qua li fu. parlato di fopr a , n 
era in quefto tempo- feguito un'altro pur anche di nuovo in Bra- 
cante . Alloggiavano dentro à quella Provincia alcune infegnedi 
fanteria Italiana , e fi trattenevano di fianza nella Terra d'Arefcot, 
e di Sichen, l'uua molto vicina ali altra . Perle fpefe eccessive, che 
dal Rè fi facevano allora dalla parte di Francia , e di Fiandra , 
come pUl volte s è dimoftrato -, erano itraordinarie le anguftie de' 
pagamenti. E riunivano in quel tempo maggiori in Fiandra, per- 
che fi feniva in quei giorni apunto di fodisia r la gente , che s'era 
ammutinata in S/Polo, de in Pont, iLchehavevaafsorbitounafom- 
tlmtK *nmur ma grofsifsima di danaro. Dunquermofsi gritalianifudetti in qual- 
tinmmn fi^d* par^dalbifogno, nel qual fi trovavano , ma fenza dubbio mol- 
tntomi .. 10 P iù dall'efempio, c'havevano manzi di vedere una anione si 
brutta necompagni loro sì vantaggiofamemericompenfaia, deter- 
minarono di voler con l iftefso mezzo procurar fi la medefima fodif- 
fattione ancor'efsi . Co'l folito fegreto mofse da principio le pratttche, 
, r .. non s'andò poi molto ini ungo à porle inefecuuone. Anzi garreggtan- 
//# t 7 do ( l ua ^ in P 1 " 0016 * 2 * W* 1 d'Arefcot con gli altri di Sichen, finalmen- 
%th<%* ' te accocd * lc fc lwue lc Compagnie , « unirono tutte in Sichen , come 
in luogo maggiore, echepotevamegliofbrtificarfi, e quivi con di* 
f ubbidienza aperta s ammutinarono. Alzatali quefia licentiofa in- 
fegna , coneprfero molti altri Italiani fubito à feg ui tarla , e con loro fi 
me fcolarono molti foldati ancora da Itrenat ioni. Ma in quella ven- 
ne a confi Aere il corpo maggiore , che tutto infieme fi riduise ben pre- 
fio a pia di due mila trà fanti, e cavalli . Difpiacque all'Arciduca 
fommamente u uefto difordine, e perfemedefimo, e per le fue con- 
seguenze. Vede va fi , che il fine d'un ammutinamento era principio 
d'un altro, anzi che venivano àprodurfene molti infieme. Che fotto 
vocabolo di nccefsità , fi facevano molto più pec abufo di corrut ella . 
Echediveniva troppo lamentabile hormai la conditione del Rè, nel 
provar qua fi piti dannofe Tarmi fue proprie, che non gli erano quelle 
defuoi nemici . Perciò conclude vafi , che lafciate le vie foavl, fofse 
1 meglio di tentare una volta , fe co' 1 rigore fi potefse opprimerè una tal 
peAe. Inclina vafi nel Configlio di guerra à pigiar queito feconda ri- 
iolutione. Ma in ogni modo parendo pur dura cofa, e di mal'efem- 
^io , il mettere alle mani infieme quei foldati , che militavano fono le 
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niedefime infegne ; fu rifo!uto,ches*ofFeriiTe a gli ammutinati qual- Tr*tt*f Ufi- 
che giufta fodisfatùone , con la quale torna fiero all'ubbidienza di duftrrli. 
prima . Era aflai larga l'offèrta . Ma non vollero in alcun modo ac- 
cettarla} perche rei! feroci , e dal proprio lor numero, e dall'eflcre 
così ben r iufcito l'amm utinamenio a gli altri loro compagni , rie u fa- 
rono Tempre con gran di (lima oftinatione di voler ridurli alleìnfegne 
foliie, fe non reftavano prima intieramente fodisfatti delle lor pa- . r . . 
ghe. Quelle contumaci rifpofte fi tirarono dietro attioni molto pià 
contumaci . Non contenti delle con tri butioni ordinarie, che al pae- 
fe circolante s'impongono in cali ta!i, cominciarono a taglieggiare 
ingordi ("[imamente da ogni altra banda le Terre ancor più lontane. 
E pafsò linfolenza in breve si oltre, che nel farti contribuire, f cor- 
fero una volta fino a viltà della Cittì medefima di Bruxelles , dov'- 
era la per fon a, e la Corte' dell'Arciduca. Ma neauì fi contenne l'- 
audacia loro. Caduti in fof petto, che fi volete vlar contro di loro 



la forza aperta, cominciarono a muover pratiche d'intelligenza ap- 
pretto il Conte Maurilio} non affine di palTarealfer vi tio contrario, ^§ arvmtMm 
( che non perderono mai la vergogna nn'a quel fegno ) ma per ha- tiche 
verean ricetto ficuro in ogni cafo di neceffità, quando fi vedette- j,,,^ m *»,jf 0 
ro perfeguitatl con Tarmi/ Da quefte attioni crebbe maravigliofa- a conte Mmu- 
mente lo fdegno dell Arciduca . Ne più tardofii. De gii ammutì- riti». 
nati Spagnuoli, c ha ve vano di già ricevute le paghe , e d'altri in 
buon numero dell'iftefla n adone , fi formò un grotto nervo di gente, 
e fi preferifolution di mandarla contro quella, che s'era di nuovo 
levata dall'ubbidienza. Frà gli altri Capi di guerra, Luigi di Ve- onittAreidm- 
lafco Maftro di campo Spagnuolo didima grande, bave va fotte» c»fpeiifitm*U 
nata l'opinione accennata, che fi do ve ffc con la forza procurare in t a gente 
ogni maniera di rompere quefto nuovo ammutinamento . A lui di Un . 
dunque ne fu a degnata limprefa . Giunto vicino a Sichen con la fua 
gente , alla quale s'aggianie qualche numero ancora di cavalli, e 
tanti Valloni, cominciò a ftringcrgli ammutinati. Era il fuofine 
di levar loro principalmente le contributioni , che raccoglievano 
da tutto quel paefe all'intorno . Ma non gli era rà facile il conseguir- 
ne l'intento; perche la cavalleria ammutinata feorrendo la campa- 
gna dov'era più neceflario , manteneva ficuri i patti , e faceva entrar 
come prima in Sichen le vettovaglie . Giace quella Terra su l fiume 
Derner. Et ha ve vano gli ammutinati, per ficurezza maggior di 
quelpaffo alzato ivi un buon Forte , e copertolo dun'aitro minore. 
Contro qae fti Forti fi mofTe il Vela ico , per far pruo va di guadagnar »W *f alito 
prima il più debole, e trovar tanto minore difficoltà dopo inefpu- «* ' 
gnar l'altro. Ma, òche fotte troppo immaturala motta de gli Spa- 
linoli, ò eberiufeiffe troppo ardua la refiftenza, che fecero gli am- 
mutinati, quelli furono co li re tu a dover ritirar fi con più di 200. 
morti; frà i quali perirono diverti Capitani, Se altri Offitìali , e 
(penalmente Pietro Portocarrero , congiunto al Conte di Fuenter 
molto (Erettamente di fangue . Dunque portoli con maggior patien- 
za ilVelafco intorno alluno, & all'altro Forte, e dato principio a 
fir ingerii coi foli ti lavori delle tr incere , determinarono gli ammu- 
tinati d'abbandonargli. Non potè la gente però , che gli cuftodiva ri- 
tirarti dentro di Sichen tanto ordinatamente , ch'una buona parte 

non 
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non forte rotta , e che molti non vi rimaneflero ucci lì, e feriti. Do- 
po la perdita de' Forti , reftarono gli ammutinati molto men ficuri 
di prima etiandio nella Terra. E crefeendo ogni di maggiormente 
ancora la difficoltà nel poter condur vi le vettovaglie , fi riduce va- 
Artfuftìt loro, no hormai in grandi anguftie le cofe loro. Strinsero erti perciò le 
pratiche tanto più appretto il Conte Mauritio. £ mandati a Bro- 
da , ov'egli fi ritrovava, alcuni de' loro a concluderle Analmente 
impetraron da lui, che forte lor conceduto di ridurli là intorno 
Cotto il favore diBredà,e di S.Gertrudembcrgh, finche vedefsero 
la rifolutione, che l'Arciduca volefse pigliar con loro. Più di que- 
Ri/ir*nfi j>tr~ Qoefli non ricercarono ; Se a più non volle Mauritio aftringerli . Par, 
tio nel p*efe tirono dunque a mezzo Decerabre da Sichen, e marciarono fempre 
nemuo. con grand* ordinanza, finche arrivati nel territorio, che fi chiama 
di Langheftrat, dentro ai paefe nemico, vi furono ricevuti con ogni 
maggior iicurezza . Ridotte a quefto ìegno le cofe loro, parve all' 
Arciduca, al Fuences, & a gli altri Miniftri Regii di Spagna, che 
li do vertero mitigare verfo di loro i lenii di prima, per non fargli 
gettar dif pera ta mente in altri precipita maggiori, rd perciò mof- 
fa pratica d'aggiuftarli nel modo, che s'era tenuto fin' allora con gì' 
altri. Ne da loro fu ricalata . Onde con licenza di Mauritio, che 
fempreglitrattòhumaniujmamente,e lenza tentargli mai a violar 
nell ultimo grado la fede loro, riceverono più volte il Conte Gio: 
Giacomo BelgiojofoCavalierMilanefe,ch'a tal "effetto fù adoperato 
dall'Arciduca. L'aggiuftamentofit,che pafsartero a Telimene, luogo 
A'g.Hjlxmento p Ur m Brabante .Che quivi fi. trattenessero con la ficurezza , 

tb* poi ne fc- cne conven i va , che rimanefse qualche Per fona ggioSpagnuolo ap- 
*"* ' prefso di loro, per oftaggio, finche fofsero fodisfatti ; e che ricevute 

le paghe, dovefsero tornare al fervitiodi prima. Fù* perciò confe- 
rmato loro Francefco Padiglia* e poi fi trasferirono a Telimone, 
dove fi fermarono più d 1 un anno per le difficoltà di mettere infieme il 
danaro necefsario da fodisfargli jnon vefsendo mai (lato ammutina- 
mento, che più di quello fofse pieno di Capitani , e d'Offitiali inferio- 
ri; di foldati, che godevano grofli vantaggi di paghe; e d'altri fol- 
n$ovm navi- c * ali vcccnì > cnc P urc ^forbivano larghinomi pagamenti. Finì 1- 
lAtiont de oli anno frà quefto mezzo. E terminò con 1'efserfi divulgata in Euro- 
olUnieff "e pauna memorabile navigatione, che gli Olandefi; Òc i Zelandefi. 
Zetmndeti'air- quell'anno medefimo havevano procurato d aprirli con un breve gi- 
indie orienti- romaritimo all'Indie Orientali per la via del Settentrione. 
/, , Eranfi di già introdotti anch' erti nelle medefime Indie Orientali 

con le lolite navigazioni del Mezzo giorno. Benché non fi fofsero 
applicati a cercar si lontani, e sì laboriofi traffichi , fe non dopo 
che la Corona di Portogallo era venuta a ricadere nel Rè di Spa- 
gna . Prima che ciò feguifse,cou le vicine, e comode loro naviga- 
tioni, frequentando fpefso le cofte di Portogallo, e fperialmente il 
porto principal di Lisbona , venivano a participare con molto 

f uadagno ancor erti delle mercantie pili contrattate nell Indie. Ma 
ucceduto il Rè di Spagna a quella Corona, c vietatoli a gli Ol- 
landefi, e Zellandefi ogni forte di traffico in ogni lato di Spagna, e 
di Portogallo, rifol veruno erti di volere introdurli nell'Indie con le 
proprie loronavigationi, por quelle vie ftefse dd Mezzo giorno, 

che 
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Improprie loro navi gattoni, per quelle vieftefsc del Mezzogiorno, 
che si felicemente i Portughefi da principio havevano difeoperte , e Frequentate 
fempre con maggiore felicità tuttavia feguitate . Riufcì loro du- prim» fcUmm- 
riffìma nel cominciamento l'imprefa: trovandoli nuovi all'immen- te d* fortught. 
lìtà di cosi lungo viaggio, e nuovi non meno alla cognittone di ma- fi* 
ri, di venti , e di popoli , non mai per inanzi da loro pra cicali, e vedu- 
ti.. Il maggiore incontro, c'havefsero fu particolarmente nell'oppo- 
fitione de Portughefi: che prima foli correndo quei mari, edando 
foli qua fi anche la legge, che volevano à quel cornerei o, non pote- 
vano tollerare, che vi entrassero de compagni ,anzi pur de'nemici ,e 
remici tali . Ma quanto più ributtati i Fiamminghi al principio, tan- 
to piti rei! arditi nella continua tion dell'i mprefa , t'hanno in fine con- 
dotta si avanti, che non poteva ( come noto a ciafe uno )riufcir quali 
maggiore il danno, che la Corona di Spagna in quelle parti n'ha rice- 
vuto. Nè colà foiamentehàlafciato fermargli, ò l'odio contro quel- 
la Corona : ò l'amor del guadagno proprio: ò l'uno, e l'altro motivo 
inlìeme. Dalla felicità d'un fucccfso rapiti a f pera ria ugualmente 
ancora ne gli altri , non tardarono cflì molto a far pruova dopo , fe Cemt Sintre- 
havefsero potuto all'iftelso modo introdurli nell'Idic Occidentali, e ducefero anco- 
fermarvi il piede. E quivi pur tal e fiata , òla fortuna, ò l'audacia r* nell'inda 
loro, ò più tofto la fingolar peritia, della quale fono dotati nelna- Occidentali, 
vigare,che vinto più volte, e domato l'Oceano, da più lati fonodi- 
fcefi in terra : vi hanno erette Fortezze : ftabiliti prefidii : e confegui- 
to non punto minor vantaggio in quefte Indie Occidentali, di quel- 
lo che prima ha vcfsero acquietato nelle Orientali . Anzi tanto mag- 
giore, può dirli, quanto più grande ivi è ftata loccafion di go- 
derlo : per la fpcranza di poter depredare fpetialmente le Flotte, 
che di là per quel tratto immenfo, ogni anno fono condotte inlfpa- 
gna: òdi poter così almeno infettarle, che refo ogni volta più gra- 
ve il pericolo del pafsaggio, venifsero a crefcere fempre più gl'in- 
cortimodi , eie fpefencl farlo. Difegni, che pur Umilmente hanno fregimékii d* 
confeguito in buona parte l'effetto. Perciòche, oltre al grande ac- ** rifui* *rc».« 
creici mento difpefe, che dopo è ftata corretta di far la Corona di CorfnAtid 
Spagna , per mantener limperio di quei mari , e di quelle terre , 
fono cadute in pericolo più d'una volta le Flotte : e la neceflità 
d'accompagnarle con tic u rezza , ha fatto riufeire molto più dif- 
fìcile , e più difpendiofo quel paflaggio , che per avanti non era. 
Benché pofTa dirli dall'altro canto , che tutte quelle oppofitioni 
habbiano fervlto , per far apparire tanto più la grandezza di 
Spagna; e nel foilenere maggiori forze, e maggiori fpefe, dorèlla- 
toneceflariod'accrefcerle-, ìk in fieme nel conferva r tuttavia la ripu- 
ta t i one dell'armi per terra , e per mare , dov'è nata l'occafion d'impie- 
garle. Ma querte navigationi de gli Olla ndefi, e de' Zclandeli nell'uno, 
e nell'altro lato dell'Indie, e fpetialmente nelle Occidentali, fono fe- . . ,. , 
guite in gran parte , dopo ch'efli tentarono d'introdurre nelle Orien- f*J ~VL ?1" 
tali, per via del Settentrione, queUa, che noi hahbiamo accennata 
difopra. Al cui fucceftohora tornando, la rifolutione, che prefero iJ'?! ,1™*" 
fu di navigare, fe ha vefTero potuto con giro molto più breve, e di M ir Im j ni;/ 
pervenire nelle regioni Orientali del Caca io, della China , edell'In- tK utervtm del 
die, voltando il corfo alla mano de flra , e fempre piùconducendofi ^mirimi. 

verfo 
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verfo il polo. Nella qual brevità di viaggio fperavano di poter in 
qualche ftagione deil anno trovare tal'adito in quel mare qua fi con- 
Cm n Mtt linovamenie gelato , cheriufeiffe loro finalmente d'ufeirne , c 
n*vi fftrcM- ^^arvi il tranfito. A tal fine dunque apprettarono quattro 
r't'noa taìcim- nav ^ e * e fornirono di tutte le cofe neceffane per quell'impre- 
Wa " * a • Quindi ufeiti de' mari loro , e feorfi prima quei di Norve- 
gia , e poi gli altri dell' Noie di Grotlandia , e d'Islandia, che 
fono 1 ultime del Settentrione più fotto il polo , girarono dopo 
alla mano delira ; e felicemente pervennero allo il retto . che fi 
chiama la nuova Zembla . Ivi cominciarono le difficoltà del 
paiTaggio. E crefeendo ogni volta più nell andar erti navigando 
più inanzi , riufeirono sì eccellivi in ultimo , che fi penò in- 
credibilmente da loro a poter ritornare indietro . Videro con- 
gelarci quel mare in montagne ; nafeonderfì quel cielo in fal- 
lirti me nebbie ; e mancar ivi la natura quali del tutto fra que- 
gli horrori. Fermati particolarmente dal ghiaccio , bifognò , 
che disfaceffero una delle lor navi , e che la convertiffero in 
Difficoltà eh'- cappane , e tugurii . Nè fi trovarono allora fenza nuovi peri- 
incmtrm$ ntl coli . Furono affai tati più volte da gran numero d'Orfì bian- 
n.irie. chi di fmifurata grandezza; e per altre neceffità furono ridot- 
ti a fegno , che più volte difpcrarono della vita , c che fotte 
loro mai più conceduto il ritorno . Ma lo goderono finalmen- 
te ; perche pallaio l'horror più grave , e liquefatto!! il gelo , 
poterono « benché afflitti da grandmimi patimenti , ricondurli 
per le medefime vie di prima alle cafe loro . Così terminaro- 
no gli Ollandefi , òc i Zelandcii quefta navigatione . Della 
quale , e dell altre da loro introdotte nell'Indie , noi habbia- 
mo voluto qui hora dar folamente quello breviffimo cenno . 
Che fe bene fi poffono riputar fucceffi appartenenti in qual- 
che maniera all'armi , che le Provincie Unite di Fiandra , 
per tutte le vie poffibili , hanno oppofte alla Corona di Spa- 
gna ; nondimeno eflendo così disgiunti da quelli , che noi de- 
fcriviamo , verrebbe fenza dubbio a generar confusone molto 
più , che chiarezza , il volergli dedurre a notitia , & unirgli , 
con rclaiioni di (tinte , a gli altri di quella lliftoria. 

Ne gli ultimi giorni pur di quell'anno cominciò l'Arciduca 
a fentirc una gran debolezza di corpo , cagionatagli da una 
febre lenta , che l'haveva afflitto buon pezzo prima : e che 
fatta ogni dj maggiore , lo condufTe inevitabilmente poi alla 
Ma /e deli' dr. morte , non finita ancora l'età di 42. anni . Giudicoffi , che la 
ùJauf . fua indifpofit ione del corpo fofTc nata in gran parte da quel- 
la dell'animo : per ha ver trovate in sì mal termine le cofe di 
Fiandra , e per la picciola fpcranza , che dovefTero migliorare. 
Nè forfè l'haveva agitato meno il temere , che la pratica di 
matrimonio uà lui , e l'Infanta ha bel la , primogenita del Rè, 
che di già un pezzo prima fi maneggiava , ò foffe per riu- 
ziciiointcmo fcire del tutto vana : ò frà lunghi ntardamentt havefse trop- 
:.,t ?■:<:- po a reftar fofpefa . Non durò più d' un'anno il tempo del 
tuo governo . rù Prencipe religiofo , grave, e di rara bontà: 
c l'haver portato feco il candore Alemanno, lo refe tanto più 
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grato alle nature Fiamminghe . Nel refto j fiV dattione poco ef- 
ficace : di fpiriti poco guerrieri : fatto per la quiete molto phl, 
che per l'armi : e che ^iuruu in riandrà con afpcttation molto 
grande , Vhavwbbc megJUotafsai folknuta , fé non fofce pafsa- 
to alle pruove di quel governo pefc fofKnerla . Dichiarò l'Ar- conte di Fu,»- 
riduca alla morte lua , che il Conte di Fuentes dovette reftare usfmcU* nel 
in fuo luogo fino ad alira< rifejutipne dei Rè : il <juale poi , governo di 
con l'autorità neceffaria', lo* confermò nei- governo 1 in quel mo- Fiandra* 
do ftefso v che il Conte di Mansfelt l' haveva piti volte di già, 
ttercuaio. 

• ♦ . « i .■ . . . 
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SOMMARIO. 

\ 

Pigliafì nfìUukm in Francia Ài public Are apertamente la guerra contro ta Spagna . En- 
tra pento ti Duca dt buglione hoftilmeme nella Provincia di Lucemburge , & al me- 
de/ime tempo gii Start Uniti fanno forpreudere ti Camello diUuynel pae/e di Liege . 
Dal Conte dt Fuentes viene fpedito con buone for\e il Verdugo a [cacciare i Francefi 
da quella Provincia, g che gli fuccede- h etme anche al Signor della Morta di ricupe- 
rare l'accennato Caftelto . Quindi rifolve il Fuentes di paffdr nella Piccar di a . Smodi- 
fegno interno alla recuperatone di Gambray ; * varie difficoltà nell'imprefa. Xondt- 
meno vi fi prepara il Fuentes . biette egli prima Vajfedto aChiatelet; e poi fé ne di- 
vertt fee fubùo , perla fperan\a d'acqutft 'are la terra dt Han. Ma rttnafo ingannato, 
ritorna aìfaffcdto , epreJioiU termina . Dtlàpaffa conno Dorlan. Vengono i Fran- 
cefi al foccorfo ; combarrefi aita, campagna ; e refta il Fneures con la vittoria . Sirin- 
ge egli tanto più di nuovo laPiaxxa; e dopo un jìerijfimo affano, gli oppugnarori la 
sformano , e vi commerrono ogni maggiore hojrtlìrà a'uccifione , * di [ateo . Xe pik 
differisco egli ad accamparfi :>./orno a CVtubray . Deferir tiene di quella Citta; # 
ùtfpojì tiene partitola* dell'affiato. Lucravi con un piutol foccorfo il Duca dt Retti , « 
poco depo vtfspragiungeil S'gncr di Vich , foldato di grande efperìenza, o valore.. 
Dura oppofi itone , ch'egli fafentire al campo Spagnuolo . Xon perde con tutto ciò , nò 
l'animo , ni le fperan\e ti btientes . Pratiche fue d'intelligenza co' Cittadini waie. 
a ferri ver/o ti Marefciaie di Balagnì, come usurpatore di quel dominio. Alle prati- 
the uni/ce egli ancor le minacce , e preparafi di sformar lo mura per via d'off airi. Ma 
gli prevengono i Cittadini ; e tumultuando rtfdvono di porre in mano al Fuentes la- 
Città, e t' e l'e^tn f cono. Mojfa d'arme , eh' in quo/lo mez,\pfifà dille Provincie con- 
federare. Xonriefce loro pero, nel*affedio, che mettono a Croi ; ni la forprefa , 
che tentano a Lira . Al governo dt Fiandra in nome del fiè viene il Cardinale Arcidu- 
e* Alberto; e poco dopo ti firn arrivo , parte, e va inlfpagna il Fuentes. 

Arà principio al nuovo arnie ^gs.larifòlutione, che 
dalla parte di Francia prefe quel Rèdi venire a rom- 
pimento di guerra aperta co'l Rèdi Spagna. Con- 
fiderà va e^h, che molte Piazze diPiccardia rena- 
vano folto 1 armi proprie di Spagna. Che tuttavia fi 
faceva ogni diligenza per acq untarne dell'altre. E 
che quanto più ita va indeclinatione la Lega, tanto 
pili fi perfeverava dalla parte di Fiandra nel fomentarla ; fenzachc 
punto n navette fatto mutare il difegno , leiTerfi egli dichiarato» 
: Cattor 
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Cattolico , e l'ha ver appretto il Pontefice condotte si avanti le prati- C*nfiierati<Kì 
che di riconciliarli con laChiefa Romana . Onde parendogli, che rhemtmnaii 
foflè di'già troppo gra ve l'ingiuria, deliberò di non foffrirlapiu oltre. R** Wrmtia 
Alche tanto pili l'animava il veder crefeer e ogni dì maggiormente nel * dichiarare 
Regno, e l'auttorità del fuonome,e la potenza delle fue forze. Pu- t**""*.."*?. 
blicò egli dunque contro il Rè di Spagna la guerra ; e con un mani- tra ?" edo * 
feftoacerbiflimo procurò di concitare quanto pi A fieramente gli fi\ 
portìbile tatti i faoi fudditi a farla. Ne tardò poimoltoadufciredi , 
Fiandra un'altro Manifefio contrario; nel quale dalRè di Spagna fi 7£ fi ?j%'_ 
procurava di gt ulti ti care tutte le attioni fuccedute dalla fua parte in A i tr *[ Artc 
ordine alle cote di Francia ; e saggi ungevano q uelle dichiara tioni di p 

5iù , che in tale occorrenza fi ricercavano. Publicata dunque fri i 
ueRè appertamente la guerra, tutti i maggiori dilegni dall'una , 
e dall'altra banda fi voltarono verfo le frontiere di Francia, e di* 
Fiandra. Ha ve va dalla parte di Francia quel Rè poco in anzi fatta en« J; 
trare il Duca di Buglione con molta gente nelpaefe diLucemburgo. - f enfrs 
A queftamofsa erano concorfi medefimamente gli Stati Uniti dalla tàilmrnfntl 
lor parte, con certo numero di cavalli, e di fanti. Onde il Buglione, jjutmbnrg» . 
acquattate con poca difficoltà le Terre della Frette, e d'Yvois,pn\ 
vicine alla frontiera di Fiancia, e poi fpintofi ancora più adentro, 
feorreva, e depredava hoftiimente quella Provincia. Almedefimo Terra A' 
tempo gli Stati occuparono anch'eflì la Terra d' Huy nel paefedi fatta forprm- 
Liege per au vicinarli piti da quel lato al confine di Francia , He dere dagli sta 
haver nella fcambievole comunication dc'difegni , più facile dal- ti Otiti. 
runa, e dall'altra parte quella etiandio delle forze. E pollo Huy 
fopra la Mofa , con un ponte , che rende fpedito quel pafso , e 
con un Cartello in rito eminente, che domina quella Terra. Di- 
pende il luogo dal Vefcovato di Liegc, e fino allora, frà l'armi 
Regie, e leoppofte, haveva femprc goduta la neutralità, come 
1' riaveva goduta in ogni altra banda ùmilmente il re fio di quel 
paefe. Con l'Arci vefcovato di Colonia , poflèdeva l'Elettore Erne- Elettore Eme- 
ito di Baviera infieme quel Vefcovato. Succeduta linvafione, non /lodi Baviera. 
haveva mancato egli fubitodi far le irtanze neceftarie apprefso gli 
Stati Uniti per la refiitutione della Terra occupata. Ma eflendo riu- 
feite vane le fue diligenze , era egli poi ricorfo alle forze Regie, con 
le quali haveva promclTo d'unir prontamente le fue, perche tan- 
to più pretto ri rimediale ad una tal novità. Non era fiata mi» 
nore, ne la commodità dell'Arciduca per quefio cafo, ne la pron- 
tezza dalla fua parte nel procurar quanto prima di rimediarvi. 
E morto lui in quel tempo, haveva il Conte di Fuentcs moftratt 
i medefimi fenfi . Dunque la prima attione del Conte fi\ di fpe- Sì*, della Mot- 
dire il Signor della Motta alla ricuperatione d'Huy con buone '* fkuftr* la 
forze; le quali furono ingrofsate fubitoda quelle, chaveva porte Terra d'Huy» 
infieme l'Elettore dal canto fuo .Accoftatofi la Motta alla Terra, e 
battutala, ne fece in pochi giorni l'acquifto, e poco dopo ricuperò fi- 
milmente il Carici lo, e ridufse lo Stato diLiege in total ficurezza. 
Richiamato egli poi a Brufselles dal Conte di Fuentes, con dife- v*rdH£ofi,ri- 
gno di fervirfenc in altra parte, fil dal Conte impiegato con un tir * rr ' Fr ** m 
ftrofso nervodigente il Colonello Vcrdugoa liberare il paefedi Lu- "fi*" 1 Luccw 
cemburgo dalle feorrcrie Francefi , & a ricuperar le Terre, che 
. . C ilBu- 
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il Buglione vi haveva occupate. Spintofi perciò colà il Verdugo, 
raffrenò in modo i Francefi, che fattigli prima abbandonarla cam- 
pagna gli fece dopo anche ufcir delle Terre, e finalmente di tutta 
quella Provincia . Erano allora voltate principalmente le forze Fran. 
cefi del Rè nella Ducea di Borgogna, per levarla di mano al Duca 
d U mena , alla cui ditela , e della Contea , minacciata dal medefimo 
Rè, s era trasferito d'Italia con forze molto gagliarde il Contefta- 
bile di Gattiglia, Governator di Milano. Colà haveva deliberato il 
Fuentesd inviare ùmilmente con qualche ajuto di Fiandra il Verdu- 
go. Ma venuto egli a morte in quei giorni, non potè feguirnel'eftèt- 
Stu morte, to. Con la fua morte reftò priva la nat ione Spago uolad un Capo mi- 
li tare de 1 più efperimentatf, e più valorofi , che fi trovaflèro allora 
in quelle Provincie. I n die ha veva egli fervito il Rè poco meno di 40. 
anni; e pattato per tutti i gradi della militia, in tutti s'era moftra- 
to piò degno fempre dell'un, che dell' altro; e più di quelli partico- 
larmente, che potevan richiedere, ò vigilanza maggior di coman- 
do ; ò prudenza maggior di con figlio. Governò l'armi Regie con 
grande autorità lungo tempo di là dal Rheno,Je con gran varia- 
rione d'acquifti, e di perdite; finche troppo divertite le forze Spa- 
gnuole in Francia, troppo rimafero le cofe proprie del Re abbat- 
tute in Fiandra . . 

liberatori il Conte di Fuentes da quella diverfione, c'havevano 
fufeitata i nemici nc'paefi diLiege, e di Lucemburgo, e lafciato 
il Colonello M«ndragone ben proveduto di gente là intorno, egli 
rì folti t ione del s'applicò tutto alla frontiera di Piccardia, con rifolutione ditras- 
Twntes d* *f- ferir vili accompagnato da vigorofe fòrze egli fletto, e di mettere 
f*u*re U tic- le cofe del Rè in ogni maggior vantaggio da quella parte. Ail'ar- 
tAr.iiA . mi Regie di Fiandra, che fi trovavano ndl'iftefla frontiera, 
commandava prima il Conte Carlo di Mansrelt, nel modo, che 
più volte s'è riferito. Ma pattato egli poi ultimamente in Ger- 
mania , per fervire nella guerra d' Ungheria contro il Turco al- 
l' Imperatore, haveva l'Arciduca, prima della fua morte, fofti- 
cbed*lM*r- tuito in luogo del Conte Carlo il Marchefe di Barambone, eh' 
rhtCe di ba- C ra Governatore della Provincia d'Artoys, unita di confine al- 
r*mlme viene i a Piccardia. Entrato per ciò il Barambone in quella Provin- 
feorf* d* v»- c j a ^ i" haveva feorfa da varie parti, & acqui fiatavi ancora la 
ne p*rtt. Terra d'Ancre, cV alcune altre, ma tutte però di picciola con- 
f eguenza . Tornato egli poi nella fua Provincia , haveva il Fuen- 
. tes inviato in fuo luogo il Signor di Rona , dalla cui perfona , e 
SsmtrùBj** virtù m iUtare di già più volte fù fatta mentione difopra. Era 
™'V? mi * quefti vno de' primi Capi, c'havefle la Lega di Francia. Ma 
rifolutofi egli finalmente di fiabilirfi nel fervido attuale del Rè 
di Spagna, v'era fiato ricevuto con un grotto ftìpendio, e con- 
ftituito Maftro di campo general dell' efercito . Trasferitoli dun- 
que in fua mano il comando per quelle parti, vi feorfe ancoragli , 
e vi fece pur Umilmente alcuni leggieri acqui fti. Era ufeita in 
r quefto mezzo la Primavera. Onde non differì il Conte di Fuen- 

Dtiegno *ti w$ lungamente in prepararfi all' efecutione de'fuoi difegni . 
VT-rllecIm Desiderava egli (opra ogni cofa di levare a" Francefi la Citta di 
Òray. * m ~ Cambray , e rimetterla come prima fotto l'autorità partico- 

< lare 
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lare del Rè di Spagna. Nelle rivolmioni di Fiandra, poco dopo la 
morte di Don Giovanni , era caduia in mano al Duca. d'Alanfonc 
quella Otta nel modo, eh 1 allora ti dichiarò. Havrva poi l'Alanfo- 
ne alla morte fua la feiataherede la Regina Tua madre di quelle ra- 
gioni, eh 1 egli poteva pretendere io tale acquifto-e da lei seracon- 
fermatoGovernatore di Cambray , e dei Caitelk), e territorio di Cam- 
bre lì s, il Signor di Balagnì, che vivente l Ala nfone ha ve va ottenuto 
quel carico. Ne dal Balagnì s'era perduta la congiuntura di farli signor di bi- 
corne Signore afsoluto di quella Città, e di quanto dipendeva da l»gnì cover- 
quel dominio. Frà le turbulensedi Francia, e di Fiandra, auvan- nottredi^iel- 
taggiatoa egli Tempre dall'una ,e dall' altra parte ,haveva ridotto l» Cittì . 
come à neutralità quel paefe ; piegando eg li però ia ogni occorren- 
za molto più alla parte di Francia, dove il luo acqualo poteva, e 
dar minor gelofia, e ricevere per confeguenza maggior protettio- 
ne. Ma prevalendo al fine ogni giorno più le cofedelRè in quel Re- 
gno, e {penalmente in quella frontiera, ha ve va il Balagnì conienti- 
iodi fottoporre la Città di Cambray al dominio direttodel Rè, con 
tutte leappartenenae,rifcrvandopcr£e il dominio «ìùle , rnfieme con 
la prerogativa di poter chiamar fi Prencipc di Cambray . Divenuto c -*mtn, f,ji 
dunque Signore di quella Città il Balagnì, haveva egli poi atte» **Marat* 
io con ogni diligenza a munirla, e di ricinto, e darrai,edimuni- 
tk>ni,e di vettovaglie. Prevedeva egli la tempeila, che dalle for- 
ze Regie di Fiandra farebbe caduta fopra di lui , ogni volta che il 
folle prefciuata la comodità di voltar vele . E ienza dubbio, sì come 
queil era il maggior vantaggio, che nelle tur b utenze di Fiandra 
haveflè colà intorno acquietato la Francia , cosi nel potcrfi ridurre 
Cambray al fu© primo termine, veniva a nafeere il maggior be- 
neficio, che in quel confine potette confeguirfi dal Rè di Spagna. 
Era ne' tempi adietro la Città di Cambray , come un fertifsimo an- 
temurale di tutto il paefe Vallone contro ogni aflalto Francefe da 
quella banda : E llmperator Carlo Quinto per afsicurarfene mag- Cf Belìo fa- 
gior mente, haveva, (come noi già toccammo di fopra ) coì bene- '* 
placito dell' Arci vefeovo, Signore fpirituale, e temporale di quella c * n,L, *l • 
Città, fabricato ineflà un forte Cartello, che di nuovo era ftatodai 
Balagnì molto meglio di prima ancora proveduto, e munito. Da 
lui li tenevano fpetialmente in gran foggettione le due Provincie 
d' £nau, e d'Artoys più propinque; danneggiandole con le Scorre- 
rie; aggravandole con gli alloggi; fot toponendole a contributioni, 
Se a diverfe akre violenze delle maggiori, che poiefse far lorofen- 
tire, fe non un'aperto nemico, almeno un mal confinante vicino. 
£ra perciò grandifsimo il dehderio lorodi veder quanto prima tor- 
nare quella Città fotto la divotione del Rèdi Spagna ,òc havevano 
ofFertoogni pokibile ajuto al Come diFuentes, per difporlo tanto r . 
più facilmente alla rifolutionediquell'imprefa. Ma nel trauarfene ^ m J Hltami "- 
più maturatamente frà i Capi diguerra inConuglio, non vi man- J£ tntotno 
cavano oppofttioni, e perciò vi nafeeva una grande ambiguità di faaTllelù 
fentenze. Contrario al li mprefa moftravafi particolarmente il Signor c/>/i. 
della Motta, General dell'artiglieria ; e Soggetto di lunga efperien- opmione del 
za, e di conofeiuto valore. Non ejsere ( diceva e^li) It forvi del signor dell* 
Zi Allora ti vigoroft, che dove/sero gmdicarfi propomonate ad un tale Motta ptrdif. 

B> a a/sedi*. 
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afsedio. Hdver la Città di Cambray un rie imo di granSfsimo giro, 
e molto ben munito di fianchi , e di fofsa per ogni fato . Alla Città 
fcrvire di ftcurezxA martore una fortifstma Cittadella ; e poter fi 
credere, ih ali una, & au altra non maneberebbono le genti , le munì' 
tioni, e le vettovaglie, eh' a fare ogni refifienza più viva fi rtcereafsc- 
ro. Mi furate bene alt incontro le ferve Regio , veder fi chiaramente 9 
che non bajìerebbono a firingere , carne btjegnafte , una Piazza tale . 
Non chiudendola ben lo in ne ere , «00 poter/eie impedire i foccorfi,* 
E quando anche ne refi afte chi ufo perfettamente , come non haverfi 
a credere , che dalla parto di Francia non fi dove f se fare ogni pruo- 



va per isforzarle ? Cedere gì interefsi minori alle necefsità de 
giori . Ne alcuùaltr» più grande poter/i confideror per la Francia 
che il prohibire un ti importante racquifta alla Spagna . Dunque ef- 
fer neeef sarto di prefupporre , che da quella parte il Rè , depofio 0- 
gni altro penfiero , volterebbe tutti i funi sforzi » per mantenere la 
Città di C ambray fatto il dominio, del Balagni , che voleva dire fat- 
to quello di fe medefimo . Bollire tuttavia le pratiche di concordia 
fra lui , & il Duca dfmena . E quanto più le fùngerebbe egli , Per- 
che laggiù/lamento ne feguifse tn tal congiuntura h Ne la perderebbono- 
dall'altra banda le Provincie confederate ; ma veggeudo allora più che- 
mai languide l'armi di Spagna in F landra , s'applìcherebbono fenua dub- 
bio- a qualche importante afsedo ; con facilità non minore di conseguir- 



pKr-r* in am- ne che fi fofse data loro di poter formarne il difegno. Que- 

rrario del Si- e orano Lo oppolìtioni, che dui Signor della Motta erano fatte al- 
goon ti Rana * I? in»prefa . Ma in fuo favore molto efficacemente move va fi il nuo- 
vo Ma Aro di canapo General Rona ; molìrandoii egli tanto più Spa- 
gnuolodi lenii, quanta più li potefise dubitare In lui di tepidi tà per 
eiser Francete. Rapprefentava egli , eh' atolefftto dalle Provincie a? 
Enau, e d Artoys venivano offerti larghifsimi aiuti ; e che fi potevo fpe~ 
rare di vedervi concorrere tutto il re fio ancora del paefe Follone . Che 
perciò con tali , e si opportune comodità fi potrebbono ingrossar di maniera le 
forze Regie , che fofsero per riufeire bafianti a p t astiar > e condurre nella 
forma debita quellofsedio.. Afajìr or (i alieni fiìma dal Bai agni la Città di 
Crambrof ; e da quel popolo ofser egli ticonofeiuto in qualità di Tiranno- 
molto più, eh» di Prencipe. Onde coi fof petti y ch'egli piglierebbe di den- 
' irò, tanto meno potrebbe focene* l oppugnatone di fuori . Dover fi credere 
fenza dubbio-, che dalla parte di Francia fi fofse per fart ogni sfor- 
zo , affriche non hauefse a fmcedtre quella perdùat . Afa trovarfi 
il Re di già sì impegnato in Borgogna , & a fianchi si vivamente , 
per un lato il Duca dimena , e peti 1 altro il Contefiabile di Cafliglia , 
che troppo difficilmente potrebbe egli sbrigarfi da quelf impaccio . Ri- 
tenuto il Rè colà di lontano- y poco reflar , che temere de' Capitani 
fuoi più vicini . E eli infanta dovrebbe giudicar/» quella del Duca 
a" Vmena , fe quando fra l'armi eoli potefse maggiormente anvantag- 
eiar la fuo- conditiene, volofse allora con si gran leggerezza lafciar- 
ìe ì Alla mofsa , ohe facejsero intanto lo Provincie Vhite di Fian- 
dra , potorfi opporre almen tali forze . ohe fofsero bafianti a reprimer- 
la . Era- Jper*nza>, e timore efstr combattuti per 'ordinario ne più alti 
lor dif'egni 1 mortali. In queflo prevaler la fperanza . E perche non lo- 
favorirebbe ancor la fortuna , accompagnandolo con si aperto favor Ia 
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giufiitia ? Nel rejlo , la ricuperation de Cambray e f sere & così gran 
confeguemua , che ih avrebbe a dare per bene fpefo tutto il dinaro. « he 
dalla parte di Spagna sera impiegato nelle occorrerne d allora in Fran- 
•cia , folo per far fodere in tjuel sì gelofo fianco un tal propugna culo 
nuovamente alfa F tundra. Inclinò a quella opinione il Fuentes j pie- Adtnfct a 
nodi fpiriti ahi perfua natura ; e cupidifùrno di nobilitare con qntfi» f*rtrt 
qualche rtraordinario f uccello la memoria del fuo governo. Si- il Fuentes» 
gnificò egli dunque alle due Provincie d'finau, e d'Artoys la ri- . 
folutione , C haveva prefa , e tanto più procurò di moverle ad 
aiutarla. Tirò facilmente ancora ne'medefimi fenfi le Città di 
Torna y , t di Lilla, co' i paefi loro, che s'unifeono al tratto Val- 
lone più adentro . Ma fopra ogni altro fi moftrò defiderofo di 
queir imprefa il mede fimo Arcivescovo; 6c offerfe anch' egli qual- 
che danaro a tal fine ; per la fperanza c'ha ve va di poter con V ar- 
mi , e Cotto la protettone del Rè di Spagna , ritornar nella tua 
Città, e godervi il dominio (olito fuo di prima. 

Mentre che fi preparavano quelli ajuti -, e fi facevano diverfe Entra tglipo- 
altre provifioni necelfarie al mede lime effetto, rifolvè il Conte di co dopo conC- 
Fuentes d'entrar nella Piccardia con quella gente, <he lino allora 'finito ntU» 
egli haveva di già porta infieme;e partì daBruflelles al principio * 'itrtrdia . 
di Giugno. Arrivato sii la frontiera, il fuo primo difegno fù d'- *> 
acqui itar Chiatelct; luogo forte, e sì vicino a Cambray, che non 
levandoli di mano a nemici havrebbe potuto grandemente incom- 
modar l'accennata imprefa. Trattava egli al medefimo tempo, che 
venifse in poter fuo la Terra di Ha n , porta in ilio molto vantaggio- 
so anchefsa là intorno. Haveva in governo quello luogo il Signo- 
re di Gomeroni e del Cartello, che da un lato s'unifee alla Terra, 
rertava il comando al Signor d'Orviglier fuo fratello uterino. Con 
l'uno, e con l'altro erano patiate di già le pratiche molto in anzi ; e 
finalmente il Gomerone haveva ricevuto nella Terra più di jooo. 
fatiti la maggior parte Napolitani, Se il refto Spagnaoli, e Val- * « "pàBa 
Ioni. Dava egli ferma intentione ancora di far rifolvere l'Orvi- c$* inttiligen- 
glier al medefimo dentro al Cartello ; e per maggior pegno della **** fermai 
lua fede era egli andato a Bruflèles con due fuoi fratelli minori, H * R * 
e s'era porto in mano il Fuentes, che gli haveva all'incontro fatto 
storiare in dono ?o. mila feudi, e caricatolo delire grandiffime 
offerte in cafo, che la Terra, e Cartello di Han rimaneflè in potereaf- 
foluio del RèdiSpagna. Delche pigliava il Fuentes tanto più certa 
fperanza, quanto più il Gomerone, e l'Or viglìer, s'erano moftrati 
pania l i della Lega fempre in quella frontiera . In tale fiato fi ritro- 
vava la Terra di Han , quando il Fuentes cominciò, a firlngere Chia- 
telet. lnfinadal tempo, che l lmperator Carlo Quinto piantò la 
Cittadella in Cambray, sera come in oppofitione d efca fortificato 
Chiatctet,che dalla parte di Francia è la Terra più vicina a quella 
frontiera di Fiandra, il fuo ricinto è quadra eoa fimilitudine di queU cbimttUt , * 
lo, che fù già ddCcrùto nellafsedio della Cappella, ma di giro al- fu* iefcritn> 
quanto minore . In ciafe un'angolo rifatta in fuori un baloardo reale, é§ . 
il foùoall intorno io parte è fecco , He in parte acquofo ; e nel refto il 
luogo era si ben proveduto delle code necessarie per la difefa, che 
ù poteva dubitare di vederla molto ben fofienuta . Quanto mag- 

~. C s giore 
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AfeiittoM giore fi conofceva, che farebbe l'acqui fio , tanto più crebbe al Fir- 
iHentet» entes il deuderio di farlo . Cinfe egli perciò con ardor grande la 
Piazza i Se avanzatoli con le trincete , fi preparò à battere da un 
lato con molti cannoni le mura. Ma ecco fopragiunger^li allim- 
di P rov ^° * a nuova, che in vece d 'acquiftarfi per lui ii Cartello di 
SuphmJ s'm' " an » vera e 01 " 1 © il Marefcial di Buglione, co'Signori di Sanfé- 
trvlurentlc*' val e d'Humkrs, Capi dell'armi Francesi da quella parte, e che 
Jlflleditìtn. fi apparecchiavano ancora d occupare per forza la Terra. Riave- 
va di già il Fuentes cominciato 4 lbfpeuarc dell'Orviglier Gover- 
na tor del Cartello , per certi fuoi andarne tui poco fmeeri . Madair 
altra parte haveva creduto , che il prefidio collocato dentro alla 
Terra forte per impedirgli ogni novità; e lo confermava in ciò 
unto più il r [trovarti egli in mano tali pegni , com'erano il Go- 
MumxfitlFH- merone Governatore delia Terra, con gli altri due fuoi fratelli . 
t»fes al ficcar- Comandavano alla gente Regia di Fiandra nella Terra di Hao , 
jo de fuoi* i Capitani Cecco di Sangro Napolitano , & Olmedo Spagnuolo . 

A u vifarono il Fuentes quelli fucilo del pericolo, nel quale fi tro- 
vava la Terra . Nè volle afpettar'egU punto . Sofpefa la contino- 
vation dell'afsedio, e lafciatovi U Maftro di campo AgoftinoMek 
fia con la gente fola, che bisognava , per non lalclar'entrarvifoc- 
. * corto, egli li mo£sc rapidamente con tutto il rertodel campo, c s'in- 

viò alla volta di Han ; f per andò, che aifìcurata la Terra, forte per 
riufeirgti poi anche d'acqui ftar il Cartello . Ma fegui l'evento in 
contrario. Percioche non perdutoli da'Capt Francefì un momento 
del loro vantaggio -, artàlirono, dopo efièr entrati net Cartello, qua- 
li fubito con impeto grande la Terra. Fù fofteouto con virtù non 
clr»lfi ne fon» minore da'Regii di Fiandra quei primo afsalto. E nondimeno ri- 
i/òriMti d'u- no va to fi poche hore dopo con maggior numero di gente, e con mag- 
baniodmrt u giore impeto ancora il fecondo, finalmente bifogno, che quertice- 
Vrrr* . defsero , Se ufcifsero della Terra ; con efserne prima feguita una gran- 
de, e fiera uccifione, e rimali i Capi loro qua fi tutti , e fpetialmen- 
te il Sangro, e l'Olmedo , prigioni . Non fù però fenza molto fangue 
de' Francefì ancora il conflitto; e vi morì fpetia lenente 1 Humieres, 
che frà quei Capi Franco lì era in grande opinion di vatore . Rice- 
uuto, c'hebbe di ciò l'auvifo il Fuentes , con la medefima celerità 
ritornò all'attedio, e vi s'applicò più ardentemente ancora di prima, 
affine di rifarcire quel nuovo danno, con quella forte di nuovo ac- 
Tornaii Fuco- quitto. Spintoli egli dunque Tempre più inanzi, vennne ben torto, 
ties folto chi»- aUe batterie} e fattane feguire una con impeto grande, fi mofsero 
poi gli Spagrraoli con ardor pari all'afta ito. Ma perche non s'era 
ben finito di levar le difefe, non fi potè sforzar la muraglia; oltre 
che gliafsediati per fe medefìmi foftenoero egregiamente il contra- 
ilo. Nel campo fi ritrovava il Signor della Motta General dell'ar- 
tiglieria. £ non tralasciava egli d'uCare ogni diligenza , e fatica per 
agevolar con le batterie quanto fi potefse la rinova tion de gli af- 
fetti . E di già ft preparava il fecondo j. moke più feroce del primo; 
quando un'infortunio a u venuto à quei di dentro sù la muraglia 
battuta, levò loro grandemente il coraggio -, e f ù , che accefofi il 
* / acfutjia fuoco ne n a polvere d'artiglieria , ch'erti havevano ragunata ivi al- 
lora , dove più costringeva loccafìon di valcrfene , quafi tutta fii 

confumò,. 
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confumò, e per conseguenza la difefa tanto più ancora s'indebolì. 
Ne reftando loro fperanza alcuna d'haver foccorio, perciò fene* 
afpcuare U cimento del nuovo afsalto , difeefero à parlamentare, 
e con h onorate con dìtioni lafciarono la Piazza inmanoalFuentes. 
Quivi egli fece ripoCar l'eferciio alcuni giorni. Nel qual tempo gli 
fu dau nuova fperanza dall'Or viglier di mettere in poter luo.il 
Gattello di Han , e la madre ftefca de Gomeroni , venuta in campò, 
la confermava, temendo, che in altra maniera il Fuentes non fa- 
cefse qualche fevera dimofiratione contro i fìglivoli. Tirato dun- 
que il Fuentes da quefta fperanza, marciò di nuovo con refe rei io 
à vi ila di Han . Ma l'effetto non corri fondendo alla prattica , e, 
fumatoli egli troppo delufocon tali troppo continovati artiritii , 
non potè contenerli al fine, eh a vifta di tutto il campo non facef- signor Ugo- 
fc decapitare il maggior Gomerone , mandando gli altri due fra- merme f*n» 
tei li ad efser cuftodui in Anverfa. d*-*ptt*re. 

Quindi egli tornò ad accodarti nuovamente à Cambra y , con 
difegno pure di meuerfi à quell'afsedio. Ma parendogli, che à fa- 
cilitarlo non baftafse l'ha ver levato Chi a te lei aTranccfi, fe da lui 
non s'acquietava prima ancora Dorlan, perciò rifolvè d'accampar- 
vi fi intorno , e di fare ogni sforzo per ridurre fimilmente quella 
Piazza in man f»a . Prete egli in marciando le Terre di Clery , 
c di Bray, che non fecero quafi alcuna difefa, e verfo la metà di rrmm' 
Luglio cominciò à ftringer Dorlan. Non ha luogo alcuno la Pie- g sttMmp» 
cardia, che s'auvicini più di quefioalioppofloconfin della Fiandra, -^rnck Dcr- 
Anzi non s'auvicina, ma quali pii\ torto s'interna dentro alla linea, Un 
ch'ivi fk la frontiera dArtoys, tanto manzi da quella banda fi 
f porge il fuo (ite. Da Cam bray è dittante Dorlan poco più d'una 
giornata' ordinaria . E grofsa Terra , ben chiufa di ricinto , e di 
fofso, e da un lato vien munita ancora d'un Cartello afsai forte. 
Comandava alla gente Regia di Francia in tutte quelle frontiere 
il Duca di Nevers, fatto Governator di Sciampagna in luogo del D*r*diNiv"* 
Duca di Cui fa , il quale accordateli finalmente cui' Rè haveva ri- Gcvernttore* 1 
cevuto il governo di Provenza in ifeambio. Era di già entrato in sci**»?»!**' 
fofpitioneil Nevers, che fi difegnaflc dal Fuente* dimetter i alsedio 
à Dorlan , e perciò haveva accresciuto il prefidio, che vi era den- 
tro d'un buon numero di cavalli , e di fanti eletti , prima che il Fu- 
entes vi chiudtfse i quartieri all'intorno. Della Provincia di Pie- cntg diSMu- 
cardia haveva il Rè conferito il governo al Contedi Sampolo, do- ^ ^j"" 
po efsere fiato in Parigi per commiffione del Rè dichiarato ribello rtdtPtc.'Mrdts. 
11 Duca d'Umala , e fatto decapitare publicamente in iftatua . £ 
nella Normandia comandava, folto l'ubbidienza delmedefimoRè, ,.„., 
il Signor di Villars, «abilito come prima nell offitio d'Ammiraglio s*»» Mi- 
di Francia in ricoenitione d'rfserft anch'eaU rifoluto di .fluitare 
le parti Regie, e ahaver tirato aU'iAetsa determinatone la Città di m * a 7 a » 
Roano.Olirc a quefti Governatori di Provincie ha ve vano un grande m * na,m ' 
impiego nell'armi dentro alle medeftmc frontiere, il Marefcialdi Bu- 
glione, & il Signore di Sanfeval, ma ne rimaneva principale co- 
mando apprefso il Duca di Nevers, come di già se mortrato . Da 
ci a le uno di qUefti Capi ufavafi ogni induftria maggiore a mettere 
iufiemc quelle forze , che bifognavano , per aflicurare Dorlan in ma- 
•v C 4 niera, 
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niera , che noti haveffe à cadere in mano del Rè di Spagna . In- 
tanto s'era accampato il Fuentes intorno alla Piazza. E difputa- 
Ca/bllodiDcr- tofi prima nel configlio di guerra, le forte maggior rantaggio lo 
hn njfediato ftringeria dalla parte della Terra, ò pur dal Gattello , finalmente* 
fa! campo sp.*- fi giudicò meglio di voltar tutto lo sforzo contro il Cartello, poi- 
cnuoto, che guadagnato quello, farebbe ftato molto più agevole d'acqui- 
ftar poi anche la Terra. Fra le quali contrarietà di pareri , men- 
tre che il Signor della Motta in ragion del fuo oflìtio và riveden- 
do ì {iti, che potevano edere più opportuni à difporre le batterie, ■ 
fu à cafo ferito d'una mofehettata in un'occhio, che lo privò in-- 
Morte del si^. comanente di vita. Perdita grave , perche non ha ve va allora la 
delta Metta. Fj an dra Capo di maggiore efperienza nell'armi trà quei delpaefe, 
né chi più ai lui da tutti i gradi inferiorr, fofle partalo con appro- 
vatone più grande alconfeguimeritode'fuperiori . Deliberata dun- 
que roppugnatione contro il Cartello, furono alzati da quella ban- 
da più Forti, fecondo i fui, che maggiormente gli richiedevano, 
per afficurare i quartieri dalla parte di fuori, e le opera noni da 
forfi in quella di dentro. Nè punto fi tardò poi à cominciarci la- 
vori delle trincere. Da un lato, che più importava s'adoperarono 
fpetialmente con tale ardore gli Spagnuoli, borgognoni , e Vallo- 
ni, congiunti infieme, che molto prefto sboccaron nel foflb , con 
HernandsTr ] 0 de in particolare d'Hernando Teglio Portocarrero , Sergen-- 
lite portar- te maggiore d'un Terzo Spagnuolo, che in quefta operatione fece 
rtT> ' le prime parti, Per impadronirti del fòflb ivi più agevolmente, era 

neceflario di levare à gli attediati certa difefa d'un picciolo rivel- 
lino. A quefto effetto fi mottero con grande impeto gli Spagnuoli 
infieme con gli altri compagni, e lo foftennero dall'altra parte 
. ... con tal vigore i Francefi, che reftò per alcune hore dubbìofo Te- 
~**Tj*5fffT vento deliaco u irta re, ò del perdere <Juel vantaggio. Marinfòrza- 
Luoti t{ da nuQVÌ ajttti tempre più quei di fuori, finalmente prefero il 

z 9 rivellino, e vi s'alloggiarono. 

Stringeva fi à querto modo la Piazza , quando feppe il Fuentes , 
che i Capi Francefi venivano con rifolution di {occorrerla. Di 
Normandia poco inanzi haveva r Ammiraglio Villas condotti 400. 
cavalli per querto effetto. E nell'altre più vicine frontiere dal Sani- 
nolo, dal Buglione,' e dal Sanfeval, s'era ammalato Umilmente 
un groflò nervo di cavalleria co'l medefimo fine. L'iftanza , che> 
facevano gli attediati fi riftringeva folamente a poter ricevere un 
foccorfo d'ottocento, ò di mille fanti. E benché il Ducadi Nevers 
facefsc anch'egli ogni diligenza per afsicurare quanto prima con 
nuova gente la Piazza, haveva però con maturo configlio (lima- 
to, chefofse necefsario di mettere infieme maggiori forze, con le 
quali fi potcfse più fondatamente fperar di venire all'effettuatioti 
del foccorfo. Al che lo moveva particolarmente il faperfi, che dal- 
CtÈpi Frante/! ,a Provincia propria di Fiandra , e del paefe Vallone propinquo, 
t lovonfi per k* ve va il Fuentes ricevuto un confiderà bil rinforzo. Ma gli al- 
focterrtr Dor- tr * ^P* F r * n cefi confidando nella Cavalleria, che di già haveva- 
i M „ no apprefso di loro, e ch'era tutta comporta di fiori ti fsima Nobiltà, 

fecero intendere al Nevers, il qual'era in S.Qutntino, che non fi 
doveva tardar più à tentare il foccorfo, e ch'indubitatamente efsi 

rha*reb- 
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Ttiavrebbono effettuato con le forze , che fi trovavano . Ufciti d un* 
quc a Amiens, che la Città principale di Ptccardia, nè più lon- 
tana da Dorlan, che una breve giornata, fi modero con ifoo. ca- 
valli , e con 1000. fanti, per introdur nella Piazza quelli, e far- 
cene la ftrada con l'ardire, e virtù-di quelli. Pervenuti, che furono 
a villa del campo Spagnuolo, giudicoili dal Fuentes,e da gli al- 
tri Capi, che quefto foflè più tofto un tentativo per riconoteere, 
che per combattere. Ma quando fi vide in effetto, chel intention 
de Franceti era di volere in ogni modo tentar con quella gente U 
foccorfo, montato a cavallo il Fuentes,e così a cavallo fpedita- 
mente chiamati ancora gli altri Capi a configlio, fùrifoluto di la - 
feiar le trincere ben provedute $ e co 1 ! refto dcireCercito ufeire con- 
tro il nemico. E di già il Fuentes augurandoti la vittoria con fi- 
curezza ; qtoefio ( difs'egli ) ben può chiamar/i uno de gl impeti cosi rarrìe del Fu- 
proprti della mattone. £ che peti (ano di trovar mi altri addormentati en/es m t*j 
dentro * quartieri] O che non fama per e fiere baftanti a fojienert quel hc c/Ione . 
doppio adatto, c'havranno di fé guato forfè in un medejfmo tempo , quefti 
dalla parte di fuori, e glt aj se diati dalia parte di dentro >} Alla pruova 
confido , che ben prejfo Ji conofeera il loro inganno j * quanto più del te- 
merario, che dell ardito habbia qntfto loro difeso. Quindi egli con pre- 
ftezza dati gli ordini, che fi richiedevano per la difefa delle trin- 
cere, e fpetialmente per far oppofirione all'affollo, che volefTero 
tentar gli attediati , trafTe alla campagna il refto della fua gente, 
ofservando ben prima con qua lordi ne* la nemica marciava. Della Ordinanza 
cavalleria s'erano fatti tré (quadroni quafi di corpo uguale, llpri- della gente 
mo veniva guidato dall'Ammiraglio Villars; il fecondo dal Signore Frantefe. 
di Sanfevali & Il terzo dal Conte di Sampolo, e dal Marefcial di 
Buglione. Sotto il calore di quefta gente a cavallo marciava alla 
mano deftra poi 1 altra a piedi - e con ta l'ordina, che potette age- 
volmente fiaccarti, e penetrare in Dorlan, quando la cavalleria 
col fuo sforzo gliene havefse aperta la ftrada . Così venivano 
marciando i Franceti. All'incontro fu pofto dal Fuentes in quefta Ordinano.* 
ordinanza il fuo campo. Alla deftra formò uno fquadrone delle del campo sp*- 
binde a cavallo di Fiandra, che in diverte Compagnie potevano S *u*h. 
far il numero di 600. huomini d'arme , e ch'erano governate 
dal Conte di Bofsù in quel Tocca fione . Alla finiftra collocò la ca- 
valleria ordinaria , alla quale comandava Ambrofio JLandriano, 
che n'era Luogotenente generale, trovandoti allora indiipofio il 
Duca di Paftrana, General d efsa , tornato poco prima di Spagna. 
Nel mezzo ti fermò egli ftefso, con le folite lance, & archibugie- 
ri a cavallo della fua guardia ; e coi feguito di molte perfone di 
gran portata, frà le quali erano, il Duca d'Umala; il Maftro di 
campo generai Rena, i Prencipi di Simay, e d'Avclino; il Mar- 
chefe di Baratri bone, e diverti altri de più qualificati, che fegui- 
tafsero il campo. In quei ini, che potevano efsere più vantaggio- 
fi fu compartita la fanteria -, e formoli! particolarmente un lqua- 
droncello volante di foldati Spagnuoli , perche fofse pronto a vol- 
gerti dove Tocca (ione potefse maggiormente richiederlo, riaveva il . 
Tuentes ordinalo in quella maniera il i no etere ito, qua n do ti fece inan* 
m il Villars , e con ardor grande in ve Ai per la parte della cavalleria 

leggiera 
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CtvslUri* leggiera le prime fquadre . Non (ottennero l'impeto de" Francefi 
sp*znuol* fx>- quelle prime, eh' erano formate di Spagouoli,. e d Italiani; ma pie- 
,?» iniiford,- gando furonopofte in difordine,equatiinfuga. Auvanza ronfi ie 
ne mlprirtnin- feconde allora, ch'erano di gente Spagnuola , guidate da Carlo 
(entro. Coloma , e percotendo ferocemente i francefi. per fianco, Tenero 
con loro a tiretto combattimento. Impegnata a quello modo la 
vanguardia Francefe, non indugiò il Sanfcval a fpingerfi avanti 
anch'egli con la battaglia ;& al rincontro fi raoflc il Landrianocol 
relìo de cavalli leggieri, eh erano collocati da quella parte» e quivi 
"EptirnchiM saccefe un fiero, e languinofo conflitto . Nel qval combattendo il 
fttrmào. villars ,iiSanfeval: e gl'altri dalla lor parte, con fommo valore, fu 
di nuovo pofta in difordine la cavalleria leggiera del campo Spa- 
gnulo. DalFuentes allora fu dato il fegnoa gli huomini d'arme; i 
quali con urto ferrato infieme,& impetuofo, percoflèro di maniera 
la cavalleria Francete, che larifpinfcro, e con nuovo sforzo de gli 
altri cavalli rimetti di nuovo in fieme , finalmente la ruppere, e 
Hnomemf*r- <ii(f,pj| rono ( ^cl che nondimeno hebbe gran parte la fanteria ; che 
me rompono * avan zauafi, c co i mofchetti T in più modi, e pii\ fati temperando 
Y" contro i Francefi , tanto piti agevolò il fucceflb dell'aprire „ e del 

rompere i loro (quadroni , e del farne un fanguinofo, & horribil 
macello. Ma fanguìnofiflìmo particolarmente riufei controia fan- 
VcdJIcne the tct »*- Perciòche rimafa in abbandono del tutto per la rotta della. 
nr vie* fatt*. cavalleria, fu quafi intieramente tagliata a pezzi: con fomma in- 
gordigia di trarne il fangue, in vendetta di quclloyche ne t'opraccen- 
nati affai ti di Han ha ve vano tratto i Francefi dalla gente Regia di 
Spagna in queir occorrenza. Per la medefi ma cagione v io ili ogni 
crudeltà fimilmente contro la cavallerìa, dopo che rimate rotta, e 
disfatta . Sai voffi però quali intiero il terzo (quadrone della retro- 
guardia, poiché il Sa m polo, & il Buglione, veggendo il mal fuc- 
ccfsodegti altri due, fenza voler cimentarti più oltre, fi ritirarono 
dal conflitto; e con tal vantaggio di tempo, che non poterono ef- 
Tr.wctfi di itT P'à feguitati. Mentre che ardeva da quefta parte larnifchia, 
Dorlan *f[»l- non mancarono gli afsediati parimente dal canto loro d'ufeirecon- 
t»noUtrince- tro i quartini , per far pruova di fuperargH,e d'unirfi poi con gli 
re. , e ne fon altri Francefi di foori. Ma trovarono cosi ben preparata la refi- 
rtbuttMì. ftenza , che riufei vano ogni loro sforzo , òc a queito modo, per V 
una,e per l'altra parte, rimafe la vittoria alFuentes. Pochi nelfuo 
campo furono gli uccifi, e feriti. Della fanteria nemica all'in- 
contro non fi fa Ivo, come habbiamo detto, quafi foldato alcuno. 
Della cavalleria feguì pure una firage grande . Contuttociò ne 
furono fatti molti prigioni, e trà quefti molti de' piti principali. 
Morte iAVth Uno defsi,& il più riguardevole, fu l'Ammiraglio Villars ; quan- 
i do nata contefa trà quelli, che rhavevano in mano, & offerendo 

egli grofifsima taglia, per fodisfare all'ingordigia di tutti. Gio- 
vanni Coatrera Spagnuolo,Commifsario generale della cavalleria, 
pieno più di rabbia , che d'ira , lo fece crudelmente ammazzare, e 
non fenza grave fdegno del Fucnres, a cui Tatuane grandemente 
E Jet Sonore difpiacque . L altro Capo di maggiore Aima trà i morti fu ilSigno- 
d;S*Kf(T.al. re di Sanfeval, eh era Luogo te me generale di Picca rdia, di nobil 
fangue per la fua Cafa, e di gran merito nell'armi per fe mede- 
fimo. 
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fimo. Divedi altri in buon numero, che natii erano della prima 
Nobiltà de circo/tanti paelì , Tettarono morti, d prigioni, fc dal 
Fuemes, per otteniamone , òdi vittoria, òdicortelìa, furono poi 
mandatial Duca di Ne versi cadaveri del Villars,edelSanfeval,per- 
che ricevettero da quelli del fangue lor proprio quel I honore di fe- 
poltura, che meritavano. 

Confcguita, c'hebbe il Fuentes quefta vittoria in campagna, tor- 
no Cubito con ogni ardore* (tangere nuovamente la Piazza. Ma 
non fi moftrarono men rifohiii all'incontro g[i attediati al difender- 
la. Era Governatore dei luogo il Conte di Dinan; ifchavevaun Cont * il 1>l ' 
numerofo preludio dentro, ch'era comporto in buona parte di gente "JV^Tf" 
nobile , e determinata a morire piiì torto, che a cedere. Contraila- -, ' 
vali nel foffo , come noi accennammo di fopra . £ fé ben gli Spagnuo- ^ 
H ha ve vano acquattato quel picciolo rivellino; contuttociò iFran- 
cefi con gallerie, e con altri famigliami ripari, andavano tuttavia 
dalla parte loro (ottenendo ivi l'oppugnatone. Mail Fuentes rifolu- 
to a far pruova di sforzar quanto prima la Piazza , d ifpofe una gran g M/tfriM m 
batteria, che s'apprettava quafi alla contrafearpa; e comincioffi a 4 M i Ffte z. 
fulminare con e (fa fu rio fa mente contro il muro nemico. Piantò an- £, . 
cora su l'erto d'un poggio vicino alcuni pezzi d'artiglierie, le quali 
d'alto, a mira certa, percotevano con gran danno 1 Francefi, e po- 
tè va no con tino vare il mededmo danno contro di loro fenza offende- 
re la gente Spagnuola, quando fotte andata allattata. Continovof- 
iì per molte horea battere il muro. E finalmente rovinatone un gran 
pezzo col fuo te tra pie no , fi che ri ma ne va fpianata attai commoda- 
mente la breccia , fiprefentò ali alia Ito la gente di fuori per darlo; 
& all'incontro quella di dentro per l'ottenerlo. Con quett ordine lo Ajf»lt9 time 
d ifpofe dalla fua banda il Fuentes. Formò tre (quadroni ; il primo di prrparw cen- 
600. fanti, la maggior parte Spagnuoli, 3cil retto Borgognoni, e ' fTV a espelle. 
Valloni; e gli altri due alquanto piiìnumerofi, compotti digen- 
teSpagnuola, edi quella dell'altre aationt, che militavano nell- 
efercito. In foccorfo del primo doveva farfi inanziil fecondo; e del 
fecondo poi lì mi! mente il terzo. Ma dall'altro canto gli attediati , 
con quell'ordinanza, e rifolution militare, che conveniva in tal 
cafo, fi prepararono anch'etti ad ogni più virile difefa. In tutta le 
prime file furono collocati i piùfcelti per ardire, e per nobiltà, che 
riftretti infieme, e coperti d'arme, rapprefentavano un'alto, e 
grande argine ammaliato di ferro* Dunque ratta badante breccia , 
come habbiam detto, fi modero quei di fuori all'affai to. Spintoli opptfitim* vai 
inanzi ferocemente il primo (quadrone , fece ogni pruova piti corag- lercfo de' di- 
giofa permettere il piede, e fermarlo dentro alla muraglia battuta, fenfori. 
Maprevalfe in modo la difefa all'adatto, che cominciandogli oppu- 
gnatori a cedere , fai necefTario , che fouentraffero in ajutode'primi i 
fecondi. Arfe allora un combattimento fieri (Timo. Perciòche rin- 
forzati quei di dentro anch'etti» da un nuovo foccorfo, reintegraro- 
no piti vivamente che mailarefiftenza di già moftrata . Vedevafi 
nel 1 ardor de I conflitto a guifa d'onde , piegare fcambievolmente ho- 
ra quelli, hora quefti-, alle picche fuccederle fpade; alle fpadegli 
urti; 3c a gli urti ogni altro combatti mento più ftretto, che poteva 
iafegnare, non tanto il fenfo della difefa, quanto l'appetito dell - 
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offefa in tale occafione. Vedcvafi reftar coperto il terreno di carpì > 
ò fpinti anatro , ò malamente feriti ; e quelli ch'erano in vigore , mo- 
Zkferinicne ftrarfi avidi molto più di perder la vita , che di faivarla . Correva 
iti comi*: ti- per tutto il (angue: pieno era il tutto d horrere, e di morte : e la for- 
mroto . urna variava in modo tra fperanza, e timore il conflitto, che non 
lì poteva comprendere a qual parte ella inclinerebbe conia vittoria. 
Così per un pezzo feguitofli a combattere , Ma volendo il Fuentes ve- 
nire all'ultimo sforzo, non differì più a far muovere il terzo Squa- 
drone, c da nuovo a juta quei di dentro furono ùmilmente rinvigo- 
riti. Onde non li può dire, quanto nera, & incerta ducafse tutta- 
viala pugna per qualche tempo. Contuttociò havevano anchepri- 
ma di gii cominciato a prevaletegli alTalitori, per cagione del ma^ 
nifertof vantaggio, che in due maniere principalmente ricevevano 
gli affatiti . L una era , .che mentre elfi combattevano da vicino , na- 
ve va fatta in loro, e faceva grandifuma il rag e ancor di lontano l'- 
art iglieria collocata sii l'erto di quel poggio di fuori . £ l'altra, ch'- 
efsendo molto annullo il lito, nel quale li combatteva , non era loro 
Càdm»»tA P^mefso di poter darli luogo l' un'altro, «d'ular con lordine, che 
A éaarL Difo 6 aa va le for »e loro . Dunque non potendo piti 1 ungamente refi- 
' Aere , furono corretti al fine di cedere. Ma cederono però-fempre di 

faccia; e con intrepidezza sì grande, che la maggior parte di loro , 
e de pid nobili filialmente, volle prima lafciar la vita, chciWuo- 
go. Sforzato il Cartello, entrarono L vincitori facilmente poi nella 
Terra > e fatte aprire le porte, vi riceverono tutto il retto del cam- 
po; che la corte tubilo, e taccheggio da ogni parte nobilmente. 
San* ^*Q«Dilefil il numero de gli uccifu e grande quello ancora de'prelK 
r<rr*. Ma il faccoriufe 1 debole in modo, che non fodisfece in parte veruna 
all'avidità militare. Onde hi creduto , che per non corrifpondere al- 
le fperanze la preda, fofse difpettofamente porto il fuoco in alcune 
cafri dalle quali a uv ematoli in un gran numero d'altre ne farebbe 
rimafa ben torto confumata la Terra , fe non vi fofse in perfona ac- 
Mcrte del con- corfioil Fuentes , e non havefse rimediato al difosdine. Morlne.U- 
:t ii Dinoti . afsalto con pr uova d egregio valore il Contedi Dinari Govcrnator 
della Piazza ; e vi reftò si gravemente ferito il Signore di Ronfoy f uo 
fratello, che poco dopo ancor egli perde la vita. Rima fero pur an- 
che, ò morti, ò prigioni, tutti gli altri di maggior qualità. Dei 
campo Spagnuolo perirono. diver li Capitani, e molti altri Offìtia IL 
inferiori, con un numero grande infieme di faldati ordinarli . Efù 
taleinfomma il f uccello deh 'afsalto qui hora deferii io , che non v'- 
era mentina d ale un'altro nel le guerre di Francia , e di Fiandra, li- 
no a quel giorno, che fi fofse giudicatcspiii fiero, e più fanguinofo , 
e piìl lungamente vario di quello, 

Prefi, c'hebbe Chiatelet, e Dorlan il Fuentes,. econfeguito il 
vantaggiodel l'accennata vittoria in Campagna, crebbe tantopiii 
in lui la nfol ut ione d'accamparti, intorno a Cambra y , eia fperanza 
i;efnr*jì il infieme di poterne riportar finalmente racquiAo. Fece egli prima rU 
Vuitej*sirin~ pofar l'efercito alcuni giorni,, efollecitòinqucfto.mezzogliaj uti, 
gtr.camìray, che in varie maniere con molta larghezza, gli preparavano le Pro^ 
vincied'Enau, ed'Artoys, con ladro vicino paefe, e l Arcivefco- 
vo di Cambra y., nel modo, che fù accennato di fopra. Confiftc^ 
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vano gli ajuùin danaro, foldaii , vettovaglie munitioni, Se arti- 
glierie , con un gran numero f penalmente di gualcatori, per fer- 
vi re all'opere più manuali, c'havrebbe richiefte l'afsedio. Ma in- 
tanto volendo egli guadagnare più che potefse di tempo, che li 
levò da Dorlan, e con la gente, chaveva s'accampò veriò la me- 
tà del mefe d'Agofto intorno a Cambray. Non pacava allora fet- 
te mila fanti, e 1500. cavalli il fuo campo. Onde prima , che 
pili s'ingrofsafse , ri fulve il Duca di Nevers , che fi trovava allora 
in Perona, di tentare, fe havdse potuto introdurre qualche (oc- * focnrf,i e l- 
corfo nella Citta. Inviò dunque egli a taleflètto il Duca di Retel u^ucink 
fuo figliuolo maggiore, ma cosi giovanetto, che non pafta va l'età Hdhc* 
ancora di quindici anni ì e l'accompagnò con 500. cavalli. Dall' di Retti, 
inviare un tal pegno, volle il Nevers tanto più afficurar gli asse- 
diati, ch'egli ftcfso con altre forze gli havrebbe quanto prima foc- 
corft . Trovò nondimeno il giovane Duca un'oppofitionegagliar- 
da , e legna! olii con la cavalleria particolarmente Carlo Celoma 
nel farla . Ma prevalendo i Francefi, dopo haver perduti alcuni 
de" loro nella fattione , entrarono per la maggior parte nella Cit- 
tà . Anda vali in quefto mezzo ingrofsando ogni di maggiormen- Ifirtin Ad 
te l'efercito del Fuentes, Onde in pochi giorni fene vide forma- Fm»te/. 
to un corpo di 12. mila fanti, e di tre mila cavalli, con più di 
80. pezzi d'artiglierie , con grandiflìma abbondanza di munitio- 
ni, e di vettovaglie, e con quattro mila guaftatori, che non do- 
vevano fervire ad altro, che à gli accennati lavori più manua- 
li. Al primo accamparli, ha ve va il Fuentes difegnati più lotto, 
che preti i quartieri all'intorno della Città i compartendogli nel 
più vantaggiofo modo , che poteva permettere la variatione de' 
iiti. Ma hora abbondando egli di tutto quello, che faceva più di 
bifogno al fortificargli , ti di «de fubito con fomma vigilanza a ri- 
dargli nell'intiera lor perfettione. Siede la Città di Cambray, co- 
me altrearoite s'è dimostrato, sùquel margine di frontiera * chefor- Deferittiauii 
mano dalla parte di Fiandra le due Provincie d'Inau , e òTAr- c*mfo»y. 
toys verfo la Francia , dove aU'oppofto corre la Piccardia. Hà 
folto di fe alla campagna il picciolo Cartello di Cambrefis fola- 
mente, con un di tiretto pur molto angutto. Ma dove manca la 
Grettezza del territorio, fppplifcono le prerogative della Città . 
Gode efsa un dominio libero, fono il governo fpirituale, e tempo- 
rale del fuo Arci veicovo . E dotata di ampi i di mi privilegi ; piena 
di nobili rtì me Chiefe, e rifplende frà loro la Cattedrale sì fattamen- 
te , che in tutte le circonvicine più principali Città non li vede 
alcun facro edifitio, che pofsa uguagliarli a quefto. De'profanian- 
cora è fornita quanto può baftare, òper comodila, ò per ornamen- 
to. Alla frequenza però delle habitauoni non corrifponde quella 
de gli habitan ti, fra i quali essendo mescolali molti Ecclefiaftici , 
non vi abbonda, ma vi languite più tolto il commercio de' fore- 
stieri, e la contrattatone della mercatura. Ne a ciò porge avutola 
Se nel da , benché partì per la Città ,nafcendo poco fopr'efsa quel fiume, 
e ritenendo ivi perciò un letto sì tenue , c ha pena rièfee navigabile in 
quel contorno .Gira la Città poco più d'una lega, e la cinge un'antico 
muro^ancheggiatoin gran parte firn ilmenteairanticajmacon molti 
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baloardi. infieme di forti ficat ione moderna. Da ogni banda vi ? 
allarga, e profonda -un gran tofso, nei quale per Io più vicn de- 
suACitt Abila. rivata la Schelda. Il refto è fece© per 1 altezza del rito, ma tanto 
più incavato per tei comodità, che ne porge il terreno. Dal più 
erto lato, eh e il più Orientale, forge la Cittadella, con quattro 
baloardi reali, con una gran mezza Iona, frà due di loco in fac- 
cia detta campagna , e con diverti: altre difefe per cuftodia mag- 
gi or e del fofso . Quindi cominciando il terreno à discendere v er- 
to la cotta Meridionale , e poi fatto fcroprc ptò baXso , dove piega 
ali Occidentale, prima fi preferita la porta nuova, e poi quella dei 
Santo Sepolcro, e dopo ne fuccede un'altra chiamata di Canti m- 
pre, e pili ver lo Settentrione quella di Selle, e finalmente nel pia 
alio verfo la Cittadella ne fegaita un'altra col nome di Malie . 
Quefte fono le porte, nelle quali è compartito il ricinta della Cit- 
tà. Alla l'uà difefa trova vanii intorno à 2500. fanti, e 600. ca- 
valli, oltre à 500. fanti rifervati alla Cittadella. Fra i pedoni lì 
comprendevano alcune infegne di Svizzeri , òr alcune altre di con- 
Vifrnfori a che rinatiti Valloni, che fervi vano al Bai agni . Gli altri erano Fran- 
nunuro Afcen- cefi, e tutta gente molto agguerrita. Abbondavano poi, elaCit- 
ifjftf, ta, e la Cittadella di vettovaglie, di tirchioni, d'artiglierie, e di 
tutto quel piti , che fi richiedeva, per fonener ogni lungo, ediffi- 
Quar rieri daU c ileafsedio. Hoca tornando all'oppugnatione y haveva ik Fuentes 
come prefi i quartieri alla dirittura delle porte principalmente, perchiu- 
der gli aditi più frequentati., e poter con maggior vantaggio im- 
pedire i foccorfi. Dalla parte più verfo la Francia, d'onde pote- 
vano più temer fi , e ch'era il lato di Mezzogiorno, alzoffi urtgran 
Forte apprefso il villaggio di Nierny, e le ne diede .al Prencipe 
di Simay la cuAodia. Quindi ne forle un'altro a Ponente, chia- 
mato di Premv, da un vicino villaggio di queflo nome, e per 
guardarlo ne fu afsegnata la cura al Conte Bilio, Colonello d'un 
Reggimento Alemanno . Di là girando verfo Settentrione s ag- 
gi unfè il terzo Forte, che nominoci di Santo Olao, da certa Chie- 
fa , ivi propinqua , & al Barone d'Ausi ne toccò la difefa . Nel 
quarto lato à Levante alloggiofsi poi U Fuente* medefimo pur con 
la vicina comodità del villaggio di Evendunre; e quivi dirizzoni 
il Forte maggiore , perche da quella banda , ch'era la più eminen- 
te, e co'l foffb più fecco, fi difegnava dfcprir le trincete, e di ve- 
nire alle batterle. Quefti erano i principali quartieri; e con gli ac- 
cennati Forti , fe ne doveva afficurar la difefa . Correvano poi da 
un Forte all'altro- divertì Forticelii minori, ò ridotti, che fiano 
chiamati, con doppie trincere ; perche fervi fiero, quelle di dentro 
à raffrenar le fortite, e quelle di fuori ad impedire i foccorfi . A 
ciafeuno de'Forti , e ridotti, afTegnoflì la gente ch'era neceflaria, 
infiemecon ogni altra provifione conveniente à ben cuftodirgli- 
e la cavallerìa fù fimilmente diftribuita dove era più di Infogno , 
per battere la campagna , ik eflcr pronta foora tutto à difturbare 
Trmcere àa x {occorfi . Formato in quefra maniera l'attedio , cominciaronfi i 
t>t*Ai parie fi i avor j A t \\c trincere contro le mura . Ma fi come quella parte emi- 
prtnapiajfcro. ne nte , c'habbiamo accennata, era la più comoda, per aprirle-, co- 
sì il muro della Città in quella banda era il più difficile da sfor- 
zai S 
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zar il . Dalla Cittadella fpicav&fi un mezzo baloardo con un gran- 
de orecchione: il quale con ledife/e molto bene coperte indentro, 
fcortinava una $ran dirittura di muro, che correva irà efso baloar- 
do, eia porta di Malie. Tra cfla porta, e 1 altra vicina di Selle, 
iporgevaiì in fuori firn il mente un gran rivellino , chiamato la Nua: 
e così alto era il fofso per tutto in quel fito , che vi appari vano eguali 
maggiori le difficoltà cfsendofecco, che non farebbono riufeite in ef- 
fe re acquofo. Macia tutte l'altre parti all'intorno s'era trovato sì 
molle , e sì fangofo il terreno, e di tanto impaccio al cavamente 
delle trincere , che il Fuentes haveva rifoluto per neceflìtà non me- 
no, che perelettione, daccoftarfi alla Città in quel Tuo più erto, 
e di far ivi tutte le diligenze necefsarie per inforzarla . Dunque ar- 
dendovi le operat ioni con Comma caldezza , per l'incc fsante fatica d'- 
un numero così grande di gualcatori , s'andarono molto pretto a- 
vanzando: ancorché vi fi penafse notabilmente perla qualità del 
terreno, troppo duro per ordinario, è troppo, qualche volta , an- 
cora fa fsofo. Erano due le trincere intorno alle quali fi lavorava . 
L una dirimpetto al muro, che correva dalla porta di Malie verfo il 
baloardo Roberto , ( così nomina vaft quel grande orecchione accen- 
nato di fopra: ) e Tal tra verfo la medefima porta di Malie, che per 
occafìondeirafsedioquet di dentro nave vano allora chi ufa, eterra- 
pienata. Di tutto quefto la voto delle trincere haveva il Fuentes da- 
tala cura al maftrodicampo Agoftino Meffia : dalqaale, con la 
gente Spagnuola , s'attendeva alla più principale , ch'era quella ' 
verfo il baloardo Ruberto. All'altra rerfo la porta di Malie, fìl ap- 
plicato il Maftro di campo la Barlotta, conlafuagente Vailona -,i3c 
inamendue lavorandoli con grandiffima diligenza, furono in po- 
chi giorni condotte ali orlo del foflb. Intanto quel di dentro non ria- 
vevano mancato d infettare , e d'apprettò , e di lontano , con tro- 
varne n te quelle operationi delle trmeere. D' appreso , con Corti te 
frequenti i e di lontano, con le artiglierie sù le mura. Ond'erano 
Succedute di verfe fa ttioni, e tuttavia ne fegui vano; combattendo- 
fi , hora trà fanti, e fatiti ; hora trà cavalli, e cavalli i e fpefib trà 
luna, e l'altra torte di gente infieme. ErailBalagnì uno de 1 Mare- jfe0,Atof»- 
fciali di Francia, & haveva la moglie pur'in Cambray-, donna di re f (id di B0m 
tanto fpirito, che nelfoftenerele difficoltà dell'attedio, non cedeva i^n) t fttn*di 
punto all'application del marito. Girava ella fletta il ricinto; rive- feriti MUctf* 
devàlefentinelle; animava i foldatij provedevaa'bifogni loro; e 
maneggiandoli virilmente in ogni altro militare efercitio, inoltrava 
un'animo tanto guerriero, che non appariva in lei qua fi niente di 
feminile. Gareggiando dunque infieme il marito , e la moglie neir- 
accendere la gente loro alla refiftenza, procuravano di ritardare 
quanto più potevano i progrettì , ch'andavano facendo gli oppugna- 
tori . Ma quelli all'incontro ogni di maggiormente avanzandoli, 
havevano di già cominciato a sboccare nel foflb , ik a difporre da due 
partile batterie . L' una era di i 4 . grotti cannoni contro quella parte 
di muro, al quale miravano, come se detto, i lavori, del Maftrodi 
campo Meflia. E l'altra di dieci pur iimili pezzi contro la porta di 
Malte, verfo dove il Maftro di campo la Barlotta haveva dirizzate B * tter,c P'* n - 
lefue operationi. Nove pezzi s'erano parimente, con batteria fepa- 
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rata, difpofti contro il ba loar do Roberto ; e piti di 30. altri quà, e 
la per battere, efcortinaredove piò bifognava, e tanto più facil- 
mente impedir le difefe. CombattevafifràqueAo mezzo nelfoflb, e 

3uantoera piìl Cecco, tanto più vi ardeva il contraito. Maveggen- 
ofi ogni giorno pio ttringere quei didentro, haveva UBalagnìco- 
minciato a pigliar timore, efarvive iftanze perefler quanto prima 
Coccorfo. Nèfidefiderava meno dalla parte di Francia, che nepo- 
papa clenun- tette quanto prima Ceguir l'effetto. Eraii allora apunto riconciliato 
te vuu il Rè con la Sede Apoftolica. E fi come il Pontefice Clemente Vili. 

non haveva potuto moftrar maggior zelo nei procurar, chequel Re- 
gno fi con fervane nell'unità della Chiefa, riè maggior prudenza in 
condurne per ogni parte l'anione; così dal Rènon s'era tralafciato 
alcun di quei legni, che potettero pili far'apparire la riverenza, e 
r nono re, ch'egli haveva voluto rendere in tale occafionealla Santa 
RiuncilUtitf Sede. Daquefto faccettò era nato in Francia un grand ittìmo van- 
ne del Rè di taggio allecofefue . Ne recando hormai piìl alcuna reliquia di Le- 
Frnnci»conl* g a , Iti ma vati, che da un giorno all'altro potette fra il Rè, cVil 
».sed*. Ducad'Umena, Ceguirel'aggiuftamento di già incaminato. Dole- 
va perciò al Rè Copra modo, che frà tante profperità gli Copraftaffe 
la perdita di Cambray, non (occorre n don" quella Piazza bèntotto; 
in modo, che da lui s'era determinatod'andarvi in Coccorfo egli fteC- 
Cocon forze molto potenti. Ma perche non fi trovava in termine an- 
cora di poterne farfeguire così pretto l'efccutione, rifolvèdiCpedir- 
vialmen per allora con ogni celerità uno deprimi Capuani di Fran- 
cia, con l'autorità, e valor dd quale fi potette in quefto mezzo t*n- 
to più vantaggioCamente foftener qucll attedio. A tal fine egli fece 
r i Ì i / r T ia c let « one del fignoredi Vich, ilquale, nella profè/fion degliafie- 
fttitfce usi- dii particolarmente , l'opra ogni altro del Regno per comu ne giudi- 
ce,-* di vich ^ Q ^ yoriAvsi il pregio . Videti prima co l Duca di Nevers in S. Quin- 
cr Vl° "no ll Signore di Vich. Quindi preficon lui 500. dragoni foldatl 
ltm r Y ' eletti , nel far della notte , a mezzo Settembre , s'incarnino alla volta 
delle tr incere nemiche; e torcendo alla mano finifira verfoleportedi 
Cantimprè, e di Selle, fi fece inanzi con intentione d'entrar per una 
di loroin Cambray. Nel Cuoauviclnarfi toccarono arme i corridori 
del campo Spagnuolo, e per fargli olla colo s'avanzò Cubito il Lan- 
driano con alcune Compagnie di cavalli, e con 300. fanti Valloni. 
Non Capeva ilLandrianoperqual delle due porte difegnafled'entra- 
- ,r, re il Vich; onde portoli in mezzo dell'una, e dell'altra fpcrò di potere 
del" vìth ter a quel modo impedir l'adito in amendue . Finfeallora il Vich divo- 
entrtre nella ler*entrare per la porta di Selle, e tirò a quella parte ilLandriano 
Cittk, con tutti iCuoi. Ma voltatofiegli rapidamente verCo l'altra di Can- 
timprè, e fatti Cmontare tutti i dragoni, accioche i ronzini loro Cer- 
vittero di preda, per trattenere tanto più i foldati dei Landriano , 
che di già venivano in fegui mento, egli, Cenza perdere unhuomo 
Colo, fìcondufse nella Città. FA raccolto in etta con applaufogran- 
dittìmoil Vich ; e ben torto egli confermò l'opinione, e del Rè, che 
l'haveva inviato; e degli altri, che l'havevano ricevuto. Rivide 
fubito con ogni diligenza il ricinto. E per quella parte, dov'era pili 
minacciato con le trincerc , c'havevano aperte i nemici , e con le bat- 
terie, ch'andavano difponendo, procurò in più maniere d auvan- 

tag- 



Digitized by Google 



Parte Terza. Lib.II. 4$ 

tagliarlo. Primieramente, fra il baloardo Roberto, e la porta di 
Malie , dirizzò una mezza luna ; parendogli , che non fofle fian- 
cheggiata baftantemente t]uella cortina. Fra la porta di Malie, e v*rii ordini 
l'altra vicina di Selle, piantò sài terrapieno di dentro una gran da lui datine! 
piatatorma, per infettare di là tanto piti le operationi nemiche, e rivedere U 
la guernì d'un buon numero d'artiglierie. Molti altri pezzi ned if- 
pofe in contrabattcria de'quattordici , ch'erano collocati di fuori 
per battere la cortina fra il baloardo Roberto, e la porta di Mal- 
ie . Dirizzonne pur finalmente alcuni altri contro quei nove, i 
quali dovevano tirar contro il baloardo Roberto con batteria ìe- 
parata. Alzò nel foflb diverfi altri vantaggiosi riparti e fino e* ai 
primo dì, ch'egli entrò in Cambra y, prefero tale animo gli àfic- 
diati, che dopo non cefTarono di far continove fortite contro gli 
oppugnatori. Erafi di già verfo il fin di Settembre \ e dalla parte 
di fuori li trovavano difpofte in modo le artiglierie per battere , 
che fi flava per venirne all'efecutione, quando il Vich prevenne 
con le fue per la parte di dentro, e cominciò a far cadere contro 
le nemiche un'horribil tempefta. Seguitarono quefte undì,emez- *>*i*ìt 
zo intiero a fulminare inceflantemente, e con tal effetto, che no- *f*i4*fU *r- 
ve cannoni del camoo Spagnuolo rimafero fca valcati : e molti bom- 'jgP"* d: 
bardieri, con molti altri foldati, furono uccirt . riavevano quei 1**!" c(a,no . 
di dentro per la comodità del maneggiar*! nel foflbfecco, lavora- l ' b,utcrtt * } 
ta una mina fotto i nove pezzi, che dovevano battere l'orecchio- f Hon * 
ne del baloardo Roberto , per fargli andare in aria , e cagionar . h . r 
quell'impedimento A nemici. E benché la pruova non corrifpon- fc%* t - *Al 
defse poi del tutto al difegno , fecevi la mina però danno tale, V''^' e ■* H0 
che quattro d'efsi cannoni rettarono fepolti dentro al terreno, egli ' 
altri furono refi inutili allora, e per molti giorni . 

Da quefta rciìrtenza sì viva, e sì bene iniefa, nacque nel cam- 
po Spagnuolo una gran confusone. Proponevano alcuni de'Capi 
al Fuentes, che da quella banda più erta fi trasferifse loppugna- 
tione all'altra più* bafsa. Ne vi mancaron di quelli, che pafsando 1 
p"u\ ayami nel preveder le difficoltà di sforzare una Piazza sì gran- 
de, e sì ben difefa, configliavauo, che levatone l'afsedio ftrettofi 
chiudefse per via di Forti con uno più largo. Stimavano quefti ef- n ... ■ , 
fer quafi impofsibile, che prima di finire l'afsedio nonfopragmn- nXTelclm- 
gefse la ftagione piovofa, e fredda ; e che ben torto ancora non *> 0 intomo"*i 
comparifse il Rèdi Francia con forze potenti in foccorfo. Ne^quali f U ccejp> dtlT- 
duecafi neceftariamente fi vedrebbe feguir con vergogna ouello , fijfedio, 
chefeguirebbehora per elettione, e con lafciar almeno quei' Forti, 
che frena fsero le feorrerie, dalle quali, con la gente mantenuta in 
Cambray , veniva infettato prima tutto il paefe all'intorno. Quanto 
al mutar di fito l'oppugnatione, non v'inclinava punto il Fuentes, 
con federando egli , che ciò farebbe un cominciar di nuovo l'afsedio, Sr»J? del ante 
che le difficoltà in altri fìti non riufeirebbono forfè minori , c che frà diFitemus. 
tanto fi perderebbono t utte le operationi già fatte ne'la vori delle trin- 
cerei in quei delle batterie. Molto maggiore appariva poi la fua 
ripugnanza a levar l'afsedio. E con quali fcufepatrebb egli gturtifi- 
care un tal fattoco'l Rè in lipagna ?con le Provincie Valloneln Fian- 
dra? e con fe medefìmo nel rimorfo della rìputatione fua propria?: 
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Nè poteva in modo alcuno approvare l'attedio largo per via de 
Forti-, poiché fe già il Duca d'Alanfone haveva liberato Cambray 
da quelli, che vi haveva piantati pure all'intorno il Prencipe di 
Parma, ciò riufcirebbe in quelli hora fenza dubbio molto più facile 
al Rè di Francia. Dunque non volendo egli cedere alle difficoltà, 
dell'i mprcfa, rifolvè di continovare nel fito di prima 1 oppugna- 
tone . Sempre in tutti i governi fogliono rifervare à lor ioli qual- 
che cofa d'occulto, e di grande i fupremi Capi. E così faceva al- 
lora il Fuentes. Uno de'maggiori motivi, che l'ha ve vano fatto ab- 
siu intelliten- bracciar quell'antodio, era fiata l'intelligenza fegrcta, chepermez- 
%e nrll»città. zo dell' Arci vefcovo principalmente egli nudriva dentro à Cam- 
bray. Per accamparvi!! intorno, e per continovare l'oppugnatio- 
ne , dopo che s'era si bene condotta inanzi , gli havevano dato 
grand'animo ifuoi corrifpondenti nella Città. Sperando egli perciò 
non punto meno in quefte machine d'occulta corrifpondenza , che 
nell'altre di già porte in opera con Toppugnation manifefta , fi mo- 
rirò più collante che mai nelle fue rifolutioni di prima . £ gli fe- 
ce tanto più crcfcere la fperanza l'accrefcimento ai nuove forze ; 
trà le quali fù molto confiderabile un nervo di 700. eletti cavalli, 
che gli ammutinati di Telimone fi difpofero ad inviargli, perfer- 
vire all'imprefa ; ma con certe conditioni, che tanto più attìcura- 
• vano etti ammutinati delle lor paghe. Tornoflì dunque à lavora- 
re intorno alle batterie; invigilando il Maftro di campo Meiìia con 
fomma diligenza dalla fua parte , ch'era la principale, come s'è di- 
moftrato; e facendo il Maftro di campo la Bar lotta pur firn il mente 
1'ifteflb dal canto fuo. Alzottì in particolare un gran riparo di ter- 
ra per coprire la batteria maggior del Meffia dalla piataforma nuo- 
va del Vich. Et in certo (ito eminente di fuori verfo la porta di 
Selle, che dominava efsa piataforma, collocarono alcuni pezzi d' 
artiglieria, che non folo fervi va ne ad indebolire quella ditela , ma 
operatimi del infame a fcortinare tutta la muraglia , che correva irà efsa por- 
( .%mfx> di fuori ta di Selle , & il fianco la Nua; & a poter battere in rovina pari- 
« danno degli mente le cafe della Città. Fù aperta ancora un'altra fortìta nel fof- 
*f editti, f 0 a diritura del baloardo Roberto, per havervi più aditi, e tro- 
vare maggiore facilità poi nel venire all'affollo, che fi difégnava 
da quella banda. A querte s'aggiunfero diverfe altre operationi 
mede (imamente, per accelerare quanto più fi poteva l'oppugna- 
tione; e furono rinforzati fopra tutto di gente quei fui, ove fi co- 
nosceva maggiore il pericolo de'foccorfi. Tarerà nel principio a? 
Ottobre la diipofition dell'afsedio, quando parve al Fuentes di po- 
ter venire alle batterie, per far fuccedere poi fubito fpeditamente 
ancora gli afsalti. Dal principio del giorno dunque tutte le batte- 
rie in fieme cominciarono a tempeftare furiofamente contro il mu- 
ro nemico, e ciò fegul con un tirar sì uniforme, che non pareva- 
Batterie con- n0 pj u batterie, maquafi unafola. Fulminavano i dieci pezzi della 
tro lm pi*x.i*. u ar i oua contro la porta di Malie, i quattordici del Melsia contro 
il muro, che di là correva verfo il baloardo Roberto $ e gli altri 
nove pur del Mefsia contro l'orecchione de! medefimo baloardo, per 
ifcoprire, e levare quella difefa, che più d'ogni altra poteva dare 
impedimento all'afsalto , che fi preparava da quella parte . Ne punto 
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cefsavano al mede fimo tempo le artiglierie difpofle altrove, efpe- 
tialmente in quel fìto alto di fuori, onde fi battevano in rovina le 
cafe della Citta, e per fianco la piataforma alzata sil i terrapieno. 
Uguale era, fi può dir, la tempefta, che dalle mura battute cade- 
va contro le batterie. Onde per si grande, e si horribil tuono ,Cen- 
tivafi tremar la campagna di fuori , e la Città in ogni fua parte 
di dentro, era levato Tufo a gli occhi, e quali non meno alle orec- 
chie, il fumo copriva di caligine ofcurifsima il giorno, e tanto più 
s'aumentava l'horrore di quell'anione, quanto più l'horrore ftefso 
la nascondeva . Mentre , che da una parte feguiva quefta gran 
battere, flava in arme il campo Spagnuolo da tutte l'altre, facen- 
do ufare all'i Aefso tempo grandif.ima diligenza il Fuentes, accio- 
che da ogni lato fofse ben cuftodito l'ambito dellafsedio. Al qual 
fine haveva d'ogni intorno afsegnati luoghi, e forze particolari 
al Duca d "Umala , al Maftro di campo general Rona, al Prencipe ordini dA 
d'Avellino, & a differenti altri Capi, i quali non ritenevano lo- Fmntes »w,- 
pra di loro guardia alcuna di propri i quartieri. £ perche dopo ha- fera/o i» t*U 
ver fatta Sufficiente rovina le batterie , dovevano Succedere meon- occhione . 
tanente gli afsalti, per la parte del Mefsia, e per l'altra della Bar- 
lotta, diede firmlmente il Fuentes quegli ordini, che più conveni- 
vano per l'efecution d'amendue. Comandò fpetialmenteal Mefsia, 
che feguendo l'efpugnationc , egli do ve he per ogni modo impedire 
il fiacco, & ogni altro difordine, che ne potefse ricevere la Citta. 
Era durato più d'otto hore continove il battere, e con tali rovine, 
che di già s'andavano difponendo gli afsalti, quando appari, che 
più havevano operato le machine di dentro ad efpugnar gli animi 
de'Cittadini, che l'altre di fuori, con le quali sì tunofamente ve- 
nivano battute le mure della Città. Prefa queft'occafione, s'erano 
mofsi i partiali del Fuentes, e più ancora gli Eccleiìaftici dipen- Fautori del? 
denti dall' Arci vefeovo, 8c havevano procurato di concitare il po- Ardvefcwo 
polo in diverfe maniere contro il Balagnì, e contro i Francefi. Et cominci*»* k 
apunto in quei giorni efso Balagnì , eia moglie, s'erano refi molto mmm Hf* 
più odiofi di prima, per una gran quantità di rame convertito in rCHtr0 
moneta con prezzo d'argento, facendo fperare, che pafsata la ne- %* l *Z nt '- 
cefsità dellafsedio, havrebbono Sodisfatto ogn uno co l vero prez- 
zoli che non veniva predata fede. Haveva il Balagnì, mentre 
Seguivano le batterie, fatto ridurre nella Piazza maggiore un 
gran numero di Cittadini armati, perciie fofsero pronti a Soccor- 
rere il muro, che fi batteva. Dunque fpargendofi arditamente 
gli accennali concitatori qua, e là in mezzo a queiCitttadini,& 




glie, che non lo merita quajì il marito. Non biffavano le pafsate in- 
venttoni, per trar danari , [e queffa ancora non s <t "giungeva d uguaglia- 
re il rame ali argento} Che difefa refìa p i* horntà alle nojìre foftanue \ 
ptr non efsere inghiottite da/runa, e d>tff altra di quefìe voragini} Dove 
l Antico, fplendore del n-jftro C ambra fi Dove la fua gloria, per tanti 
mane^rt, e di pace, e di guerra, e d 'o?ri altra forte , che dì qua fon* 
mfciu nelle più gravi occorrente del Chh^tUncfimù In quejle miferie r 
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prima ci ha fatto cadere il Duca d yllanjone, & hot a firn clamai fio- 
mo coftretti a patirle con F armi dei Re di Francia. P tetto è Cambray 
di tre fidii Francefi^ piene le noflre cafe delle rapine loro, e violente, 
e da orni altra parte, in ogni altra forma, geme la Citta [otto quefto 
dttrifjimo giogo . Dunque borni ai è tempo di fcuoterlo. E oual più beli- 
la occajìone, che muoverci noi kora mentre Jìà si occupata la foldatefca 
Francef*, e chiamar dentro quella del Re di Spagna ì Così verrà da 
noi la rifolutione d'aprire le porte . ferra da noi il fuccefso di refli- 
tuire ali slrcivefcovo il fuo dominio . E verrà pur anche da noi il far 
godere i vantaggi di prima in que/ìa frontiera ad un Rè così grande , 
e così Cattolico. Aia quefta rifolutione vuol' ef sere prima efequtta, che 
confultata . Fulmina horribilmeme l'artiglieria di fuori contro le nojìre 
mura . Alle batterie fuccederanno incontanente gli afsalti . Onde (offri- 
remo noi, con fefempio frefchifsimo, e funejìifsimodi Dorlan, che qui 
parimente in Cambray -corra il facco dentro alle noflre cafe , e da ogni 
parte il ferro contro le noflre vifcereì £ Jìnalmctue che sforzata la Cit- 
tà vi fi perda ogni nojìro diritto , e vi fottemri quello , che vorrà Ut 
ragion dt guerra, e [arbitrio folo de vincitori. Commolli da tali in- 
citamenti a nuovo, e più grave fdegno quei Cittadini, e creden- 
done Tempre il numero, nacque f ubi to un gran tumulto ; e dal 
tumulto li venne ben torto a mani fetta folle vatione} e dalla folle va- 
ttene al pigliar partito d' introdurre il Fuentes , edi fottrarfi al 
$tlln>*tk*e giogo del Balagnì . A quefto numero di Cittadini, ch'erano più 
degli hatitan- 3i tre milla , s unirono trecento cavalli Valloni , che fervivano 
il Balagnì; e tirati ancora, tra le minacce , & i prieghi, nella 
medelima rifolutione 2co. Svizzeri, che li trovavano in certa 
piazza vicina , tanto maggiormente crebbe l'animo a' Cittadini : 
Ne differirono edi più lungamente . Eletti alcuni de' più quali- 
ficati frà loro , notificarono al Fuentes la rifolutione della Cit- 
ta, e lo pregarono , che dalla fua parte fofpendeflfe le batterie. 
rerfene doloro intanto di quella novità così inafpettata era rimafo turbatiffi- 
fttittt ,yrar- mo \\ Balagnì , con la moglie, col Vich, e con gli altri Capi 
t Are co iFucn- p rance fi . £ conofeendo , che riunirebbe vano del tutto ogni 
rimedio, che fi volefle ufare per via della forza, giudicarono 
meglio di ricorrere ai mezzo delle preghiere. Andarono perciò il 
7 Balagnì , & il Vich, alla piazza!, e procurarono in varii modi 

raneejifnrotu- fo avemetue d'acquetare il tumulto . E comparendovi poi an- 

ZetlV"'' che riftefl " a ra °S lie del Balagnì con grofla quantità di dana- 
ri * ro, cercò tanto più di mitigare lo fdegno de Cittadini per que- 
fta via . Ma ciò fervi ad inafprire più torto maggiormente gli 
animi allora , Coprendoli , che l'avaritia molto più che il biio- 
gno. haveva fatto convertire il valor del rame in valor d' argen- 
ta indar»». io. Ributtofli dunque da' Cittadini ogni trattato col Balagnì; e 
continovando elfi quello , che s era introdotto di già co 1 Fuen*- 
tes , prefto rimafe conclufo , e la fortanza fu , che ritornaf- 
fe TArcivefcovo nel fuo governo di prima; e come prima 
fotto la particolar protettone del Rè di Spagna . Benché poi le 
confiderationi tanto gelofe di quel confine , e sì gelofe ancora, 
intorno al governo della Città, fecero in breve ftendere l'autorità» 
<le'Regii Governatori quali non meno al civile maneggio , che ai! 
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militare. Stabilito l'accordo , fii inviato dal Fuentes il Maftro di M*ftr*éhc*m 
campo Meffia nella Città con la gente, che parve a propofno, t p* Meffì* 
v 1 entrò poi egli ftefco con rifolntione di ftringer fubito con ogni vi*t*tmgm* 
ardore la Cittadella. Ma giudicandoti dal Balagni, dal Vich, e *mU»Ci*tÀ t 
da gli altri Capi, che non havrebbono potuto difenderla, per non 
enere particolarmente sì ben munita verta la Città , come farebbe 
ftato bifogno-, trattarono della refa^la quale feguì con tutte quel- 
le più honorevoli conditioni,che poteflero detiderarti da loro. Al 
giovanetto Duca diRctel fece ogni honore il Fuentes, come anche Reniejì p*ri- 
a gli altri Capi Franceft, Ma non potendo la moglie delBaiagnl, C"- 
eh era donna d'altiero fpirko,e dominante Soffrire una tal caduta, ideila. 
e di cornar come prima a fortuna ordinariati! afsalita,per i'agi- 
tation del dolore, da si grave male, che nel punto della refa ter- 
minò col Prencipato lavila ancora. Con quefta felicità di fuccefso, Mcr,e ie1 - lA 
il Fuentes diede fine allafsedio. Nè fi può esprimere l'allegrezza, che ™°l ltt ^ r *' 
ne moftrano le Provincie ubbidienti, e le Valloni in particolare; lA * ntm 
dalle quali s'era con tante forze agevolata Vi mprefa; e chora do- 
vevano con tanti vantaggi goderne il frutto. 

In q uefto tempo, che s'era travagliato nelle frontiere di Francia con 
f uccelli di tanta contideratione, non nave vano le Provincie Unite 
dalla parte di Fiandra lafciateinotio le forze lcro. Entrato dunque 
in Francia il Conte di Fuentes al tempo, che noi dimoftrammo, non 
indugiò punto UConteMauritioad ufcir'anch'egli con molta gente 
in campagna ; e nel principio di Luglio fi voltò poi contro la Piazza 
diGrol nel Contado di Zutfen. Nonreftavapiù in quelle parti di Cmt * Maur '- 
là dal Rheno quali altro luogo di confeguenza fotto l'armi del Rè "° i c,tiCrtl - 
di Spagna, che q uefto; e perciò detideravano le Provincie Unite d* 
impadronirfene, e ha ver liberi tutti quei paefì alla devotione, óc 
arbitrio loro. Grol è Piazza d'angufto giro, ma forte di Tito, e di 
mano, e collocata in un pano molto importante. Non haveva Mau- 
rino piìl di ottomila fanti, e due milla cavalli. Con quefta gente 
accampatoti intorno alla Terra, cominciò a ftringer la, fperando, 
che potrebbe farne Tacqui Ao prima che venifie a Soccorrerla il Mon- 
dragone ; il quale, come accennammo di fopra , mancato il Verdugo , 
era reftato in quelle parti con buone forze, per far contrapefo ad 
ogni morta, che in pregiudicio del Rè fofic colà per ufeire dalle 
Provincie nemiche. Ma pretto rimate ingannato Maurilio, perche vPj*** 
ilMondragone invigilando a tutti i pericoli, non lafciò di prove- on * r *$ e » e 
der fubito a quefto. Oltre al primo corpo di gente, ragunò egli tutta p-J~lT' r 
quella di più, che le vicine guarnigioni del Rèpotevan fommini- ^ ' 
itrargli, in modo che ti trovo quali uguale di forze a Maurilio; e 
pafsate rapidamente le riviere della Mofa , e del Rheno, marciò 
verta Grol, con rifolutione, òdifoccorrer la Piazza, ò di venir col 
nemico a battaglia. Cominciò fin da quel tempo Ma uritio, benché 
ne gli anni piti fervidi, a farti conofeere per Capitano, ch'ama£- 
fepiù i contigli cauti, che gli arrifehiati. Alla quale inclinatione 
però ti vide allora, come anche dopo continuamente nel fuo militare 
comando, che non lo tira vano tanto i fuoi propri» fenfi, quanto gli 
orde ni efprefll delle Provincie confederate, le quali hanno tempre 
hav uto per ma flima d'au venturare il meno , che poteflèro l'arm i loro. 
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Mfiffimé itile a gli eventi incerti delle battaglie . Dunque sfuggito il combattere r 
Provincie Vni~ fi le v ò Maurino da Grol , e ritiratoli v e r io Z u tfen , quivi fi t rat te n- 
te tntorn» al ne per ofser vare i dilegni del Mon dragone, riavevano qualche con- 
cmiur* /a formila i fini dell' uno, e dell'altro. Perciòche fi come s'era propo- 
guerm . {\ Q il Mondragone d'impedire ogn i acquilo a Ma uritio ; così Mau- 

rilio fi proponeva di trattener 1 il Mondragone fra tali fofpetii ,ch' 
egli non potere allontanarli da quelle partì ,nè in confeguenza u- 
nirfi co l Fuenies . Quefto particolare concerto pafsavo ancora frà 
il Rèdi Francia, e gliStati Uniti Operando ilRè,che non fofsero per 
baftare le forze fole del Fuentes all' imprefe di già narrate, e partico- 
larmente a quella, c riaveva riguardo aCambray ; fe ben poi l'e- 
vento moftrò il contrario. Dopo efserfi ritirato Mauritio da Grol, 
e dopo haver il Mondragone proveduta ben quella Piazza, fermoffi 
egli in poca diftanza dalKheno, a drittura di Rembergh ; affine 
d ailìcurar tanto più quella Piazza ancora, e quel iranfito, e rice- 
vere di là con maggiore ficurezza le vettovaglie. Al campo Regio s* 
Acxofttfi Man- accoftò poi Umilmente quel di Mauritio : procurandoli dall'una, e 
ritio »l e*mpo dall'altra parte di romperli , l'una all'altra , gli accenati difegni. 
dtlMynirago- -£ r ^ [ d uc e ferciti correva la Lippa, fiume ch'apprefso la Terra di 
ne . Vefel sbocca nel Rheno ; e per la neceffità de'foraggt particolarmen- 

te nafeeva fpefso occafione di pai sa re , e ripafsare quella riviera . 
Venivafi perciò a frequenti (Scaramucce tra un campo, e l'altro; 
che per molti giorni furono leggiere ; e fenza alcuno au ve ni mento 
conuderabile . Ma nel principiar di Settembre portò ilcafodi farne 
fuccedere una, che riufcl molto nobile, e con ifpargimento di mol- 
to fangue. Pativa di foraggi afsaipiù il campo Regio, che l'altro; 
e perciò bi fogna va in (iti lontani farne la provinone, e con grofse 
{colte. Penso dunque Mauritio di cogliere sì vantaggiofamente i. 
, nemici in q uel Locca tìone, che non potessero in modo alcuno ufcirgll 
i,nio/c«/»iei bimano. A quefto fine egli fece imbofeare con ^oo. cavalli il Conte 
conte Mauri" m??odl Na fr au , Generale della. cavaUeria nel fuocampo, e diede 
'''TrTir' g 1 »-* 11 " ordinL necefsarii all'efecution del difegno. Sono in quel 
\eWe(ercLo P^ c ^ e frequenti i bofchi v ma frequenti non meno trà l'uno, e l'altro 
tmtrLu ' etiandio le pianure. Alla vigilanza del Mondragone pervenne la 
notitia dell' imbofeata. Onde anch'egli volendo con l'inganno delu. 
der l'inganno, rinforzate prima lefcoltede foraggieri, fece collocare 
in un bofeo diverfe Compagnie di cavalli , ordinando quel più, che 
in tale occorrenza fi richiedeva. Alla cavalleria del fuo efercito 
comandava Giovanni di Cordova Spagnuolo, Capitano il più vec- 
chio, e di valor conofeiuto, e fi trovava in perfona efso Cordova alla 
fattion preparata. Havcva egli feco il Conte Henrico di Bergh, Gi- 
rolamo Carafa Marchefe di Montenegro^ Paolo Emilio Martinen- 
go, e le Compagnie loro, con lafua propria, e con qualche altra 
lenza i lor Capitani. In modo che, non folo era uguale, ma piti toflo 
Superiore di numero quefta cavalleria a quella del Conte Filippo. 
Comparii i foraggieri, dove s'erano collocati i nemici, furono ah a - 
liti da. varie parti, ne baftarono le fcolte ancorché rinforza te, a po- 
tergli difendere, sì che nonrimanefsero in buona parte, ò fugati, ò 
uccifi,ò feriti. Ufcì il Conte Henrico allora delbofco, efpiccaronfi 
pur da un'altro bofcoallincontromolticavalli nemici. Onde rivolta- 
ta i".-. 
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tari quà la fattione , e dalle fegrete imboccate venutoti all'aperta -, 
campagna; cominciò a nafcervì un riero , < fanguinofo combat- F striate che 
timemo. Alla parte Regia prevalfeal principio la parte contraria,^» *<f*cctde. 
rimanendo al difotto il Conte Henrico, e la tua Compagnia . Ma 
(ottenuto ben torto dall'altre, tornò co i fuoi coraggioìkmente ari- { 
entrar nel conflitto; erinforzati all'incontro da tutta la cavalleria 
loro fimilmente i nemici, durò per qualche tempo con incertezza 
deUefìtola fattione, Combatteva dalla lor pane tra gli altri egre- 
giamente il Conte Filippo , quando egli ven ne a cadere mortalmen- 
te piagato-, il che levò di maniera l animoa gli altri, che Cubito co- KwinjUfi- 
minciandoa cedere, predo rimafero difordinati, e poi al fine rotti pcrtort Ugcn- 
del tutto, e (confitti. Oltreal Conte Filippo reftato prigione, eche 
venne a morte poi Cubito, furono prefi il Conte Emetto Cuo fratel- 
lo, & un'altro Emetto Conte di Solma, cugino loro, che pur mori 
di ferite ancoragli j e rimafero prigioni umilmente diverti Capita- 
ni, con altre perfone di qualità. Gliucciii furono più di 5 jo.molti 
de' quali s'affogarono nel pattare la Lippa. De Rcgii non morirono 
più di 60. ma il Carata, il Martinengo, &il Caracciolo rimafero 
tutti tré malamente feriti. Dopo quefto fucceflò non tentarono più 
altro i due campi. Ma rettati nel medefimoalloggiamento fino al fi- RlttrA J l » dm 
ne d'Ottobre, levofli prima di là Mauritio, percondur la tua gen- cam F' 
tealleftanze; e dal Mondragonefù fatto il medefimo, riducendofi 
egli finalmente al folito Cuo governo del Cartello d'Anverfa . Nè 
molto dopo egli poi venne a morte. Mancò in età così grave, che M ° rtf *" 
giungeva a 92. anni; ma così vigoroCa , che allora difrefeo, ncll- M§ndr *i one - 
occaftone accennata , egli ha ve va potuto, e Co ftenere il pefo più dif- 
ficile del comando \ e f offrir le fatiche più gravi infieme della campa- 
gna . Intorno a 50. anni da lui li f pelerò nelle Provincie di fiandra ; 
e poche attioni militari di conCeguenza viaccaderono in tempo fuo, 
tJov egli, òper efeguire , òjper comandare, non fitrovaffe; e do- 
ve gran lode, per qualche Cuo rattq egregio, non confeguifTc . Fù 
rigido nella difciplina -, e nondimeno sì ben voi ut oda ognioatione , 
checiafeuna lodefideravapcr Capo; etuuefacevano a gara quafi 
anche in tenerlo per padre. .:, 

Alcuni di prima, cheil Conte Mauritio, Se il Mondragone, ab- 
bandona fTero la campagna, fù tentata una forprefa in Brabante a 
favor delle Provincie confederate ; che Ce fotte riufeita , havrebbono 
ricevuto in quella Provincia un gran vantaggio le coCe loro . £ pai - 
sò in quefto modo . Era Governator di Bredà Carlo Harauguer } per 
le cui mani s'era già efeguita pur sì felicemente la CorpreCa di quella 
Piazza. Ha ve va egli poi anche più frefeamente per via d'inganno, 
acquiftato il cartello di Huy nel paefe diLiege; benché Cubito lo ri- 
cuperane il Signor della Motta, come allora fù riferito. Dunque 
pigliato animo da quefte pattate CorpreCe, deliberò 1 Harauguer di 
provar Ce gli potette riuCcire quella di Lira in Brabante, & aggiun- 
gere un acqutilo di tal conCeguenza a gli altri due, che s erano fatti 
non molto prima di Bredà, e di S. Gertrudembergh . Giace Lira 
quali in mezzo frà le Città d'Anverfa, di Malines, e diLovanio . 
È 1 buona Terra j di fuo forte; e di grandi jTì ma con fiderà t ione, per 
cttèr concentrata frà luoghi sì principali . In governo l'have- 
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eh'e$U va Alonfodi Luna Spagnuolo, con pochi fanti del rifletta nationc.' 
/3 di forpren- Valutofi perciò 1 Hara uguer della congiuntura , e porti infieme 
dere U Terrm intorno a iooo. fanti, e cento cavalli tpediiamente, che gli fom- 
■it L'ir* . mi ni Ararono la guarnigione di Bredà , e l'altre vicine , fi muf- 
fe all' improvifo , e pervenne fotto un'alto, fi lem io , nell'hore 
più tacito della notte , al foflb di Lira , & al Tito , ch'era de- 
sinato per la forprefa . Una delle porte verfo Malines haveva 
Evi occup* il per fua difefa certo rivellino cominciato, ma non finito : Colà 
riwilin» con dunque rHarauguer dirizzoni ; e pafiato il fofio , che non era 
u»*l*rt*. molto profondo , fecefcalare il rivellino con molta facilità, e non 
men facilmente ne (cacciò alcuni pochi foldati, che vi fi trovava- 
no alla cuftodia. Quindi sà i far del giorno , sforzata con picciolo 
contratto la porta, li condutTe alla piazza, dove s'oppofe per qual- 
che tempo il Governatore . Ma finalmente corretto a cedere , li ri- 
tirò ad una porta , chiamata d' A n ver fa , perche guarda verfo quel- 
la Citta -, epertutte le vie poflìbili attefe a fortincarvifi. Nel me* 
Governatore defimo tempo egli fpedì fubito con ogni maggiore diligenza a far 
delinei* fpc fepeggil calo in Anverfa , & in Malines, & a chieder foccorfo; foe- 
difce per h*- rant j 0 , c havrebbe difefa la porta , fin che poterte riceverlo. Non 
-ve r foccerfo . ^ QnQ lontane più. di trèleghe da Lira, luna, e l'altra di quelle Cit- 
tà. Ne l'ingannò l'opinione. Perciòche ufcito con 2co. fanti Spa- 
gnuoli incontanente dal Cartello d'Anverfa Gafparo Mondragone, 
. ..che vi comandava in luogo di Cartellano; edal Magiftrato della 
zjrn »■>■■{ ito ^ lt * porti inficine fubito con iftraord in aria prontezza due mila ha- 
à*Anvtlh\ *^ lanw armati, fi morte tutta quefta gente con fom ma celerità, e 
- ' ' marciò verfo Lira. Da Malines con uguale prontezza iRviaronfi 
Ed»K*li*e/, t >urancne 6o °- terrazzani armati ; e per iftrada unitafi l una 
1 ' jcon l'alcra-gente, fi procurò di giungere quanto prima a Lira con 
l'ajuto, che safpeccava. Da'nemici intanto veniva (corfa la Ter- 
ra; & abbandonati nel guflo della vittoria, prima cha vertero fi- 
nito di confeguirla, s'erano immerfinelfacco, cVin ogni altra piu\ 
lu.cn tiofa difolutezza. Onde l'Harauguer voltatoli per occupar l'- 
accennata porta, non fi trovava appretto *ii fe tanti foldati, che 
gli baftaflero; & quanto più debole fi vedeva dalla fua parte lo 
-sforzo , tanto più dall'altra s'invigoriva la rtrfiftenza . Ma quefta 
non poteva al fin durar molto; quando ecco un'auv ito a quei della 
porta, che veniva il foccorfo -, e poco dopo auvifarfi con maggior 
ficurezza, che digiàs'appreffava . Fatti più arditi perciò i difen- 
sori , foftennero tanto i nemici , che poterono afpettare i compagni : 
Tntrtitfeecor arrivati i quali mutò faccia ben torto il combattimento. Coi fol- 
/bi*Lir*. dati Spa^nuoli di Lira, e con quei dei Cartello d'An verta, fitrafse- 
ro avanti il Luna , Se il Mondragone , e feguitati da gii altri ve- 
F.nevcnpn? nuti in facatfo, entrarono nella Terra : pofseroin fugai nemici: 
n urtati etn ^ngfegero ungran macello: e quei, che non furono ucci fi, refta- 
».vt.% jir*ze t rono i n g ran p acte prigioni; e molti rimafero affogati ancora nel 
nemici. fofso ^ p rocuran do di ialvarfi per quella via . A quello modo in 
poche hore fu perduto, e ricuperato un luogo di così gran conse- 
guenza. AU'auvifo di tal novità s'era dal Conte di Fuentes invia- 
to fubito il Prencipc d'Avellino con quattro mila fanti , e 500. 
cavalli per Soccorrer la Terra , s'egli havefse potuto : ò non 

potcn- 
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potendo» per cominciare a ftringerla , finche poi con maggio- 
ri forze fopragiungefie il Fuentes medefimo . Da gli ammuti- 
nati di Telimone serano fpediti parimente con gran prontez- 
za intorno a iooo. de loro foldati in foccorfo di Lira . Ma 
per iftrada imefofi , e da quelli , e da quelli dell'Avellino il 
fuccefso vano della forprefa , gli uni , e gli altri tornarono 
indietro . 

Haveva itabilitc il Fuentes in quefto mezzo le cofe di Cam- CàràitaltAr* 
bray nella forma, die più conveniva . E lafciatovi per Gover- tiAuMjttkm 
natore il Maftro di campo Media , egli poi fe n era venuto a Hrhi»r*toG*- 
Brufselles : raccoltovi con dimoftrationi di grandiflìmo honorem v*mm** ìì 
per tanti vantaggi, chavevano confeguiti l'armi del Rè inque- Fterrfr*. 
fio breve tempo del fuo governo . £ doveva apunto finire allo- 
ra : per la rifolutione prefa dal Rè di mandare in Fiandra il 
Cardinale Arciduca Alberto In luogo del fratello Emetto defun- 
to. Agli auvifi precorfi con lettere, e con le voci , che n'haveva 
divulgate la fama , erano fuccedute ben torto ancora le nuove 
più certe, che di gii il Cardinale fofse partito di Spagna ? e con 
paflaggio maritimo fofse giunto in Italia . Haveva egli di la poi 
feguitato il camino per terra : Se ufeito della Savoja , era en- 
trato nella Contea di Borgogna , e nella Lorena : e giunto final- 
mente nel paefe di Lucemburgo , s era trattenuto alcuni giorni 
nella Città di Namur: per dar tempo alla foldatefca venuta feco, Gimgt* So- 
fà raggiungerlo, e d'accompagnarlo a Brufselles . Da lui sera no mur • 
condotti due Terzi Spagnnoli-, fotto iMaftri di campo Emanuele 
di Vega , e Giovanni Tefseda : un Terzo Italiano dello Stato d'- 
Urbino-, fotto il Maftro di campo Alfonfo d'Avalos: e certo nu- 
mero ancora di finti Napolitani, e parimente alcune Compagnie 
di cavalli: e ponava egli feco in particolare un millione , e mez- 
zo di feudi in argento .'Ma la foldatefca , per lhorrore del ver- 
no, e per altri difaggi, s'era poi tanto diminuita, che in Namur 
fi giudicò necefsario di fare una generale riforma , e fervirfi di 
quelta nuova al riempimenti) , che bifognava alla vecchia . 
Prima che il Cardinale ufcifse<dalla Provincia di Lucemburgo, 
venne avifitarlo il Ducu Emetto di Baviera Elettor di Colonia, 
e Vefcovo di Liege: e volle accompagarlo a Namur, e di là poi 
anche a Brufselles . In Namur comparse il Conte di Fuentes Dovf J' ' '™ s ft- 
medefimamente, con tutto il fiore della Nobiltà, ch'appreso di lui r 'f ce ' Futn " 
fi trovava allora in Brufselles. Ma poco prima trasferitofi il Du- 
ca di Paftrana in Borgogna con molte Compagnie di cavalli , 
per afficurar meglio, come Generale della cavalleria, la perfona 
del Cardinale : arrivato egli poi nella Terra di Lucemburgo, 
era venuto quafi fubito a morte. Con la partita del Cardinale, 
sera contentato il Rè di concedere la libertà intiera a Ftfippo Titift* Gh- 
Guglielmo figliuolo maggiore del Prencipe d Oranges uccifo , e ftórfw* Prtn~ 
di lafciarlo tornare in Fian dra a goderei fuoibeni, eque! luogo d'- tipe £ornnget 
honore, e di ftima nella Corte del Cardinale che fi doveva alla fua 3°* * nni 
qualità. Era ftatoegli cuftodito in Ifpagnaquafi 30. anni continovi: •'W** 1 * 
fe ben con larghezza tale, chenella prigionia haveva potuto godere torn *yt> tt0t * 
anche molta parte di libertà. Con tutto quello accompagnamento F,Mr ' drM - 
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Solenne mtr*- il Cardinale entrò in Bruxelles verfo la metà di Febraro del nuo- 
r*&eic*rim*- vo anno lff5. Nè fi può dire , quanto grande fù da ogni parte 
l.< inBrHjfclìes, \\ concorfo . per celebrarvi il fuo arrivo i e con quanta magnifi- 
cenza d'archi , di ita tue . d'in feri ttioni , e d'ogni altra pia in- 
dolita pompa , lo riceveflè particolarmente quella Città . Quivi 
il trattene alcuni giorni il F uentes , per dar pienamente al Car- 
dinale tutte quelle informationi , che potevano efler più necefla- 
j'.trre di Finn- rie intorno al maneggio di quel governo. E licenziatoti poi da 
drailFuente*. \ u \ ( pa rl i da Bruflelles ; e per l'irteflò camino pafsò in Italia , e 
fubito ancora in Ifpagna , dove il Rè con grande honore 1 ha- 
veva chiamato ; e con ficurewa , che ben torto di nuovi , e ri- 
guardevoli impieghi dovefle reftar prò veduto. 
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Dai Rt dì Franeia vitti pofio faffedto alla Fera . Entravi un ptcciol foceorfo ; e trat- 
ta il Cardinale Arciduca di voltarvi/i con tutto fefercito . A£* poi rifolve di fa- 
re una diverfiene, e i* accampa a*:mprovifo intorno a Caler. Suo, e confeguenz* 
importanti di quella Pta^a. Acquiftato il porto maritano, vien refo al Cardi- 
nale aneli* il borgo della Terra • e poco dopo gli fi rende la Terra- fiejfa . V'tenfi a 
pr attica di porgli in mano fimumentt il Caftello. Nel qual tempo il Ri vi manda 
foceorfo ; e pereto la gente Regia di Spagna vi dà fajfalto i», e con la fori* ne fai? 
acqui/lo . Voltafi il Cardinale pot fubito cóntro la Pialla d'Arires , e la cinge 
grettamente da tutte le parti. Freme il Rè della prima perdita , e dei pencolo , 



che gli foprafià di quejl* feconda . Non vuole con tutto ciò levar fi d* intorno alla 
rfal . - 



Fera per trasferir/i al foceorfo d*Ardres. Onde qitafi ad un tempo egli perde 
fi* Piazza, e ricupera l'altra. Quindi s'anvtcina con tutte le fue forze al campo 
nemico , e cerca di tirarlo à battaglia . Sfugge il Cardinale d*auvcnturarvifi\ e 
provedute ben le Piazze di nuovo acquisiate , fi ritira co*l reflo del fuoefercito nel- 
la Provincia a'Artoys. Di là paffa in quella di Fiandra- e fingendo Prima di vo- 
ler tentare altri afedii , fermafi nel? oppugnai ione diHuijl. De fcrive/i quella Piaz- 
za; l* fua campagna all'intorno • e tutto fajjtdto y con la re fa che poi ne ftgue . 
Intanto nella frontiera di Piceardia vien rotto, e prefo ti March* fé di Barambone 
dal Marefcial di Birone ; e poco dopo in Brabante vien po/lo in fuga, &uccifodal 
Conte Mauritio ti Conte di Varat fratello del Barambone . 

L L'arrivo del Cardinale Arciduca in Brufselles, A h Ko- 
voltaronfl da ogni parte gli occhi alle frontiere di 1*9*» 
Francia, e di Fiandra, per l'opinion generale, eh' 
ivi tra i due Rè dovefse ardere con ogni maggio- 
re sforzo la guerra: Non molto prima, che il Car- 
dinale fofse arrivato, ri trova vali di già il Re di 
Francia nella Provincia di Piceardia. Haveva egli 
Iperato di poter ad un tempo, e ftabilirft in Borgogna, efoccorrer 
Cambray, non penfando, che fofse per efser mai così, grande , nè 
l'i nfortunio del Balagnì, nè la felicità del Fuentes , per far fucce- Difegnidei uè 
dere così pretto il fine di qucll'afsedio . Intorno alle cofe di Bor- di Francia. 
gogna , il Rè haveva conleguito da quella parte o^ni più favore- Aeeemed*- 
vol fuccefso . Perciòche prevalendo in fine all'armi il negotio , s' mento del du- 
«xa aggvuftato con lui ilDucadUmena , lafciando il governo della C a d'amena 
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Borgogna, e pigliando quello dell'Itola dì Francia in i ("cambio; 
con diverfe altre condiiioni , c'havcvano fodisfauo pienamente all' 
Umena. Onde ritornato il Conteftabile di Cartiglia a Milano , era 
poi rimala la Borgogna fenzarmi, & il Rè haveva di già comin- 
ciato a godere in dia un'intiera ubbidienza. Quanto piti dunque 
erano flati grandi per lui da quelta banda i vantaggi ; unto più 
gli difpiacevano quelli, che s'erano riputati all'incontro dal Fuen- 
tes in l'iccardia-, ma (opra tutto Laffligcva incredibilmente lettere 
di nuovo caduta la Città di Cambray nelle mani del Rè di Spagna. 
Non haveva il Rè di Francia allora forze molto gagliarde. Non* 
lì anale fi ri- dimeno erano tali, che da lui fu ftimato di potere attediar la Fe- 
folvi defedi»- ra , & in breve tempo riportarne l'acquifto. Siede la Fera in fìto 
re la Fera, fortifnmo; perche cinta quafi per tutto dalle paludi, non vi fi 
può auvicinare fc non per due tiretti lati. E pofta affai dentro 
alla Piccardia. Onde il Duca di Parma thaveva eletta per una 
delle migliori Piazze, che loderò in quella Provincia, e che potef- 
, fero più auvantaggiare i di'egni del Rè di Spagna per quella par- 
Qualttm dotta te rj ue f ono g\[ aditi principali, per dove fi puòentrar nella Ter- 
p tazza . n Queftì occupò fubito il Rè -, e dopo ha ver chiufo l'uno , e l'al- 
tro con buoni Forti, andò compartendo all'intorno i quartieri. 
. r . Comandava dentro alla Piazza Alvaro OfonioSpagnuolo ; foldato 
cr?rna*" C "° di molta ftima * Haveva egli feco un'eletto prefidio, e con lar- 
dtUarfrr» & nez2a <*i munitioni da guerra } ma con si gran mancamento di 
" rr ' vettovaglie, che non ricevendone ben prefto, & in molto copia, 
non era poilìbile di foftener lungamente t'attedio. Di ciò haveva 
notitia il Rè. Onde lafciato ogni penfiero d'oppugnatione , egli s* . 
era rifoluto di ftring^er la Piazza lolamente per via d'attedio; fpc- ) 
rando in quefta maniera , con l'impedir da ogni lato i foccorfi , e / 
fpctial mente quei delle vettovaglie, che foffe per fuccederg li in bre- 
ve tempo l'acquifto, ch'egli s'era propofto. 
Configlia di ^ taIc ^ al ° & trovava la Fera, quando arrivò il Cardinale Ar- 
rturr* "tenuto ciduca a Hruttellcs. Duuque la prima deliberatione , che nelCon- 
dal cardinal, figlio di guerra apprettò di lui sintroduflc, fd, fe con tutte le for- 
Araduca* fi doveije procurar di foccorrer la Fera ; ò pur con qualche di- 
verfione importante, cercar di mettere in neceflha U Rè di levarli 
da quell attedio. Al foccorfo opponevanfi tante difficoltà , e fi giu- 
dicavano cosi grandi, che non reftava quali alcuna fperanza di 
fuperarle. Confiderà vafi, che per efser la Fera sì adentro di Piccar- 
dia, veniva come pigliata in mszjj) da' le piazze nemiche dt S. Quinti- 
na , di Han, di Gntfa, di Perenna, e d altre ancora, le ejitalt tutu era- 
no molto ben pr e fidiate , e munite . Cht perciò volendo il campo Spagnuo- 
Lo auvkinarji alla Fera, farebbe co jì retto, di lafciarji più duna dt que- 
lle Piazze alle fratte. Che in tal cafoi nemici , ad arbitrio loro , potreb- 
bone, e Correre la campagna ; * tagliar le firaàt \ e romper le vettova- 
glie-, e di [turbare alla cavalleria J'petiaJmente i foraggi. E/tere inacce f- 
libile per zarìwe delle paludi, auafi da ogni parte la Fera, e gli aditi dtl 
più trattabit terreno cufiodirfi dal Rè di ^rancia con buoni Forti. Strin- 
ger^ da lui per o^ni altro, lato fempre più quelfajsedio ; e concorrere ogni, 
di nuova gente al fuo campo, il qttale fonderebbe, fecondo il f olito v 
^arttco'.Aimnue di cavallerìa f oriti] tima . Quale fperanzt dunque poteri* 

bavere,^ 
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bavere, bdapprofsimar/ìallaFera; b coniaccoflarvifì , di potere intro- 
durvi il necej sano foccorfo ì Se yànonfi volefse ad un tempo , e giungere, 
& affollare il nemico dentro a gii alloggi amenti [noi proprii . Ma con qual 
ficnrejjui di buon f acce f so ì trovando/i il Re dentro alle (tee trine e- 
re , per combattere, b non combattere , fecondo che più Pefortafsero i 
fu» vantaggi t Che s'egli /ìimafse tali etiandio le fue forile da poter 
cimentaci tu campana con le Spagnuolt , ninna ragione, b di guer- 
ra , b di fiato , dover confentìre , che i avventurassero quefle afre- 
/ito incerto duna battaglia . Rotto il Re non penerebbe egli molto a 
rifar le fue . Ma feguendo il contrario , quante difficoltà , e Jpefe 
proverebbe il Cardinale Arciduca nel far nuove levate di Spagnuoli, 
d Italiani , e d altri flranieri , che dordinario formavano il principal 
corpo nelf efereito Regio di Fiandra ? Et in cafo duna tal perdita , quanto 
più afpirerebbono dalla lor parte le Provincie confederate al far nuovi acqui- 
ci ? Apparivano così grandi quefle oppofitioni all'accennato foccor- p$t%*fi fri 
fo , che di già le Temenze fi voltavano al proporre qualche diver- confìguo airi. 
fione, chailringefle il Rè ale varfi. dintorno alla Fera; quandos'- medio di tpt*l- 
■udì, che per opera di Giorgio Balli quella Piazza rellava in mo- cbedivrrjìone. 
do vettovagliata , che per due mefi almeno poteva ripucarfi 
ben proveduta. Poco inanzi era il Bafti tornato in Fiandra con 
licenza di tempo breve concedutagli dall'I ai paratore , il quale Ciccio B-.fi* 
molto prima l'haveva impiegato nella guerra a Ungheria contro il "» fiandra. 
Turco . Non poteva efler maggiore lefperienza da lui acquiftata 
nell'armi ; e per sì lungo tempo fpefo nella guerra di Fiandra ; eper 
si nobili impieghi, ne quali s'era di lui fervito particolarmente il 
Duca di Parma . Nell'ultime fpeditioni del Duca in Francia, ha- 
ve va il Bafti governata quali tempre la cavalleria del l'eterei to , & 
in queda parte della militia a cavallo, non v'era in quel tempochi 
più di lui fofle in pregio, nè chi meglio fapeiTe ufarne, ò l'efecu- 
lione, òil comando. Havevagli dunque ordinato il Cardinale, che. Ordine ehefji 
dalla più vicina frontiera di Fiandra alla Fera, egli invigilafle a vieu dato d'i*- 
condurre qualche foccorfo di vettovaglia in quel luogo; al qual- vroénno ver- 
effetto ftavanodifpofti nella medefima frontiera 800. cavalli fcelti , **°H lte ** ll * m 
permettere in groppa aciafeuno diloro un faccodi grano, e farlo 
con ptcciolc barchette introdur nella Fera . Richiedeva^ un gran 
decreto in quefto difegno. Onde il Badi , fattolo intendere occul- 
tiffimamente allofono Governator della Piazza , e ragunatifotto 
altre fìnte in un fubito gli 800. cavalli, con tanta celerità fi ri- 
dufle vicino alla Fera, che potò venire felicemente all'efecution deL 
foccorfo. 11 concerto fra lui, e i'Oforio era flato, ch'ad un tempo 
prefiflb il Bafti s'accollerebbe ad un lato ove la palude era più acquoia, 
e che TOforiocon quel maggior numero , che gli fofse potàbile di bar- 
chette , facete levar dalla ripa il grano, e condurlo dentroalla Piazza. #•/•/■ 
Ecosiapuntofeguì .Ne fi può credere, con quanta lode, «Schonore del E imi felt» 
Bafti; per cfsere flato egli poco meno di 40. hore contino ve a cavallo; ttmtnte 'fi* 
e per ha ver faputo così ben pigliare il tempo, così bene ingannare, <7 '" / "* 
prima ifuoi, e meglio poi ancora i nemici, e tornar finalmente fenza 
perdita pure d'un h uomo Colo ; anzi con l'haver'egli disfatto certo 
numero de'nemici, che volevano fargli oppofitione al ritorno. 
Quello picciol foccorfo diede qualche fperanza, che fi potette 

veder- 



Digitized by Google 



6l Della Guerra di Fiandra 

vederne effettuato alcun' altro maggiore . Ma rifornendo pur lé 
raedefime oppofitioni di prima; e lapaiofi, che il Re faceva lem- 
ure più fortificare i quartieri; e ch'ogni dì pid invigorivano le 
lue fòrze, cominciò ti Cardinale a reftar perfuafò di tentar qual- 
che di ver lione importante ; e sù quello punto , nel Confìglio di 
guerra, il vennero a fermar le (temenze . Altri con figlia va no , 
che ti mettefle la/Tedio a Perona, altri a S. Quintino, & altri ad 
altre Piazze la intorno . riaveva un' infbrmaiione efattiftìma d'- 
ogni angolo, e d'ogni patto della Provincia il Maitro di campo 
signor di Ro- general Kona; per le tante occa troni, che, durante la Lega, gli 
»*. s erano prefentate di maneggiar vili. Più d'ogni altro fi mo tirava 

egli centrarlo al foccorfo, e più di tutti con figliava la diveriìone. 
E volendo aprire Còpra di ciò liberamente al Cardinale i Cuoi (en- 
fi, ma con la fegretezza,che richiedeva una materia così gelo fa , 
trovato il tempo, gli parlò incamera, prefenti alcuni pochi al- 
E /ho ragion*- tri, nella forma, che legue. Tratafi hern ( Sereni fsimo Prencipe ,) o 
mento al Cor- di [occorrere a dirittura con tnue le forze del campo Regio la fera. • 
AinaU, di tentare una dtverfitne di tal qualità, che il Rè di Francia venga a 
ricevere danno maggior , che fervi tio, quando egli non voglia abbondo' 
nar quel? afsedio. Interno alle difficoltà del foccorfo , di già s'è conful- 
tato a bafianza. E veramente fon così grondicene non jì può fperarein 
modo alcun» di f «per arie. Perdali dunque la Fera , purché alt incontro 
s acquifii un'altra Piazsjt , la quale con ufnra porti feco la ricompenfa 
d'un tale danno. Importava (anch'io lo confefso, ) durante la Lega, 
& il fuoco civile di Francia , il pof seder la Fera, infieme con altre 
Piazze, nella Provincia di Piccar dt a. Ma hora eh' è mancato ogni ve- 
ftigio di Lega, & hormai ogni reliquia ancora di movimento ctvile, e 
che da tante Piazze vien coperta verfo la frontiera di Fiandra la Fo- 
ra, che vantaggio confiderabtle pub risultarne, quando il Rè pofsa tut- 
tavia pur goderla ì Anzt quanto grandi faranno Jempre le fatiche , e 
le fptfe per confervarlaì Rimanga dunque il Rè a quelC afsedio , even- 

fajt dalia parte nofira alia diverfione; ma, come ho detto, fi a tale , che 
àcquifio da far/i pretaglia di gran lunga alla perdita , che di già puh 
temerfi. lo non propongo a V.A. ne Peranno , nè S, Quintino, nè al- 
cuna delle altre Piazze, ondi e circondata la Fera. Ctafcuna di quel- 
le, o fi può giudicare uguale , b più lofi e inferiore a ente fi a. Ad urì- 
altra io vi chiamo di tanto maggior confeguenza ,che fola pub efserepo- 
fia in contrapefo di tutte quelle. A Cales io vi chiamo. A Cales, porto 
maritimoy chiave del canal d'Inghilterra; che in Piche hore dà il paf- 
I àggio in cjuell tjola , Cr in poche più lo dà in Tuelanda , & in Olian- 
do, che per mare potrà ricevere con tanta comodità i foccorfi di Spa- 
gna, e che fenza dùbbio farà la più fiera fpina , con la quale fi tra- 
figga al prefente la Francia. Teme fi ogni altra cofa da a nella parte- 
fuor che il vedere afsediato Cales. Deboliffìmo è ti Capo, che vi fi tro- 
va al comando; non meno debole ancora il prefidio; & in debolezza H- 
guale vi farà egni altra più necef saria provinone per la difefa. Quefia 
e la diverfion ^ ch'io propongo . Neil impreje di quefia Jori e richiede fi, 
prima un fommo Cerreto in rifolverle-, e poi una fomma celerità in efe- 
guirle. Dunque hi fogna, che V.A. habb'ia fatto occupare intorno a Ca- 
lai ogni pafio, analìtiche i nemici ne htébtano alcuno imaginabtl Je.*> 

Ut* 
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tote. Altrimenti volere bbowi [abito per terra, e per mare i ficcar (i % € 
verrebbe in tal modo a rejìar prima rotta, che comma ara t msprefa, 
uill incontro, guadagnati f ubilo i pafsi , a dot la mi* efperienzA mili- 
tare m 'inganna ; o che in pochi giorni entreranno in Caies i armi vofire, 
t le voftre infegne. Moftrò il Cardinale , che gii piacele grande- Approvi dal 
mente la diverfiona propofta-, e da gli altri , che fi trovavano al- cardinale ti 
loracon lui, e ch'erano de' primi Capi dell'armi in Fiandra, fù confai* del 
pienamente ancora approvata. Quindi fi trattò d'efeguirla, e de- Rona. 
terminò il Cardinalesche dal Rona , il quale n' haveva dato il con- 
sìglio, ne venifle parimente l'efecutione . Ma per occultarla più che 
folle poflibile, publicoflì di volere ad ogni modo (occorrer la Fera, 
ò tentare qualche di verfione là intorno. A quell'effetto s'elefse Va- Valentin* e- 
lentiana per piazza d'arme; Qua delle più vicine a quella fron- l"** per Pia*- 
riera, e dopo efser fi fatta quivi una 1 arginiti ma provifione di vet- arme. 
tovaglie, fi fece marciare a quella volta l'cfercito, ch'era de' più 
fioriti, che la Fiandra havefle veduti gran tempo inanzi. Compo- 
nevafi di cinque mila Spagn unii , 1500. Italiani, 1000. Borgogno- 
ni, 1000. Hibernefi, 2500. Alemanni, e 6. milla Valloni, tutta 
fanteria molto eletta, e vi s'aggiungevano 3500. cavalli, compu- 
tate le bande ordinarie di Fiandra, che venivano adoperate in quel- 
l'occafione. Trovofli il Cardinale sii' i principio d'Aprile con la tonr/ì trasft- 
maggior parte dell' efercito in Valentiana; & ordinò, che fifacef- «7» H Caréi- 
fero varie mofle, per confondere tanto più il Rè di Francia, eia- nale 
fciarlo incerco del più vero difegno, eh egli abbracciava. Quindi "* m 
con fomma celerità. , e fegretezza, fpedi il Rona verfo Cales, col signor di Re** 
Maftri di campo Luigi di Velafco, Alonfodi Mendozza ,la Barlotta, fpedito verfo 
Òc il Conte di Bucoy , i due primi Spagnuoli, co'i Terzi loro, e gli Calti. 
altri due Valloni , pur co i Terzi della loro natione, accompagnan- 
do quella fanteria con 400. cavalli. Giace Cales fopra il margine 
del canale, che divide la Francia dall' Inghilterra, 6c in quel Tito, 
che più au vicina l'un Regno all'altro. Quefta Piazza fù l'ultima, 
onde tollero fcacciati gl'lnglefi,dopo efferfida lor poflèduta sì lun- 
go tempo la Normandia, con tante altre Provincie di Francia. 
Come il racqui fio fattone da'Francefi allora, fi riputò di fom- 
ma importanza j.così poi s'era procurato di afficurarne femore 
più la confervatione . Ma fopravenute le difeordie civili del Re- 
gno, non era fiato Cales più felice dell'altre Piazze, che tutte quali Deferitane 
in mano a' privati per loro fini propri!,, non havevano potuto ef- del luogo . 
fere confervate nel modo , che richiedeva il publico fervido del Re- 
gno, e della Corona. Non fi trovava allora perciò quella Piazza 
così ben fornita di fianchi, di terrapieno, e d'altre provi (Ioni da 
guerra, come farebbe fiato necessario per fua difefa. Cales non è 
luogo di molte giro, ne molto habitato.Ma vi fiorifee nondimeno 
il commercio, per la comodità, che ne porge la fua fituatione. Ha 
un borgo debolmente munito, che guarda il mare, & un Cafiello 
di quattro baloardi,che domina il porto. Verfo terfa poi il ricin- 
to fi trova più ò meno fortificato, fecondo che più, ò meno i fui 
l'han conceduto. Dalla fponda, in cui giace il luogo, fporgefiin 
mare, e poi ripiegali verfo terra un gran banco d'arena ; che ri- 
dotto a maggior perfeuione dall'arte forma il porto accennato, c 
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10 rende uno de'migliori, c'habbia il canale. Sii la punta, dove ter- 
mina il banco , forge un'antica torre, chiamata il Risban , dalla 
quale vien dominata la bocca del porto: e d'ordinario la torre lì 

e di xitilct. cuftodifcegelofamente . Più dentro terra , in diftanza da Cales un 
quarto di lega , truovafi un pafTo di gran confeguenza , nominato 
Niulet, per occafione d'un ponte , ch'apre, echiude l'adito dalla 
partedi terra per venire alla Piazza. Quivi pur'anche dacerta tor- 
re vien guardato quel pafso. Gli altri fin all'intorno, perlopiù 
fonobafli, &acquofì: onde vi rimane poca parte di campagna, 
che fia trattabile. Ha veva goduto il governo di quella Piazza mól- 
ti anni il Signor di Gordan: faldato di valore, ediftima: epercon- 
fjderatione di ftatopuì, chedi merito, glierafucceduto poiunni- 
Sitnor Jì Di' potefuo, chiamato il Signor di Bidofsan. Quefti, giovane d'anni, 
à fin Grwr- e più ancor d'efperienza , non ha veva ufatalacura, che bifognava 
% \t t étti» per mantener ben munita, eproveduta la Piazza: & allora non vi 
tiÉ^A . fi trovavano pili diooo. foldatiinprefidio . Partitoil Rona da Va- 
leriana con la gente afsegnatagli, s'auvicinò a Cales tanto impro- 
vifamente, chel'afsalire, e l'occupare la torre di Niulet, fù fi può 
dire, ad un tempo ftefso. Eramunita la torre d'un forticello: ma 

11 tutto con tal debolezza fi cuftodi va, chefafsalto non trovòquafi 
Siti impsrtnn- refi ftenza d'alcuna forte. Dopohavere acquiftato quel pafso, non 
tioecupati dnl differì puntoilRonaa voltarfi contro la torre del Risban, che fi- 
RmA ' gnoreggia, come s'è detto , la bocca del porto. Quivi riufici alquan- 
to maggiore il contrailo. Manondimeno, prefentatafi apena con- 
tro il preiìdio l'artiglieria, Se uccifi alcuni de'aifenfori, gli altri s'au- 
vilironoinmodo, che il Rhban pur fimi! mente in poche hore fù oc- 
cupaiodal Rona. Non haveva egli ftefso credutomai, chaTuno, 
e laltro acquifto gli fuccedefse tanto felicemente. E fenza dubbio, 
fe, òl'uno, òl'altropafso daTrancefi fufse /tato meglio cuilodito, 
e difefo, entrava fubito in Cales tal foccorfo, chenon poteva rima- 

r ., nere quafi più alcuna fperanza di sforzar quella Piazza . ACales è 
Scf T! • - vicina Bologna sii quel mare ftefso, intorno a fei leghe. Di làfu- 
' V'" r ar 'f rono in gran diligenza fpediti alcuni vafceliicon gente per foccorrer 
"i *ff°Jr*ti l* 1 Piazza. : e poco dopo ne comparvero molti altri ancóra dlnghil- 
tL iL'frL.*** terra, e d'Oilanda al medefimo effetto. Ma s'era fortificato nel Ris- 
ban di già il Rona in maniera, ch'a tutti ne rimafe impedito l'in- 
grefso. 

Auvifato che fiì il Cardinale di quefto principio cosi felice, levof- 
fl incontanente da Valentiana: e fatta raccogliere infieme la gente, 
cheper cagione delle accennate mofseinpiù lati sera di vifa, quafi 
tutta la ridufscintornoaCales. Dunque riftretta per ogni parte la 
Piazza, comincioiTi a battere il borgo furiofamente. Perandareal- 
l'afsalto, era necefsario di guazzare un pezzo di fitobafso, dove 
giungeva Talia marea, fi che bifognava af penar, che fofse calata. 
Nell'alba del giorno principioffi la batteria : nèpaflaron moltehore, 
che furonogettate pii\ di ?o. braccia di muro a terra . Toccaval'af- 
falto alla fanteria del Mendozza, e con lui era no parimente alcune 
compagnie de'Tcrzi, a'quali comandavano il Velia feo, e la Bar- 
lotta. Nèlamareafilanenaabbaffa'.a, che fi mofserocon granrifo- 
iutionegli afralitori: matrovaron si debole refijìcnza , che quali 
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Cubito simpadroniron del borgo. Di là voltofli poi la batteria con- f 
troia Terra; che debolmente munita anch'efla da quella parte, co- E pecè di?» 
minciò a parlamentare; eie conditioni ttabilite furono , che dalla dtlU ftrr*. 
Terra potette il Governatore pattar con tutta la gente , e con tutte 
le robbe, ch'egli volette, dentro al Cartello, lafciando però nella 
Terra le munittoni, e le vettovaglie, ch'allora vi fi trovavano. 
Ma non riputandoci più ficuro egli poi nel Cartello, parlamentò 
pur'anchedi nuovo: eglifuron conceduti fei giorni di tempo a ren- 
derli, dentro a quali potette ricever foccorfo, e non lo ricevendo , 
haveflè con tutta la fua gente a ritirarli, per terra, ò per mare a tofando»* 
Bologna. Intanto furon fofpefe Tarmi , e fi convenne da 11 una, e frfww 
dall'altra parte , che ne'fei giorni fotte libero a ciascheduna il far mi t* r f ei t ,orm 
tutti i lavori, che fi volettèro. Alla qual conventione fcambievol- ni - 
mente inclinofli, per ogni cafo, che giungendo foccorfo al Gattello 
nel tempo accennato, quei di dentro ha vettero potuto legtti reamen- 
te difenderlo^ e quei di fuori fi fiotterò trovati, come prima, in De- 
certi ù d'oppugnarlo. Onde fi vide Cubito dalla parte di fuori aprir 
le trincerei dil'porfi le batterie : e prepararfi tutto ciò che poteva 
p'n\ dar vantaggio a gli afsalti. Da quei del Cartello pia motti all'- 
incontro una gran mezza luna, dovera più necessario d'opporla: 
dlrizzaronfi due piateforme in fili pur'anchc opportuni: tcrrapie- 
nottì meglio quella parte di muro, che do ve va efser battuto : esag- 
gi unfero tutti gli altri lavori, che potevano più invigorir ladifefa. 
E perche fi facevano quetteoperationifenza contratto alcuno: per- 
ciò non fi videro mai in quel genere le più ben' intefe , e le più per- 
fette. £ veramente pochi altri afsedii riavranno portata con loro 
una sì gran novità . In quetto , dalla parte di fuori oltre alla 
gente, che lavorava , tutto il retto dell'altra flava con grandif- 
fima Quiete a mirare i lavori de gli afsediati . E dall'altro canto Jf!*™*' 
quei del Cartello facevano sù le mura, come una feena continova ******** *J m 
difpettatori, nell'oftervare con l'ittefsa attentione , eripofo, tutto i e * t0 • 
quel, che operavano gli afsedianti. In maniera che un talefpetta- 
colo pareva quafi finto, e non vero: e che fi facefse per uno de'fo- 
litì trattenimenti co i quali fi fefteggian le paci, e non per necessa- 
ria occafione , che porta fseallora feco veramente la guerra. Intan- 
to s'era commofso il Rèdi Francia incredibilmente nelconfiderareil 
pericolo, che gli foprattava di perder Cales, quando non fofsebcn 
torto foccorfo il Cartello. Sù ì primo auvifo dell'acqui fto , che il 
Rona ha veva fatto della torre diNiulet, c dell'altra del Risban, s 
era levato il Rè dalla Fera, e con 1000. cavalli foli s'era trasferito Arrivo del Re 
rapidamente a Bologna, pcrtrovarfi vicino a Cales, e dar gli or- m Mogn*. 
dini, che piùconvenifsero perditela di quella Piazza. Non ha ve- 
va egli voluto abbandonare il fuoafsedio: fapendo che per difetto 
di vettovaglie, non poteva la Fera tardar molto a cadérgli in ma- 
no. Eperche dall'altra parte haveva creduto, che il borgo , eia- 
Terra di Cales , dovefsero fare molto maggior refirtenza; perciò 
s'era perfuafo di potere in modo foccorrere quella Piazza, che non 
havefse cosi facilmente a feguirne la perdita . Ma veduti i pro- 
cretti , c'haveva fatti in un fubito il Cardinale , e che retta va 
«l Gattello ancora in unto pericolo , fi cruciava il Rè fomma- 
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su* tffltttiom mente di trovati! in termine, che non poteflccon piene forze tema- 
p*r t* fofr* re il foccorfo; e che le troppo deboli non fofsero per ballare ad eftèt- 
fluite perdif tuarlo . Era pafsato di già. il quarto giorno defei conceduti al poter- 
dtCtUs. il ricever foccorfo dentro al Cartello. Onde il Rè non volendo la- 
nciar pruova alcuna intentata per confer vario, rifolvè di fpedir 
quanto piìtnafcofa mente fofse potàbile da Bologna a Cales 500. huo- 
mini eletti j con rifolutione , ch'arrifehiandofi ad ogni pericolo, 
dovefscroin tutti i modi, ò penetrar nel Caftello, ò morir nel con- 
Dtve fpedifee trafto. Volle il Rè, ch'entrafvero in qucfto numero molti Capita- 
il signor di ni , & Offiiiali di conofeiuto valore ; e diede loro per Capo il Si- 
c*mp*gnol* gnordiCampag-nuola, faldato' di ftima grand* , e ch'era Governa- 
re* 300. foli*- lor Bologna. Partì il Campagnola ; e giunto vicino a Calesmez- 
za lega, due hore inanzi giorno, sauviò per entrar nel Caftello . 
La difficoltà maggiore con Urte va nel fuperar certi (Iti badi, dove 
giungeva il mare, e ch'erano cuftoditi da un Forte, nel qual fla- 
va di guardia il Marchefe diTrevico Napolitano, co'lfuo Terzo 
dellìftefsanatione. Ma hebbero tal fortuna i Francefi nell'abbafsa- 
mento della marea-, e tale dai l'altra parte fù la trafeuraggine ufata 
_ .. nel Forte, che il Campagnola, con tutti i fuoi, entrò ienz alcun- 
TrTii*" 0 oftacolo nel Caftello . Quivi egli efpofe le commiflioni del Rè; con- 
7 * eludendo, che bifognava, òfoftenere il Caftello, ò morirvi nella 
difefa. Che foftenendolo per qualche fpatio di tempo, il Rè fareb- 
be venuto in perfona con piene forze a foccorrerlo . £ ch'in ciò il 
moftrava sì rifoluto; c riavrebbe ufato ogni sforzo immaginabile, 
Anime che per P er ^W&gulw quanto prima l'efecutione. Diedero grand'animo 
vn t*irotf!rfo Q ue ^ e parole. Ondeil Governatore Bidofsan, col prciidio, eco'l 
f ?>,*»o«i,*f- Te &° dó habiianti, affi curò il Campagnola, che tutti havreb- 
feiiéui, bono fatta ogni più cortame difefa. Da gli andamenti, 1 che fi vi- 
dero nel Caftello , sera fofpettato nel campo Spagnuolo, che vi li 
fofse ricevuto qualche foccorfo; e quando il Cardi naie n hebbemag- 

fiornotitia, ne fece un gran rifentimento contro il Trevico. Non- 
imeno per aflìcurarfene di vantaggio, auvicinandoij il rinehor- 
mai de'fei giorni, mandò il Ordinale dentro al Caftello a fare i- 
ftanza , che fecondo la con v emione dovelse il Governatore effet- 
tuare la refa. Al che da lui fA rifpofto, che fenza violar la fua fe- 
de, glireftava una piena Jibsrtà di difenderlo, havendo ricevuto 
foccorfo, e di forze tali, che fperava di poter molto ben farlo. 
feita quefta dichiaratione, -fi prepararono quei di fuori con ogni 
ardore all'afta ho; equeididcmro fimilmente con ogni franchezza 1 
d animo alla difefa. Efràqocfte preparationi termiBò apunto il di 
Batteri» del fefto. Dunque fpuntato a pena il giorno, chefeguitò principloift 
campo contro a battere furiofamente dalla parte di fuori il Caftello; e fù dirizza- 
tlc'ajìeilo. ta la batteria principale contro la faccia del baioardo maggiore, ch« 
pili dominava il porto. A levarle difeCe nel tempo ftefto, furono 
applicati ancora molti pezzi d'artiglierie. Onde la tempefta rlufci 
tanto fiera , econtinovò per tante hore, che venuta rovinofa men- 
te per terra la maggior parte di quella faccia del baioardo , gliop- 
Af*ìn theeli pugnatori ftimarono di poter' andare aU'afsalto . Nel medelìroo 
vtmA.uo. " tempo havevano adoperate incefsantemeiue le artiglierie loro quei 
del Caftello; econviva oppofitionc ricevuti i nemici , nacque fu- 
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birofrà l'una , e l'altra parte un atroce conflitto . Erano Spagnuoli T 
e Valloni gli assalitori, coi Maftri di campo loro Mcndozza, Ve- 
lafco, e Barlotta. E gareggiando i Capi nel dar'cfcmpio , Óc all'- 
incontro l'un foldato con l'altro nell'i mitargli, non poteva cfser più 
vigorofo il combattimento da quella banda . Softennero quei di Krfflem,* de' 
dentro nondimeno il primo ìmpeto cesi arditamente, die non po- di/info». 
tendo quei di fuori montar sii la breccia, furono ributtati. Ma 
nel tempo ftefso del cedere infiammati dalla vergogna d'ha ver ce- 
duto, e perciò tornando fubito, e più fieramente di prima all'fyal- 
to, rinovarono di maniera il combattere, che riufeì loro quali ad 
nn punto, e di fai ir sù la breccia, e di piantarvi linfegne, «Se alla 
mcfcolataco'idifenfori, d'entrar nel cartellò. In quella r ino va ti o- che /l^ero. 
ned'alsaltorimafe uccifo il Governatore Bidofsan, con molti Ca- Jf retti /.««*'- 

Eitani, emoltialtri de più valorofi faldati, chefitrovafseroaquel- """redi ted*- 
i-difefa. Nel rimanente sfogofli il furor militare, lafciandofi a po- rt * 
ertila vita ; frài quali fi\ il Campagnola. Dal fangue fi venne poi 
fubito al lacco, h benché non corrifpondefse all'atpettatione ; giù- saeetdtl c#- 
dicolli nondimeno ch'afcendefse a pi il di ^ oc. mila feudi in valor di /»,■</#. 
robbe: oltre ad una quantità molto confiderabile di vettovaglie, c 
di munitioni , che vi furono guadagnate De gli afsalitori, man* 
carono molti Capitani, & Omiiatt dell'una, e dell'altra natione: e 
la perdita maggiore fù del Conte Pacchiotto Italiano, Ingegnerò 
maggiore del campo Spagnuolo, che per defidcrio d'honore, volle 
trovarti anch'egli all'afsalto, e vi lafciò , combattendo valorofa- 
mente, la vita. Così in menadi venti giorni , Cales , una delle 
prime Piazze di Francia, venne con sì debol contrailo, a cadere fat- 
to Tarmi del Rè-di Spagna. Quali fubito lì refero ancora al Signor sbordi Ron* 
di Rona Guines, &: Barnes, luoghi amendue vicini a Cales \ ilpri- *. 7 «r/?« 
modi qualche confi derat ione ; òc il fecondo a Hai più debole , e da tltrt luoghi. 
non far refiftenza alcuna. Trattenne fi il Cardinale dieci giorni in 
Cales, per lafciar ben munita , e ben prò veduta la Piazza ; alla cui 
ricuperatone , pareva, cheli volefsero accingere con grand'appa- 
rato di forze maritime, la Regina d'Inghilterra, eie Provincie d'« 
Ollanda, e Zelanda; per cfser fi dall'una, c dall'altra parte ìlimata 
q ua fi più gra ve allecolelor quella perdita, che agi intere AG proprii 
del Rèdi Francia. • 

Ricevutali dal Rè una si alta percofsa, era egli tornato indili- 7*m* il Ri 
genza all'afsedio fuo intorno alla Fera, per condurlo a fin quanto f 9tu > l * * era * 
prima, Se impedire in ogni -maniera , che non v'entrafse afteun nuo- 
vo foccorfo di vettovaglie. Prima dipartir da Bologna, haveva 
però afficurata da ogni pericolo quella Piazza , e forni te ancor larga- 
mente di prefidio , e d'ogni altra provifion necefsaria quelle di Mou- 
flreul, e d'Ardres; ma particolarmente quell'ultima, come la più 
vicinaa Cales, econtro la quale più fi poteva temere, che fofsc per 
voltarli il campo Spagnuolo. Nèrimafe egli ingannato. Percioche MmqfiilCtr* 
dopo varie confulte, difpoftofi il Cardinale, fecondo il configlio d,n * le contr * 
tuttavia pur del Rona, a voltarti contro Ardres, dalla cuivicinan- Arirtt - 
zahavrebbe potuto efser contino vamente infefiato Cales, fece muo- 
vere a quella volta l'cfcrcito, e nel principio di Maggio accampo* 
-fiUixitomo. L' collocata la Terra d'Ardres fra, una vallemoltopià 
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Siiuaticn del- 
l'* Pìa&m . 

ti pagna in maniera, che ritiene Tvi molto più "dell' 

acquofo, che del l'atei uno. E luogo di picciolambito , ma forte 

per natura di (ito, e per induftria ancora di mano. Nel più alto 

{piccali dalla Terra un borgo? il quale prima debolmente fòrtifr- 

cato, havevano all'hora i foldati del prefidio, co'i Terrazzani del 

luogo, affai ben munito. Era Governatore della Piazza il Signor 

sign.fAmne- cVAnncburg, faldato di molta riputatione; e vi fi trovavano di 

burgh Gover- preftdìo intorno a 2. mila fanti, e ifo. cavalli , consuona provi- 

nuore del lus- fr one <ji quanto bifognava per la difefa . E per au vantaggiarla 

*• ancor maggiormente v era entrato il Marchete di Belin, Luogo- 

c- j- w 1 tenente Regio di Piccardia, e con lui il Signor di Monluc ; giova- 
si *»/«r. ne d , anm . ma de . ia mmat| in valore ^ chav£ffi . u Francia in quel 

tempo. Dell'afledio riteneva la priucipal cura il Rona. On d'egli 
diftribuiti ben prima, & accurati i quartieri, cominciò a farli 
inanzi con k trincere. Conduce vanii da principio contro la Terra, 
Ttmtafi dslR*- Ma il Rona giudicò meglio poi di fare ogni sforzo per guadagna- 
»« i'tuquip re il borgo; dal cui acquifto vedevafi, che molto più agevolmente 
del borio . farebbe feg uno quel della Piazza . Con frequenti foni te s'opponevano 
Intanto con ogni arder gli aflediati , e quatì fempre n'era capo il 
Monluc. Nè minore era loppofitione, che fi faceva dal l'artiglierie 
collocate fopra le mura; onde molto grave riufeiva il danno, che 
nell'uno e nell'altro moda ne ricevevano quei di fuori. Nondime- 
no fuperandofi da loro tutte le difficoltà , s'andarono ftringcndo 
tempre più intorna al borgo; e rimaftouccifo il Monluc da un tira 
d'artiglieria, cominciò a vederti un notabii mancamento d'animo 
in quei di dentro. Venuto fi finalmente alle batterie, ne fù folle- 
citato dal Rona con ogni diligenza l'effetto, per timore, che il Rè, 
sbrigatoli dalla Fera, & unito il fuo efferato, non foffe a tempo- 
di f occorrer Ardres, come fi vedeva chiaramente effere il fi ne fuo» 
Ma il borgo era sì ben difefo, che le batterie non vi facevano tut- 
to il progreflo, che la Grettezza del tempo riavrebbe richiedo. Fra 
VI borgo, e la Terra, aprivafi certo camino fegreto, che comin- 
ciava poi alla campagna di fuori , e che poco era noto ad altri , 
che a gli hahi tanti , i quali più frequenta va n quel fito. Hebbedi 
Ma/tre di am- c * 10 nomia il Maftro di campo Tefleda Spagnuolo, per via d'un 
uTetfed*pr+- focata vallone, c'haveva pratticato il luogo in altre occorrenze. 
fi», d$ 4fw- p ropo £e 4un<*ue al Cardinale il TefTeda, che di notte improvifa- 
cl t r " r " mente per quella via, fi farebbe potuto entrare nel borgo , & Im- 
r jezrt- padfonàr^ne^ e jftaeza, ch'a lui foflè conceduta Tefecution del 
difegno. Alla propofta,òealliftanza, inclinò il Cardinale. Ondeil 
Tefseda , la notte feguente , prefi con (e tooo. fanti , parte Spagnuo- 
U, e parte Valloni, s'incarni nò al luogo accennato. Pec divertir- 
ne tanto più i difenfori, fi toccò un'arma viva da un'altra banda 
contro la Piazza , e conno il borgo Aeflb da quella parte di fuo- 
ri, ov'erano difpofte le batterie. Concorfi in quei lati con molta 
prontezza i nemici, pafsò inanzi allora il Teffeda,e cominciò a 
penetrar, con la fua gente nel borgo . Ma di ciò fatti accorti i 
nemici, voltarono Cubito colà tutta loppofition loro; inraodocha 
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per un pezzo fCl combattuto oftinatamente dall' una, e dall' altra 
parte, fioche rinvigorito di nuove forze il Teflcda, fpuntò bene 
adentro nel borgo, e confinale finalmente i nemici a levartene, Egli fucceit 
& a ridurli dentro alla Terra . Il chè fegul con un' infortunio, che feluemmt* ti 
refe loro tanto più grave la perdita. £ fù , che troppo frettolofa- Àtfegno. 
mente lafciata cadere la faracmefea da quei della porta , per dubbio, 
che nella Terra con gli afsali ti, non entrassero alla mescolatagli af- 
falitori , vennero a reftarne efclutì ben 200. di quelli, che mifera- 
mente poi Cubito furon tagliati a pezzi da quefti. Guadagnato il 
vantaggiodel borgo, volto ilRona fubitole batterie contro la Ter-, 
ra. E per farle più fpaventavoli , furono condotti da Cales alcuni Ewcrìc /pa- 
groilì cannoni, e collocati nella betteria principale. Contro le difefe t**trt*li che 
ne furono piantati molti altri di varie forti, in modo, che veniva pre-> W w 
parata una delle pii\ fiere temperie contro la Piazzarne fi fofsero tmtr * bltr- 
provate gran tempo inanzi peroccafion d'altri afsedii. Fra il Mar- M * 
chefe di B<lin,& il Governatore del luogo difputavaii intanto, fe piti 
convenUsc,òdifare ognipruova,perloftenere l'afsalio,che dopo le 
batterie doveva afpettarfi contro la Piazza j ò di non metterli a tal 
cimento, già che poteva reftarne sì incerta, e sì pericoioia la riufei- 
ta. Era d opinione il Governatore, che s'havefse in ogni modo a 
fare ogni sforzo per foftener la difefa quanto più fi potefse; dicen- 
do, che la piazza era ben proveduta . Che il prelìdio non poteva 
efser meglio animato. E ch'intanto il Rè, liberatoli dallaFera, fa- 
rebbe venuto indubitatamente in perfonaalfoccorfod'Ardrcs'. Nel 
mcdefimo fenfo concorrevano i Capitani, e con ardir grande anco- *' 
ra i foldati. Ma il Belin fentiva in contrario. Moftra va egli, che 
veilendofi. alla pruova, non farebbe foftenuto Tafsalto.Che fi per- en "**. 
derebbe la maggior parte di foldati si valorofi. E ch'era molto me- 
glio per fervitio del Uè il confervargli, che il perdergli. Non am- 
mette vanii, ne dal Governatore, ne dal prefidio,quefte ragioni. b r i 
Ma procedendo il Belin con autorità, che tutta Ci vedeva nafeere _Tr JJJSJ^J 
da timore, volle in ogni modo, che fenz'afpettar pur un tiro folo » Jj^t* 
d'artiglieria , fi trattafse di render la Piazza. Dimandò prima, che fill ^Z 1 
potefse inviar uno al Rè. Ma ributtato dalla richic fta,confentì fi- 
nalmente alla refa^con quei più honorevoii patti, ch'egli potè con- 
fluire. Ufcirono con lui 1500. foldati. Nè-fi pudefprimere,quan- S( f fl „ 0 ^ ne 
to fdegno moftrafse il Rè d' una tale attìone; e per fe ftefsa,eper- %itne mc ji, a ;6 
the venutagli apunto allora in mano la Fera , haveva rermamen- 4*1 & . 
te fperato di coftringere il campo Spagnuoio a lafciare l'afsedioj 
cT Ardres, ò non volendo levartene , a venire in campagna feco 
necefsariamente a battaglia. E fcnzadubbio erano in modo crefeiu- 
te di già le fue forze, ch'egli con gran fondamento poteva fperare, 
ò l'uno, ò l'altro fuccefso. Voleva andare il Belin a giuftificarli. 
Ma il Rè in lungo di riceverlo, fà in penfiero di fargli levare 
ignominiofamente la vita; fe ben poi, mitigato lo fdegno, mitigò 
infieme la pena rilegandolo folamente fuor della Corte. 

Intanto quei della Fera, coftretti dall'ultime necemtà della n final- 
fame, non havevano potuto differire più lungamente la refa di mtr . te i* impa ~ 
quella Piazza. Per levarli di la il Rè quanto prima, e giungere irmife* dell* 
al foccorfo d'Ardrcsilpiù preAo,chegli havefse potuto, era conde- f, m . 
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fecfo ad ogni più honorevol partito, che li forte defiderato da lo- 
ro nell'efecution della refa. Ma perdutofi Ardres, e crucciofo il 
Rè Tempre più di quefto fucceflò, appariva una fluttuation molto 
grande ne'fuoi penfieri, non rapendo egli in qual ri follinone dovet- 
te le r mar iì . Erano le Tue forze allora molto potenti ; perche non na- 
ve va meno di 18. mila fatui , e 6. mila cavalli, col fior de'più grandi 
del Regno, e d'altra Nobiltà numerofa, che in quel tempo l'accom- 
pagnava. Il fuo fine farebbe flato di ricuperare ,òCales, ò qualch' 
altra delle Piazze perdute. Ma vedevaft, ch'ogni attedio farebbe 
coftato fpefa grande, e gran tempo. Et il Rè a trovava allora sì 
efaufto di danari, e la Provincia di Piccardia irà l'altre sì confu- 
mata da gli eferciti, tante volte alloggiati in elfo , che per l una , 
Rìfolvt il Ri e l'altra confideratione, non era pofljbile di fomentar molto sì grof- 
«ÌMccfiarfi *l f e forze, nè di valerfene per alcun determinato, e lungo difegno. 
c *r»podelc*t~ p re fe egli dunque rifolutione, col parere defuoi Capitani, d'acco- 
^ inule . ftarfi all'efercito del Cardinale Arciduca, e procurar per tutte le 
vie di tirarlo a battaglia. Ma erano molto divertì i fini del Car- 
dinale. Percioche informato a pieno di quelli, c'haveva il Rè; e 
conofccndofi di gran lunga inferiore di gente, per eflère flato co- 
flretto a fornire di vigorofi prefidii le Piazze acquiflate , giudi- 
cava, che potefle baflargli daflicurar quefte, e sfuggire nel refto 
ogni combattimento in campagna. Erano flati molto gravi ancora 
i difagi, che la fua gente haveva fofferti in quefte ultime fpeditio-» 
ni . In modo che volendo egli con alloggiamenti più comodi ri fto- 
cht *l? inco». nr fa determinò di ridurfi dentro al paefe d'Artoys ; e paflato in 
tre detem»n* Santo 0mero cgli ftcflo diftribui l'efercito in vani luoghi ali in- 
* " " tre 1 torno , lafciata prima ben fornita quella parte della frontiera di 
fin m agii *i- Francia chc fi lr ovava allora fotto l armi del Rèdi Spagna. Veduto, 
UUtmmti. c , hebbc dò n Rfc d , Francia t rifolvè di licemiare la Nobiltà , che 
lo feguitava; e lafciato il Marefcial di Birone con 4. mila fanti, e 
6co. cavalli, per ììcurezza delle fue Piazze più gelofedi Piccardia, 
TetK* trreioil P er allri im P ortanl ì affari li conduflea Parigi. Mentreil Car- 
Rìa nmi dinaie Arciduca flava divertito in Francia nelle imprefe accenna- 
* ' te, prefero quella occafione le Provincie Unite di Fiandra, e con 
800. cavalli fecero feorrere, & infeflar da più lati il Brabante. Ma 
trovata affai prefto Toppofitione che bifognava , e particolarmente 
de gli ammutinati Italiani, che da Telimone fpinfero la maggior 
parte de'loro cavalli contro quei de'nemici , la feorreria durò po- 
co, e ne riufeì debole ancora il danno. Era tanto il Cardinale fa- 
ceva levare j. mila Valloni, Óc altrettanti Alemanni, per fuppli- 
re alla gente mancata, & a quella, che nelle Piazze di Francia s' 
ìtr.tref* d' o- era diftribuita . riavrebbe defiderato fom ma mente la Provincia 
ftmdrn qu«*to propria di Fiandra, ch'egli faceffeiimprefad Oftenden; luogo for- 
drfdtri* d*l- te siYl mare, e dal cui uto riceveva jjrandifsimo danno tutto il 
U Provinci* di paefe all'intorno frà terra. Moftravah dal Cardinale non minor 
Fi**dr*. deftderio dacquiftare una Piazza tale; e per dar fegni di ciò alla 
Provincia fi trasferì cgl 1 fleflo a Neuporto , eh e lontano tré hore 
fole da Oftenden, e quivi più da vicino fece con gran diligenza 
efsaminar le qualità della Piazza. Ma giudicandoli, che del tut- 
to fofle imponibile di levarle il foccorfo, e che per efler vicinifsi- 
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ma alla Zelanda, potette a tutti i momenti riceverlo, parve al 
Cardinale, che non fotte imprefa da riufeire, e che perciò in al- R*gScni the 
cun modo non fi dovette tentare. Dall'altra pane non volendo fittngm* ti 
egli perder la fiate lenza impiegare in qualche nuova fpeditione Cardinale di 
lefercito, giudicò bene d'intendere, quali tolsero intorno a ciò le non tentat a. 
opinioni del Configlio di guerra. Alcuni proponevano l'attedio d' 
Hulft nella Provincia propria di Fiandra j e per l'importanza d 1 un 
tale acquifto; e per fodisfare in qualche parte a quella Provincia, 
da che non era pofsibile di compiacerla nell'ini prefa d'Oftenden. 
Altri mettevano in con fiderà tione le Piazze di Berghes al Som, ò 
di SGertrudembergh, ò di Bredà; tutte fituate in Brabante . A r»f*f*i—l' 
Bredà, per trovarli più dentro terra fi potevano più facilmente tbe * irr ' Vi 1 ' 
impedire i foccorfi. Ma nel refto era luogo si ben munito , e per dic ' 
qualfi voglia più lunga re l'Utenza sì ben proveduto, che fi anti- 
vedevano difhcoltà gravissime in poter condurre a fin quell'afse- 
dio. Gli altri accennati tré luoghi erano in fito di tal natura, che 
per la comodità, ò di canali, ò di fiumi, godendo una vicinanza 
opporr un ifsi ma con l'Ollanda, e con la Zelanda, rendevano fom- 
ma mente difficile il poterli vietare anemici , che non gli l'occorre^ 
fero quali a lor voglia da quelle parti. 

- Librate le" difficoltà de'propofti afsedii, e la fperanza di poter £ f M i mt nte 
Superarle, fù rifoluto finalmente dal Cardinale di ftringere Hulft, fas/t M n tui- 
e d ufare ogni sforzo per far cadere in man fua quella Piazza . lodiHviji. 
Nella parte Orientale , dove termina la Provincia di Fiandra , e 
dove con l'interpofition della Schelda , s'unifee al Brabante , giace 
un territorio di picctol ambito, chiamato in noftra lingua il Pae- 
fe di Vas . Da Oriente quefto paefc hà per fuo confine la Schel- 
da; ritenendo ivi tuttavia quella riviera il medefimo nome. Da Defcrìttìme 
Settentrione finifee nell'Home, ramo pur della Schelda; madigià del /««fito. 
sì allargato, e sì vicino a difperderfi in mare, che può chiamarti 
più tofio feno di mare, che ramo di fiume. Da Ponente, e Mez- 
zodì, guarda poi la campagna più adentro , e non s'allontana mol- 
to ih particolare del territorio di Gante. Ha molti grofsi villaggi 
il paefe di Vas , e qualche luogo murato ancora ; e benché in iito 
bafsifsimo, gode nondimeno molte comodità, e per la natura di 
fc medefimo, e per 1 indù aria, che vi aggiungono gli habitanti. 
Siede vi quali in mezzo la Terra d 'Hu.it, che di poco giro, ma 
di buon trafico; e per l'altre fue circoftanze , la prima di quel paefc. 
Cinque anni avanti lìiavcva acquiftata il Conte Maurilio, men- 
tre il Duca di Parma ila va , ò divertito , ò per divertirli nelle f pe- 
di tioni di Francia, come allora fi narrò pienamente. Oltre alla 
qualità del fuo fito, de a qualche operatione di mano, che la ren- 
de vano Piazza con fiderà b ile ancora in quel tempo , s'erano poi da gli 
Stati Uniti accrefeiute le fue fortificaiioni in varie maniere ; fian- 
cheggiandole meglio dove più richiedeva il bifogno ; alzandovi 
alcune piateforme in fiti opportuni; cavando per tutto buoni fofsi; 
Érendndogli più ficuri con palificate, e con ogni aliro più bene 
intefo lavoro all'intorno. Ma non fodis£acendofi d'ha ver fortifi- 
cata sì van taggiofamente la Terrà , vollero anche rendere inac- 
cekibile, pef quanto potettero, in gran parte il paefc. Detenni- 
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Cm»aIì cAvari naronoperciòd'ifolarlo frà due larghi canali ; Se à quefto effetto ne (é 
tmtrno mJI» cavato uno , che sboccafle nella Schelda , e l'altro neH'Honte . Quel- 
Terr» . i Q er a a dirittura del gran Forte lor di Lillo, che giace sù l'altra 
ripa . £ quefto s'auvici na va più alla Zelanda ; con ugual difegno 
però di ricever facilmente dall'una, e dall'altra parte i foccorfi, 
che bifognaflero ; al qual fine fi piantarono due Forti, per aftìcu- 
rar le due sboccature; co'l nome di Nafiau a quello verfo Lillò; 
e di Maurilio all'altro verfo Zelanda. Per via d'amendue i cana- 
li, nel la ha marea, faceva fi poi inondar la campagna, e venivafi 
Afintfinon- a renderla quafi intrattabile del tutto in quefla maniera. Afficu- 
direcmeiF Ut rata ^ ne j a Terra d'Hulft, co'l paefc circoftante nel modo, ches' 
campagna tir- ^ ri^'no^ aflegnarono le Provincie confederate un grofiò prelìdio, 
convtnn** tanto a cuftodir quella Piazza, quanto a feorrere tutto il pae- 

fc del Rè all'intorno, per trarne, ò larghe contributloni d'accordo; 
ò piil larghe prede, ove non fi volefse contribuire amichevolmente. 
Com indolii a provar quefto danno fino a tempo dell' Arciduca £r- 
.... nefto, e del Conte di Fuentes. Onde per frenare in qualche mo- 
<ZZZ;rJL do le (correrie, furono collocati allora due Forti principali su le 
hschcili della Schelda, voltate verfo il paefe di Vas ; e chiamaronfi, 

1 uno il Forte dAuftria, e l'altro di Fuentes, & a quefti due fe n r 
aggiunfe quakb'altro minore più adentro in quei fili, che fi ripu- 
tarono più opportuni . Alzati , che furono quefìi Forti , fc ne 
contrapofero alcuni li mil mente da'nemici per La lor parte. Due ne 
piantarono sù l'argine del canale vicino, che sboccava dentroalla 
Schelda ; e per maggiore ficurezza dell uno, e dell'altro, ne alza- 
Forti elf i». vono «> mezzo uo minore. All'uno de'due maggiori diedero no- 
centro delle rac d» Morval, & all'altra di Rape , e quello, ch'era nel mezzo, 
Provincie ne- e che poteva chiamarli più torto ridotto, che Forte, nominarono 

v.iche . 




inondatione maggiore, e maggiori le difficoltà, che trovassero i 
due principali Forti accennati d' Aulirla , e di Fuentes, ò nell'inv 
pedire le (correrie del Prefidio , ò nell'intraprendere qualunque 
altro difegno contro la Piazza. Nel terreno ilo lato frà i due ca- 
nali, non molto- lunghi da Hulft, forge va un filo afsaifpatiofod' 
altezza tale , che non. arrivandovi quafi mai. Tefcrefcenza della ma- 
rea, di là fpet talmente potevafi danneggiare la Piazza, epenetrarfi 
più inanzi aftringerla. Dunque informatoli il Cardinale con piena 
efatezza dello fiato, nel qual fi trovava Hulfi, col circoftante pae- 
fe, ecìfolutofi, come habbiamo detto , d'afsediar quella Piazza, fir 
mulòscon l'arti folite incantali, di voler'afsediarne un'altra perdi- 
vertire in più luoghi , e render più deboli a quello modo le forze 
FtK£cilCAtÀi- nemiche. Di ni una fiava con gelofia maggiore il Conte Mauri* 
nalr di voltr tio, che di Bredà . Fiufe perciò il Cardinale di voler porvi , l af- 
afrdìxrv Bri- tedio , e con quell'apparenza , ordinò , che il Signor di Rona con 
h-«.« niila fatui , e L500. cavalli pafsafse laSchelda , e colà ftvolgefse. 

Nè reftò infruttuofo l'inganno. Trovavanfi poco meno. di 5. mila 
foldati in Hulfi, fanteria quafi tutta, e della miglior chavefscr> 
le Provincie Unite. All'immaginato pericolo di Bredà, fece Maurilio, 

paf- ..z 
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pattar fubito in quella Piazza, e nell'altre di Brabante, che po- 
tevano foggiacele al medefimo fofpetto, qua fi là metà della gen- 
te, che flava in Hulft. Del che auvifato il Cardinale non tardò 
più a (coprire il fuo vero difegno : e raccolto infieme l'efercito, fi 
moSTc nel principio di Luglio, per entrare nel paefedi Vas, e ftrin- MtpùioU* U 
gere Hulft, per tutte le vie, che gli potefsero far più fperare il fiufirZocoatr» 
buon fuccefso di quell'imprefa.. De gli accennati due principali Uretra di 
Forti, Auftria, e Fucnres, e de gli altri minori, haveva la cura misi, 
il Signor delia Bifsa, die prima era flato Commissario Generale 
della cavalleria, e che più volte contro la guarnigione di Hulft 
s era adoperato con molto honore . A lui perciò diede ordine il Car- 
dinale , che infieme co 1 Mauro di campo la Bar lotta, facefse ogni 
pr uova per entrare ne l l'ifola , & occuparvi quel (Ito , nel quale fi po- 
iché fermare il piede. A queft'effetto furono podi in fieme 2. mila 
fanti la maggior parte Valloni , & il rimanente Alemanni , condotti 
dal proprio lor Colonello Tefselinghen, e vis'aggiunferojoo.Spa- 
gnuoli,e 200. Italiani. Ragunofii quefta gente nel Forte Fuentes, Lmanj» futi. 
He il Signor della Bifsa intanto, con i Straordinaria diligenza, fece ro*d occupare 
pafsar di notte alcune barche a forza di braccia, in tempo dibaf- *n'ifol*dene- 
la marea, per la campagna inondata. Anche dopo il calar dell 1 miei. 
acque, rimaneva Sempre fango Si ili ma la Superflue di quel terreno, 
e perciò s'incontravano grandissime difficoltà nel pafsarvi. Non- 
dimeno furono fuperate , e fi condussero le barche finalmente al ca- *#■ 
naie, Sopra il cui argine, come s'è detto, giacevano! due maggiori l»g**" Rf S'* 
Forti nemici Morva! , e Rape, & il picciolo Rape, frà l'uno, e l 1 i*t**fi>w**p 
altro. Sotto il mede Simo fiientio, e tenebre della notte, fimofsela 
gente , e dalla Ba riotta fù prefa la vanguardia col fuoi Valloni , con 
gli Spagnuoli, & Italiani. Giunto al canale, dopo haver patite 
fom ma mente nel caminarc per quel terreno fangofo, pafsò all'al- 
tra ripa dirimpetto al picciolo Rape con rifolution di sforzarlo . 
Fù così allimprovifo , e la mofsa, e l'arrivo, e l'afcalto, che quei 
di dentro ne nmafero turbati notabilmente. £ quantunque il più 
vicino Forte maggior de'nemici, feoperta la gente Regia , non man- 
cale d'infeftarla fubito con le artiglierie, nondimeno facendo efse 
poco danno, per efser di notte, e cresciuto all'incontro Sempre più . 
il vigor dtll'afsalto» s'impadronì al fine la Bari otta del Sor Licei lo, Jjf™ Terre 
e cominciò a fermar neil'ifola il piede. Quivi egli attefe con gran J R * f ??i' J1u ~ 
diligenza a fortificarfi . Intanto fopragiunSe il Colonello Tefselin- ****** 
ghen con gli Ale manti i, e Sor t i fica rido Si anch'egli quanto poteva com- 
portar la Strettezza dell'argine, e l'impedimento de Forti nemici, 
procurò d afsicurar tanto più l'entrata neil'ifola . In Hulft era 
Governatore il Conte di Solm, e vi fi trovava con un prefidio po- Conte ài sol»* 
co minor di 3. mila foldati , e con tutte quelle provi Sioni , che in min. 
poteva richiedere qualsivoglia più importante luogo per efsere 
ben difefo. Vedutoti egli dunque assalito nel modo, che s è dimo- 
strato, non mancòfubito all'apparire del giorno, d'ufeir contro i 
Regii per i Scaccia rgli dal pieci ol Forte acqui flato , e dall'argine , ove 
sandavan fortificando. Non ha vevano potuto coprirti ancora ben 
gii Alemanni. Onde con un grofso fquadrone voltatoti controdi loro, 
gli pofe facilmente in difordinc. Al che diede grande occafione il 
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¥*t rione tri cader morto quali t'ubi io il Colorici lo Teficlinghcn , mentr" egli sop- 
geme di d,n- poneva con molto valore alla prima furia. Ma (opragiuntobeo to- 



irO, e 



, fueljMdi ito in foccorfo la Barlotia con 1' altra gente, dopo una fiera mi- 
fuori. febia , nella quale perirono moki dall'una , e dall'altra parte, i ne- 
mici finalmente fi ritirarono dentro alla Piazza; & i Regii con 
maggior ficurezza di prima , fi mantennero ne' fili occupati . All' 
auviib di quefto fucceflò volle avvicinarti il Cardinale in perfuna, 
e fermò il tuo alloggiamento in un villaggio nominato di S. Ni- 
signor JiRo- colas. Quindi fatto ritornare Cubito il Rona, diede ordine, eh' egli 



na puff* re» C on tutti gli altri Capi dell efercito , e con la lor gente , quanto 
tutti i fuoi prima entrafse ntll'ifola; e da tutti quei lati, che fi potefle, con 
aell' ìfol». ogni ardore, fi cominciarle a ftringer la Piazza. Entrato nellifola 



il Rona con la fua gente, vi pafsò ancora il rèdo del campo Re- 
gio} ma conqualche lentezza, e difficoltà, per Y impedimento del 
terreno fangofo, e per l'anguftia del (ito, che s'era acquiftato. Dal 
Rona s'attefe poi a diftribuire i quartieri. E perche il principal fuo 
sue diligerle fl nc cra d impedire i foccorfi, e quelli particolarmente, che più da 
ptr impedirei v ÌQ no fi potevano ricevere di Zelanda, per via del canate voltato 
J" { ' nell'Home , mò-egli a taf effètto ogni maggior diligenza . A favor 
de' nemici era alzato per quella banda il Forte Mauritio. Onde nò 
allora, nè per quanto durò l'a(Tèdio, non fi poterono vietare da 
quella parte i foccorfi-, e ma ili ma meni e per via di pi ce iole bar- 
che, le quali di notte (correndo il canale , non ricevevano qua fi 
mai alcun danno con fiderà bile. Alloggiarono colà intorno i Terzi 
Valloni del Conte di Ducoy , de 'Signori di Ciri fon , e della Cochella, 
e vi s'accompagnò il Terzo Spagnuolod'Agoft ino Me fila , ma in Tua 
abfenza governato da Pietro Ponze fuo Sergente maggiore . Più. 
... verfo la Piazza fermaron fi Aionio di Mendozza co'l fuo Terzo Spa- 
*«**m*j. gnuolo; i Signori di Frefin^diLiches^o'i loro Terzi Valloni, de 

Aa T° C6 °" iL Conle Bilia, co'l fuo Reggimento Alemanno. Nel più alto dcll'- 
itjtnbmtt. . fola ^ fl p?fcro . j^^j d . campo Spagnttoli velafco, e Zuniga,& 

appretiò di loro ilMarchefe di Tre vico Italiano co'l fuo Terzo dell* 
inetta naiione. Epià lungi nell'alga parti, fin dove il terreno più 
fermo dava comodità d'unir fi al più pantanofo, alloggiarono il 
Conte di Solz con un Reggimento nuovo Alemanno da lui levato; 
Tmiwmf di * 1< ^ onte diBofsu, He il Signor di Barbanfone, con due altri Terzi 
vertozMtiie Valloni. Non fi fece entrare nell ifola cavalleria d'alcuna forte, 
nel (Anpo Re- P. erchje no ° vi poteva eflere d'alcun fervitio. Cosi furono compar- 
s , 0 , ' titi dal Rona i quartieri . Da ciafeun d'effi fi\ poi dato principio 
all'aprir le trincere. Ma in quefto mezzo s era comincialo a patir 
grandemente di vettovaglie nel campo Regio. Non fi poteva en- 
trare nell' itola , fe non per via del ForticelTo acquattato dalla Bar- 
lotta, ch'efièndo in. mezzo de gl'altri due maggiori Mor vai, e Ra- 
pe ,& imito angufio, faceva fentire notabile incomodità nelpaflar- 
Rifolurione vi -> c notabil danno etiandio nel ferma vili. Onde prefe rifolutione 
the fa il R*»s il Rona prima d'ogni altra cofa, d'occupare tutto queir argine, fo- 
itarquiftare il pra il quale erano fabricati i due Forti maggiori fudetti, e poi 
Forte di Mor- volgere ogni sforzo per acqutftar quello di Mor vai , che più alla 
v*l. Piazza fi au vicina va, e donde piti grave danno nel campo Regio. 

lì riceveva. Dunque ad un tempo medefimo. pafTaia la mez-ia. 

nott.^ 
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notte , quando apunio era finita d abballar la marca, il mofsero i 
due Mattoi di campo Velafco, e Barlotta, con una parte de' loro 
Spagnuoli ,e Valloni, per eieguir l'accennato difegno. Eranfi for- 
tificati con di ver li alzamenti di terra i nemici l'opra queir argine , 
c fperavano ancora d'efser meglio diteli con le artiglierie della Piaz- 
za^ de fòrti. La/Talto nondimeno de'Regii fu cosi ardente, che uifchm fm- 
dopo una atroce mifchia, furono corretti i nemici a ritirarfi dall' gmnof* . , 
argine, Se i Regii ne rimafero con l' intiero pofsefso. Ma quefta 
fattione colio loro molto fangae; e vi morirono fpetialmente di- 
verti Capitani Spagnuoli, e Valloni, «Se altri Oifitiali de'migliori, 
c'havefiero. Quindi cominciò il Rona a far battere il Forte di Mo- 
rual , ch'era il più vicino alla Piazza. £ perche di già i Regii s era- 
no alloggiati frà la Piazza, & il Forte, in modo che non poteva efser 

£u\ da quella foccorfo auefto , perciò contino vando fieramente la 
itteria, non vollero i difenfori afpettar l'afsalto, e rifolveron di 
renderli . t ù accettata la re fa, con pato, che i detentori, i quali Refuiel Ftm 
ateende vano quali al numero di 800. non rientrafsero in Hulft, in m*m» dS 
ma £ ritirafsero con armi, e bagaglie nell'armata Ollandefe, che R <g- : • 
allora fi trovava intorno Lillò nella Schelda . L'acquilo del For- 
te, co'l dominio dell'argine, aprì liberamente il pafso alle vetto- 
vaglie . Onde ne fa introdotta fubito una gran quantità dentro 
all' ifola, e fu rimediato alla fame, che prima con eccellivi pati- 
menti, s'era per molti giorni foflferta. 

Dopo quello. fuccefso venne il Cardinale in perfona a rivedere i 
quartieri, e le trincete , de ogni altra opcration dell' afsedio . Ri- 
tornato poi al fuo alloggiamento di S. Nicolas , fù rifoluto nel Con- t*r 
figlio di guerra, che li mettefse la maggior diligenza nel tirare **Af*4iHuljr. 
inanzi le trincere, intorno alle quali travagliavano da quel Tito 
pili alto, gli Spagnuoli del Velafco, e delZuniga,e gl'Italiani del 
Tre vico, alloggiati apprefso di loro, laminavano quelle trincere 
a dirittura di tré rivellini, da'quali reftava difefa per quella par- 
te la Piazza. Erano fiaccati dal muro principale effì rivellini, e 
benché tolsero comporti folamente di terra , ter vi vano d'un forte 
riparo, perche gli accompagnava un proprio lor fofso di fuori, e 
forgeva di dentro alla Piazza in quel lato ancóra una piataforma 
si alta, che ne venivano a ricevere grandiflimo difturbo gli oppu- 
gnatori, in modo che moite perfone di conto n'erano ftatte ucci- 
le; e ne fopraflava Tempre maggiore il danno. Con tutto queAo 
giudicandoli, che da mun' altra parte fi farebbono avanzati me- 
glio i lavori, determinò il Cardinale, come s'è detto, che da quella 
principalmente fi profeguifsero. Ma un'acerbo cafo funeflò ben to- 
lto cosi fatta rifolutione. Scorreva fpefso il Rona colà, per dargli Morte Co- 
ordini necefsarii 5 e trovandoli una mattina fotto la tenda del Ma- F m * Rc/ '* • 
ftro di campo Velafco, foggetta molto alle artiglierie della Piazza, 
venne un tiro, che eli levò miferabilmente il capo, e la vita infie- 
me. Perdita, che fu fentita con fommo dolore nel campa Regio. 
Nacque il Signor di Rona in Sciampagna, dove quella Provincia 
più s'approfiìma alla Lorena. £ perche egli feguitò tempre nelle 
rivolte di Francia i Prenci pi della Cala di Lorena, perciò tu cre- 
duto Lorenefc communemehte. JJfcì di nobil famiglia, c chiamofci 
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Chriftiano di Savigny . Non hebbero i Prencipi della. Lega, ne 
più zelante Minifh-o, nè più valorofo Capo di lui in tutti i loro 
maneggi, e di Stato, e di guerra. In quei due foccorli tanto ra- 
mofi di Parigi, e di Roano, egli fece fotto il Duca d'Umcna le 
prime parti; e Cotto il Duca dì Parma, fi può dir, le feconde. 
Trasfentofi poi totalmente nel fervitio Regio di Spagna , videfi. 
gareggiare in lui fempre il valor con la fedeltà, eia fedeltà col 
valore. Poflèdeva tutte le più praticate lingue ; e ciafeuna di tan-. 
te, e sì varie nationi lo riputava della fua propria; cosi grand' 
era verfo di lui V amere, e la Itima d'ogni foldato. Valle uguale 
mente nei comando, e nell'efecutione ; benché l eflere molto graf- 
fo gli rendette in quella le fatiche più gravi ; ma in quello non 
fi trovò mai chi deffe gli ordini, è più chiari, ò piùfpediti, ò 
ni I piacere che più rìfoluti . Moflrò il Cardinale maggior ci i ("piacere quali d'ogn'- 
»e tr.rfr* il altro per quefta perdita ; e volendone fece apparir le dimoftratio- 
Cnrd:n*l*. ni , fece portare rt cada ver a del Rona a Bruxelles ; -e d'Ordine fuo, 
nella Chiefa maggiore , gli furono celebrate fotennftf&me efequie. 
In luogo del Rona il Cardinale dichiarò fubito per adora Ma ft rodi 
Ctnteiivams campo generale il Conte di Varas , General dell' artiglieria ; ch'era 



dichiarato m». fratello del Marchefe di Barambone, e Saggetto per le medefimo 
Jìro it e*mf§ fa i un g a efperienza, e di molto nome nell'armi, riaveva egli in 
generile. queir alfedio ufata una particola r diligenza, Se induftria, nel far 
paflarc dentro all'itola molti pezzi d'artiglierie ; non ottanti ledif- 
. . ricolta, hora dell'alta marea, Se hora de" liti badi, c fango lì . £ 
Batterie ptan- fc ^ qqWqq^^ da i u ì buona parte control rivellini, a' quali 
tate fanno , ^ dirizzavano le trincere de Spagnuoli , & Italiani, venivano 
' battuti furiofamente effi rivellini, e fimilmcnte con altri pezzi le 

loro ditele, Attendeva!! intanto a sboccare nel follò. Il che fuc- 
ceduto, e quindi paffaioli al riempirlo , ma con una riera oppo- 
fition dV nemici, finalmente gli Spagnuoli li mofTero, e quafi al 
SticKHeliec- roedefimo tempo gl'Italiani, per andare all' affatto. Procurarono 
ttrfm mt di Spagnuoli di falire fopra una faccia battuta del rivellino. Ma 
t L t trovando un'orinata refiftenza da quella pane, il Mauro di cam- 

po Velaico fece affalir l'altra faccia ; per la quale entrando gli 
oppugnatori , mentre quei di dentro (lavano occupati nella pri- 
ma difefa, riufcl così bene quello fecondo afsalto'improvifo, che 
i nemici furono coftretti a ritirarli dal rivellino, &a ridurfi den- 
tro alla Piazza. Non hebbero così felice fuccefso nell'afsalto loro 
gl'Italiani. Alloggiarono* nondimeno fotto il piè flcfco del rivel- 
lino, e dopo tré giorni, fatta volare una mina, e poi con ardor 
grande tornati all'afsalto , s'impadronirono anch'elfi di quel 
fianco nemico . Acquiflati amendue i rivellini, fece il Conte di 
Varas piantar dieci cannoni in mezzo dell' uno , e dell'altro per 
battere il muro all'incontro ; e per ifcortinarlo da' lati , e levar- 
gli ancor le difefe , furono difpofU molti altri pezzi , dove più 
Conimi diriz- giudicoffia propofìto . Era comporto di terra pur anche il muro; 
mi, per ijeer- e perciò non potevano farvi gran rovina le batterle} cedendo il 
tirare il nuro. terreno, e fcoprendofi , che bifognava con zappe , e con mine, 
procurare d'impadronirfene . Ma non li poteva venire a quefta 
forte d'opera tione, che prima non feguifse il riempimento del fòfso. 

A tal' 
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A tal' effètto ufandofi ogni maggior diligenza, e facendo a gara yìenfiml r itm 
gli Spagnuoli da un canto, e gl'Italiani dall'altro, nella vanzare i pimtnto del 
lavori, fi procurava di giungere quanto prima al fine dell'attedio . f e jp> . 
Ma nondimeno apparivano moltograndi tuttavia le difficoltà; così 
fpeiTo ufei vano gli attediati ; con unto ardire s'opponevano da ogni 
parte, e sì fiere per tutto ardevan le mifchie. Dalle artiglierie loro 
cadeva una continoua tempefta di tiri , e quali riufeiva peggiore 
anche la tempefta de' fuochi, per la quantità grande, che ne get- 
tavano. Il che feguiva con varii artificii,e particolarmente di cer- Ttrvide «/po- 
tè grofse palle, che fi chiaman granate, le quali Scoppiavano tré, fittemi di quei 
e quattro volte, lacerando miferabilmente i foldati, ch'erano più di denti*. 
vicini, e facendo pafsare il danno ancora ne" più lontani. Non era 
mai ne anche fiato potàbile d'impedire i foccorli , che i. nemici ri- 
cevevano pèr via de gli accennati canali. Onde per accrefeer più 
1* animo alla fua gente, il Cardinale rifolvè d'accollarti dm al cam- P*f* il Crr - 
po , evenne a fermare il fuo alloggiamento nel Forte di Fuentes. dm*l n,i F*r- 
Di la fi condufse egli a vedere i (iti dell'uno, e dell'altro cana- "diFmntes. 
le , e fi trattò del modo co' l quale fi fofse potuto levarne l' ufo 
a' nemici. Ma i due forti Maurilio, e Nafsau ne rendevano l' ìm- 
prefa troppo difficile . In modoche ogni pruova, che ne fù fatta , 
riufeì quali vana del tutto, perche di notte, e fpetialmente nell' 
alta marea , fempre qualche vafcello ne' fopradetti canali entrava, 
e dentro alla Piazza, con nuove comodità di vettovaglie, fi rice- 
veva . Da così fatti vantaggi pigliando animo più tempre i ne- Sortir» d* gli 
mici, fecero una gran fortita contro le trincere del Maftrodicam- 
po Mendozza ; e le afsalirono con tanta rifolutione, che vi uccifero 
più di 100. Spagnuoli, e v'inchiodarono alcuni pezzi d'artiglio- r0dgi 
ria , Dopo quefto fuccefsp fortificò meglio le fue trincere il Men- **" 
dozza, e fi refero più cauti i Regii nell'altre. Et ufandofi mag- 
gior vigilanza di prima ancora nell' impedire i foccorfi , ch'en- 
travano per via de' canali, furono prefe alcune barche da' Regii, 
e frenato con l'eleni pio di quefte più il corfo, e l'ardimento, dell'- 
altre. Attendevano in quefto mezzo con ogni ardore gli Spagnuo- 
li del Velafco, e gl'Italiani dell revico, a farli inanzi contro il 
muro, che fi batteva. £ di già entrati nel fofso procuravano di 
venirne quanto prima al riempimento. Opponevanfi dall'altra 
banda con ogni più virile refiftenza i nemici . Onde non v' era 
giorno, che non partorifse più d'un contratto -, nè contratto, che 
a gli uni, & a gii altri non levafse del miglior fangue. Di quà, 
e di là s'adoperavano le mine, e le contramine ; e fi faceva quan- 
to l'arte dell' oflfcfo, e della difefa poteva infegnare in tale occa- 
fione.Eranfi di già nondimeno tanto avanzati i Regii, ch'allog- ^iatfS 
giavano al piè del mare, il quale continovaraente battuto, pare- J™ 
va che fbfse in termine di poter efsere ben torto afsalito. Ma per- nur ' 
che venne a notitia del Cardinale, che i nemici l'havevano in va- 
rie parti minato, per far volare in aria gli afsalitori nel montar 
sù la breccia, e che di dentro s" erano proveduti ancora d'una nuo- 
va^ forte difefa, perciò fù giudicato nel Configlio di guerra, che 
fi dovefero ufar più tofto le contramine , e differir Vafsalto per 
«gualche giorno. Tal' era lo fiato, nclquallc fi trovava l'afsedìo, 

e tali 
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fi tali pur tuttavia k r a pprc Ceniate diftìcehà per condurlo a fine-, 
Cane disolm quando il Conte di Solm fece intendere al Cardinale, ch'egH da- 
to\ciui$U n- rebbe orecchio a gualche honocevul prattica di render la Piazza . 
/» dell» n»tr Dal Cardinale abbraccioflì cupidamente la propofta, che gH fi 
v** fece. £ perche la refa quanto prima feguiflè, non fi mortrò pun- 

to alieno dal concedere ogni più largo partito al Conte, per lur T 
per la guarnigione, e per gli habi tanti ; e ftabilito l'accordo, ven- 
ne poi, verfo il fine d'Agofto, la Piazza in mano del Cardinale . 
. Ufcirono d' Hulft intorno a 2500. foldati , oltre a quelli , che fi tro- 
. v vavano nc'due Forti Mauritio, eNaflau. Onde confiderandoQ un 
prefìdio. ch'era si numeralo", e di foldatefca si eletta; e che per t 
abbondanza di tutte l'altre provifìoni la Piazza poteva efier più 
lungamente difefa •> giudicarti , che il Solm ha verte riceuuto quale h' 
ordine efpreflo di non tardare più a renderla, affine di conferva r 
• » • ' quella gente per altri maggiori bifogni delle Provincie confede- 
rate. Da Hulft il Cardinale pafsò in A n ver fa ; dove trattenutoti 
alcuni giorni, Te n'andò poi a Bruxelles ; pieno di grandiffima ri- 
puta tione, per tante nobili im prete, nel principio del Tuo gover- 
no, si genecofaraente abbracciate, e con felicità così grande efe- 
Anmmmui guile , Giunto a Bruflèlles , la prima rifolutione fuafù, che fi pa- 
ri/ Tritatone ru ^Qcx^ gli ammutinati di Teliroone, per poterfi quanto prima ler- 
"™f** u ter yir ^ g nn $ ^ } DUOQ nexvo fa gente ► Benché, ciò effettuato, fe ne: 
* 5 f ' tornafTe poi una buona pane in Italia, per godere con ripofo nel- 

le cafe proprie il danaro, che riportavano di così lunghe, e fan*- 
guinofe fatiche. 
Non erano «tate in otio fra tanto Tarmi, che dalla parte di Fran- 
* eia, e di Fiandra fi trovavano difiribuite in quella frontiera. Alle 
Francesi comandava il Marefcial di Birone; & alle Regie di Spa- 
gna il Mar che fe di Barambone , come in fuo luogo s èdimoftrato. 
Non erano però fino allora feguite fattioni confìderabili. Ma po- 
co dopo la refa d" Hulft, nacque un'incontro di confeguenza ; e fù 
tale, riaveva rifoluto il Birone d'entrar con alcune Compagnie di 
Marefiial di cava ^* ne ^ P ac & d'Artoys , e di fcorrerlo quanto più adentro, e 
Ben*/' , fuo < l uanto P^ hoflilmente havefTe potuto . Pervenne ciò alla notitia, 
di/reno. dcl Barambone j e pofto infieme anch'egli un buon numero di ca- 
valli , fi morte per farfi incontro al Birone . Giunti i corridori a 
far le folite feoperte dall'una, e dall'altra banda, s'andò tratte- 
nendo il Birone, e fece imbofcare in un fito a propofito la mag- 
gior parte de'fuoi. Intanto arrivò il Conte Alfonio Montecucco- 
li, Capitano d'una Compagnia di lance ; ne tardò egli punto ad 
invertire il Birone, che l'opra fatto poi da gli altri cavalli del Ba- 
Buen fuccrf» rambone,, s'andò ritirando, fin ch'egli hebbe condotti nell'i mto- 
dului npcrt*- f cata l nemici. Ufcirono allora con impeto grande i Francefi, e- 
i„. più d'ogn altro col folito ardore combattendo il Birone, rimafe in 

poco tempo rotta, e fugata la gente del Barambone ; prefo egli 
ftcrtò co'l Montecuccoli 5 e malamente ferito il Conte dio: Jacomo 
Belgio jofo , che fi trovò anch'egli con la fua Compagnia di lan- 
ce» U prègi* ce nella fattione . Accrebbe querto faccettò molto più l'animo aF 
m.t del M*r- Marefciale ; e perciò da lui fi tentò di far l'accennato danno > . 
thfi di B*~ tk altri maggiori a quella frontiera d'Artoys. Ma trovando fena^ 
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prc op^ofuion tale, che bafuva a rompergli i fuot difegni, final- 
mente fopragiunu U flagione del verno, egli con la fua gente fi 
ridufie dentro alle guarnigioni, Se H medefimo lì fece ancora da 
gli Spagnuoli . Seguita hora l'anno 1597. nel cui principio nac- 
que pur ancke un'altro fucceflò in Fiandra, che tu di grave dan- 
no alia parte Regia di Spagna. . , 
Mentredurava l' attedio d Hulft, havevano gli Stati Uniti fatto 
fcorrere,& infettare il Bracante; in modo che una buona parte di 
quel paefe, per liberar fi da maggior danno , s'era lotto polla alle 
contributioni , con le quali tanto più agevolmente gli Stati man- 
tenevano i prefidii lor di Bredà, di S.Ciertrudemberg, e dell'altre stati Vkiri tu 
Piazze, che poftèdevano in quella Provincia. Sentivafi in parti- vtuìo Z rc{fetcn 
colare quella gravezza nella Campigna.Onde il Cardinale, lubito tributimi ìaI 
che fù tornato a Bruxelles, mandò il Conte di Varas General del- Brubaatt. 
l'artiglieria , con 4. mila fanti, e 500. cavalli a Tornaut, luogo 
verfo la Campigna, per liberar, come fece, dalle contributioni il 
paefe, che le pagava. Quanto rimafe da ciò alleggerita ivi la par- che ne vi » 
te del Rè, tanto venne a reftarne aggravata quella delle Provincie M*r*t» dM 
nemiche. Nè molto indugiò il Conte Maurilio in voler fare ogni CwuÀiY*r*t 
sforzo, per acquiftar nuovamente l'ifteflb vantaggio. Dunque rac- 
colti infieme con fomma celerità, e fegretezza, 0. mila fami , e po- 
co meno de 1000. cavalli ; fattane la radunanza vicino a Bredà, fi ^nove/7 ti 
molTe con quefta gente verfo il tìnedi Gennaro,e fi voltò controia Cmre M * ut '~ 
Regia, ch'alloggiava in Tornaut. Quello è il più grotto villaggio, ttntrc ' 
c habbia il Bracante, come altre volte s'è riferito. Ma per efiere 
lutto aperto, riman fempre all'arbitrio di chi prevalle nella cam- 
pagna. Non potè Mauritio ter, ne fi pretto, nè unto fegreumen- 
ie la preparatione accennata , che il Conte di Varas non la difeo- 
prifiè. riaveva egli feco il Terzo Italiano del Marchefe di Trevi- 
co, ma governato dal fuo Sergente Maggiore ; il nuovo Reggi- 
mento Alemanno delConte di Sulz, Se i due Terzi Valloni delia 
Barlotta , e del Signore d'Afcicurt . QUefti Alemanni , e Valloni 
fi trovavano pur* anche fenza i lor Capi, ma davano fotto il go- 
uerno d altri Offitiali inferiori. Alla cavallerìa comandava Nico- 
lò Batti -, e quena tutu era di Spagnuoli, e d'Italiani . Penetrau, 
c'hebbe dunque il Conte di Varas la mofia nemica, giudicando egli, 
che non ba ft a Aero le lue forze pcrcontraporfi incampagna a quel- 
le del Come Mauritio, e che Tornaut non foffe luogo da fermar- 
vi fi alla difefa, rifolvè di metterli in Herentales; Terra da poter p* r ted>Tt>r- 
ricourarvi fi agevolmente, poiché non era lontana da Tornaut fe memt ilVsrtu, 
non tré hore picciole di camino. Volle nondimeno egli partire di 
giorno, acciòche partendo di notte, il ritira rfi a quel modo non 
li poterle giudicar fuga più to fio, che ritirata. Con queftarifolu- 
tione, fatto ufeire di notte il bagaglio, fi levò da Tornaut nell' 
apparire del giorno il Varas, e fece marciar la fua gente in quella 
maniera, Divife in tré fquadroni la fanteria. Nel primo pofe i 
Valloni; nel fecondo gli Alemanni} e nel terzo gl'Italiani . Ma 
quella, che nel partire ferviva di retroguardia, l'opra venendo il 
nemico, doveva poi commutarli in vanguardia. La cavalleria fìi 
collocata alla mano de (Ira, do v'era più libera la campagna; e dal. 

la parte 
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U parte finiftra un gran bofco venne a porger quel riparo, che 
Zfettimint bifognava . Giunto a Al aurino l'auvifo di quefta mofsa , egli s' 
***** *f*l*to avanzò fubitO con tutta la cavalleria, e con *oo. mofchettieri in 
d* M*uriti$. groppa d'altrettante corazze . E di tutto il numero fpingendo inan- 
zi pur di nuovo con j^ran diligenza alcune Compagnie di corazze 
co' i mofchettieri , ordinò loro ,ch'afsa!ifsero vivamente alla coda i 
Ree ii, e che procurafsero di trattenergli, finche fopragiungefse 
la tua fanteria. Con Maurino trovavano" 1 Conti d'Holach, e di 
Solm, il Colonellodi Veralnglefe, e diverti altri Capi di grand' 
efperienza, e valore. Alla cavalleria nemica s' oppofc arditamente 
la Reggia , e gli Squadroni voltando faccia, foftennero anch' c (Ti 
quel primo impeto de' nemici. Ma fopragiunta poi tutta la cavai- 
leria di Ma uri t io, e poco dopo la fanteria, non poterono in sìpo- 
Kcttà della co numcro i cavalli Re^ii far contrailo più lungo. Onde rotti que- 
f"" Rf t'*'* (ti, mancò l'animo a gli altri, benché feorrendo per ogni parte il 
Conte di Varas, facefse tutte quelle pruove di valore j e d'intrepi- 
_ dezza , che da lui fi potevano defiderare in cosi fatta occafione. 

fCen Umerte £ finalmente vegeendo egli piegare in fugahormaigli fquadroni, 
éavmmi fpi nto ft f ra gl'italiani, dove più ardeva il conflitto, fù quafi fu- 
biio uccifo; e mancato lui, finirono di reftar vinti del tutto i Re- 
gii, e con piena vittoria dall'altra parte 1 nemici. Non combatte- 
. ,. rono fecondo il folito quel giorno i V alloni, e poca reliftenza pa- 
H*me» d.- gh rimente fcccro gii Alemanni. E perciò il maggior numerode'mor- 
JJrJJ * e \*~ ri, e feriti venne a con fi fiere ne gl'Italiani. Più di 1200. In tutto 
*' ' " furon gli uccifi, e quafi altretanti i pregioni; per deronfi ^.ban- 
diere, e fù predato in gran parte ancora il bagaglio. De nemici 
non arrivò la perdita a 100. ; e con sì poco fangue Maurilio gua- 
dagnò una vittoria, che notabilmente accrebbe i vantaggi delle 
Provincie confederate, e la riputation militare infieme di lui me- 
defimo. Dopo quefto fi ni Aro cafo non mancò il Cardinaledi pro- 
veder fubito alle neceflìtà del Brabante, col farvi entrare molta 
gente a cavallo, & a piedi. Trattò ancora di far grofse levate di 
nuovo. Ma il Rè fi trovava in tale fcarlità di danaro, che non 
potè il Cardinale, nè così prefto,nè così apieno, far le provifioni, 
che richiedeva il bifogno delle cofe di Fiandra, e quafi più la ne- 
ceflìtà di quelle, ch'allora tanto importavano dalla parie di Fran- 
cia. Nè tardò molto ivi a nafeerne 1 occafione , per un f uccefso, eh' 
efsendo fiato de' più memorabili, c habbi ano prodotti le guerre di 
Francia, e di Fiandra, in materia di forprefe, e d'afsedii; perciò 
nel feguentc libro farà da noi con particoUr diligenza rapprc- 
fentato. 
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SOMMARIO. 

Con ifiratagemma gli Spagnuoli fcrfrenaeno la Cini t Amimi > tMl* prima di Pic- 
tardi*. Mettevi ti Rè di Francia incontanente toffedio\-e fi narrano i fucceffì pi u 
nobili delC 'oppugninone , e del In dtfefa. Va in per fona il Cardinole Arciduci con 
un' t [eretto poderofo per fotcorrere gU affèiiati. Ma impedito dalle for\e contrarie, 
Jinaltnonte la Piazza torna in tonno del /cì ; cht fubito la munì f ce con una forti f- 
. firn* Cittadella . Rttirafi il Cardinale nel paefe <T Artop , e di là paffa in quello 
at' Fiandra . Quivi Àa una vi/la alla Ptatxa toftènden . Ma ferita tentare al- 
tro, fi riduce egli poi a truffellet , e inerte teferctto in guarnigione . Naronfi gli 
acqui/li fatti in quefio me\zx> dal Conte Maurino , tn gran vantaggio delle Pro- 
vincie confederate . Nè tarda molto a publicarfi fra le due Corone la pace ; onde 
te/lane libere t*armi Regie di Spagna per le neceffità proprie di Fiandra. Al me- 
de/imo tempo fi fanno tonfiate grandi nella Corte di Spagna intorno al matrimo- 
nio fropofto fra il Cardinale Aradnca , e ? Infanta ifabeila , primogenita del Rè , 
e co» la cefiton de'Paefi baffi in dote a\V Infanta. Dal Rè vi /inclina , per molte 
efficaci ragioni; o pereto vuol , che ne fegua ? effetto , Parte di Fiandra f Arciduca 
per andare in lfp*gna , * re/la in luogo fuo il Cardinale Andrea d*Auflria . Ma 
partito apena, viene il Rè a morte , e gli fuccede il fglivolo Filippo ter\o ; • cui 
poco prima il Rè baveva deflmata fimilmente V Arciduchejfa Margherita oTAu/ìria 
per moglie. 

RA Govemator di Dorlan, nella frontiera di Pie- a x s o 
cardia , Hernando Teglio Portocarrero ; lafcia- X e 97 . 
tovi dal Conte di Fuentes, dopo l'acquifto di quel- 
la Piazza , e da lui feeko per uno de migliori tornando 7v- 
foldati, ch'allora havefse la nationeSpagnuola in glk Pcrtocar- 
Fiandra. Non {©disfatto il Portocarrero di cufto- **r«, 
dir foUmente con iftraord inaria vigilanza Dorlan, 
ufeiva fpefso co l fuo prefidio ; & bora in campa- 
gna , hora da gli aguati , afsaltando i nemici ; hora predando i loro Sua natura 
beftiami; & hora mettendo il fuoco neloro villaggi ^ era divenuto ~~ig>t*»f. 
quaii il terrore di quella frontiera. Ma nè qui fi fermavano i fuoi pen- 
ficri. Agitavalo un defiderio ardentiflìmo di fare qualche grande 
attiene in fervitio dei fuo Rè in quelle parti, dal cui niccefso venifse 
a confegui re ancoragli , e premio, e gloria particolare per fc medesi- 
mo . Amtens è la Città principale di Piccardia \ nè Dorlan vi ftev 
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Amimi Me- de più lontano, che fette leghe. Da quefta vicinanza nafcevaoc- 
rr>folt Ai pie- canone al Portocarrero di penetrare quaft ad ogni hora ciò che fi 
cirài». faceva in Amiens^Jà. ÌQiorn,Q. ^ ra " moftrata quella Città gran- 
demente iti favor* della Legar e veanta pqf in mano del Rè ? bave- 
va de fideia to,chc lejbfscro étanutntui i luoi privilegi antichi, e 
f penalmente quello dì cuftodir la Città con le perfone, e confar- 
mi de'fuoi proprii,habhanti. Ne., il Rè per la. qualità de' tempi, 
Gu*ri*t*d* haveva voluto farle violenza d'alcuna (bric incontrario. Guar- 
pftprìì Citi»- davafi la Città dunque per fe medefrma. E benché fofse grande il 
Uni. numero de' Cut adi ni rotati all'infeghe, Don cOrfifpondeva in etti 

però di gran lunga, nè fa difciplina in maneggiar , fecondo il (o- 
lito l'armi, ne la vigilanza, che fi doveva in cuftodir gelofa men- 
te allora le porte: Inanzi che s'apri fsero, non veniva fpiata ben la 
campagna di fuori ,edopo,ch erano aperte, vi fi facevano le guar- 
die con trafcuragiae,e più quafi perfodisfare all'ufo, che ali obli- 
go. Informato il Portocarrero di ciò pienamente, gli parve, c'hav- 
rebbe potuto riufcirgli di forprender con qualche inganno la porta 
di Amiens , voltata verfo Dorian , e ch'introdotto poi t ubi to un grof- 
fo nervo di gente, gli farebbe riuiciro forfè ancora d'occupar tut- 




le,s'havefse a condur la gentc,c'havrebbe dovuto fecondarla for- 
prefa. E di quella, l'ordimento da lui pereto, fu tale. Doveva- 
no tre folda ti vediti in habito di villani Pi ecardi, e con fiacchi in 
ifpalla, che fofsero pieni di noci, e d'altri legumi , fingere di por- 
tar qoefta robba nella Città. Dopo i tre foldati havevacon lame- 
deftma fìnta poi a feguitare un carro pur con facchi di grano, ma 
nel più alto, sì chefolo pigliando la fuperficie , venifle il priacipa- 
con (fumit | e f u0 corDO a reftar pieno di grofle tavole. Con quello carro dife- 
jrrtffigemm» . gnavaft d'occupar l'adito delta porta ; e con le tavole d'impedire, 
che non giungeflèro à terra le faracinefche, le quali fofTero fatte 
cadere in queir occafione per difturbar l'ingrefso a gli afsalitorì. 
In governo del carro, e de* cavalli, che l'havrebbon condotto, fi 
desinavano otto , ò dieci altri foldati nell'iftefso habito di vil- 
lani, a' quali, co'i tre f udetti , farebbe toccato Tessere i primi 
efecutori della forprefa. Occupata in que fio modo la porta, e da- 
tone il legno coi tiro d'una pillola, havrebbono dovuto ufeire 
poi fubito 500. fanti, imbolati più da vicino alla porta, che fi 
ifsc, e fatto 1* impetto necessario per acquiftare l' ingrefso nella 




Brufselles con fegretezza grandi ili ma il Sergente Francefco dell'Ar- 
co Spagnuolo, per farne confapevole il Cardinale, e per trarne, 
quando egli approvate il difegno,queli ordini, ch'erano necefsa- 
Eme riceve C rii per efeguirlo . Dal Cardinale approvo! lì il tutto, e fi diedero le 
mpmatione. commiflioni, che fopra di ciò bifognavano a quei Capi, c'have- 
vano i prefidii loro più vicini a Dorian . Tornato da Bruxelles, 

con 
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con qucfti ordini Francefco dell'Arto , non differì più lungamente 
il Portocarrero. Fece egli mettere infieme, quanto più occultamen- 
te gli fu poflìbile intorno a saoo. fanti, e 600. cavalli ; e mifurò U 
tempo, i luoghi in maniera, che nel decimo giorno di Marzo, fi 
trovò tutu la gente a Dorlan. Confitte va la fanteria in 600. Spa- 
gnuoli, & il redo quali ugualmente in Alemanni , Hi ber ne lì, c 
Valloni. Era comporta la cavalleria, parte di lance, parte dico- 
razze, e d'archibugieri ; e con numero qua fi pur anche uguale, di 
Spago uoli, d'Italiani, e Valloni. La gente non poteva et ter pi u e- oriìn» mele 
letta, nèfotto Capitani, & Oifitiali di maggiorefpcricnza n*U'ar- tifimi U eoft 
mi . Alla cavalleria comandava Girolamo Cara ria Napolitano, nec t fs*,,e Wf- 
Marchefe di Montenegro; ma il principale nel comando però do- imprrfa. 
veva cfTcre il Portocarrero, come autor del difegno, e come que- 
gli, che dal Cardinale haveva ricevuta pieniflìma autorità di con- 
durlo . Era di picei ola natura il Portocarrero, ma vig orolodi cor- 
po, e d'animo Copra modo ; e capace di guidare ogni ìmpreu, non 
meno per maturità di giuditio , che per ardimento d'efecuiione. 
Dunque su rimbrunir della notte, dilpofta la gente in quell'ordi- 
nanza, nella quale doveva marciare, partì da Dorlan il Portocar- 
rero, e s'incarnino alla volta di Amicns. Non haveva egli fino allo- 
ra conferito il difegno ad alcuno . Ma dopo che la gente fi fu al- 
quanto avanzata, fece alto , e tratti i Capitani de fanti, ede'ca- 
valli indifparte, con parole piene di vigor militare, manifcftòr- 
occafìone, perla quale s'era prima ridotta infieme quella Colda tefea 
in Dorlan, e fi faceva allora marciar con quell'ordine verfo Ami- 
cns. Fece loro vedere il carro; e volle, che parlaflero con loro ifol- r*ti*»— 
dati , che dovevano for prender la porta . E cpal fortuna , qual glo- men, ° a C 'f* 
ria ( foggiunfe egli poi ) farà la nojìra , /* Potendo noi introdurci con S en,t lit 
S altra gente ^ ci verrà fino d'acqui fiore al noftro Re una mie Città ? eh * &' urr * ' 
La prima di Piccardia , e delle pi* (limate di meta la Francia} Quanto 
grande Per tutti ne diverrà il facce preferite 1 e quante maggiori dovran- 
no affettar fene dal Rè noftro i fremii f mari i Aia per noi altri Capi 
riufiirà fpetialmente f*»efta attiene così gloriofa, che facendo vivere in 
per perno la memoria Ann tal facce />•, renderà etema al mede/imo tem- 
po amila ancora denofiri nomi. Tre fole giornate trovi è diftante Ami' 
ens da Parigi . // paefe tutto è piano ; fenxji fiumi , fewut bofehi , e 
{en^ alcun altra forte d impedimenti . Potrafft dunque fare in Ami ens 
una Piaxjuo dorme con un prefidio si numcrefo , the venga ad efsere 
auafi più tefto un cf sereno, che un pr e fi dio. E quanto farà facile allora 
discorrere fino alle porte medefime di Parigi ì dìnfefiare tutto il paefe 
ali intorno j e tCaccrefcere particolarmente ogni dì più gli acqui (fi dentro 
alla Piccardia ? fi che al fine debba ti Re di Francia ben da dovere 
pentirfi i efsere entrato col Rè nofiro fempre più in di j cordi a, & in guer- 
ra , quando più havrebbe dovuto per tutte le vie procurare di vemr con 
lui a qualche buono aggiujlamtnto damicitia^ e di face. Ben confefso , 
chef come non potrebbe efser più importante tacqui/lo ; così le difficoltà 
forfè nonpotrebbono e/str manieri per farlo. Sòqual fi a la natura delle 
forfrefej e quanto grande laaiffereuut dal formarle in difegno, al met- 
terle dopo in efecutione. So ,ck>Amiens è una gran Città ; piena di popo- 
lo , e di popolo be'Mcofo : e che (ubilo correrà , o per impedire , che 
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non s acqui fi ì da noi la porta , o per levarcela , dopo che l havremw 
ai sfiata . Ma voglia pur Di» , eh* noi pofiamo occuparla i tomi 
può darcene quafi ferma [per ima ta trafeur aggine del eujìodnla , cht 
nel rimanente a noi toccherà , co l vigne de noftri petti , « éo* /* f ir- 
li» <if//* »o/7re bracci* , di faper nonfolo mantenerci queir adito, ma dèi 
quello internarci neir habitato, e pervenire finalmente all'intiero acquift* 
della Città . lo così ne parlo , * così ne [pero . Seguitiamo dunque ani- 
mofamente a marciare , e ciaf cuna de Capitani fcuopra il difegno, e v 
infiammi i foldati . /• per quel , c ha me tocca , farò le parti delf e fé» 
guire molto più , che f altre del comandare, & ò vivo, ò morto, ch'io 
rimanga in tale occafione, qual più degna, e pité fortunata potrei defi- 
derarne giamai di quefia . 

Con grandiflìma attentione ni afeohato il Portocarrcro; perche 
tutti quei Capitani, com' anche i loro foldati, desideravano fom- 
mamente di fa per e a quale imprefa, in queir hore» e con unta 
fegretezza , dovevano efser condotti . Parve quali imponìbile a 
quei Capitani, che fi facefsero in Amiens con sì gran negligenza 
le guardie; ha vendo quella Città fi vicine le forze di tanti pre- 
Udii SpagnuoU, He ardendovi la guerra si fieramente all'intorno» 
Giuditte th" Appariva perciò in loro poca fperanza della forprefa; giudican- 
t j! /armano do elfi, che nel tentarne l'efiètto fofscro per riufeir molto mag- 
d t W mprtfa i giori le difficoltà , che non s' erano conlidcrate prima nel for- 
marne il difegno . Ma con tanta certezza il Portocarrero gli a lìì- 
eurò delle relationi accennate , ch'efsi poi con grand' animo , in- 
Ali», quau fi fieme co' iloro faldati, fi moftrarono dilpoAiffìmi a far quanto fi 
dittongo» t fot poteva defideiare in tale occafione dalla lor parte. Marciarono 
atiimojantn. dunque tuttala notte fpeditamenie , e giunfero apunto su' l far 
'e • del giorno a vifta della porta, che guarda verfoDorlan, chiama- 

ta di Montrecurt. Quivi con gran filentio occuparono certa Ba- 
di», meno d'un miglio dittante dalla Città j e prefero un'altro 
fito ancora più vicino alla porta, dov'era un picciolo Romitorio. 
Siti da l*ro Di là s' auvanzarono i traveftm da villani verfo la porta, co l 
•topati . carro, e coi facchi di pomi , e di legumi, come fu accennato di 

fopra . Intanto aprirono i Cittadini la porta ; c riconoXciuta la ^ 
campagna di fuori con la folita negligenza, ferma ronfi poi nel 
porta d'Ami- corpo di guardia fotto i'ifteflà porta , ma con sì picciol numero 
tns quanto an- di foldati , e sì poco habili a queir offitio, crje la cuftodia nonpo- 
co mal eupdi- teva efser , ne più debole , ne più ne^leaa . Scavali in tempo di 
ta. Quaresima allora . E perche in Francia fogliono farli le prediche 

nel principio del giorno , perciò quali tutto il popolo fi trovava 
in quel punto dentro alle Chicfe . De' travediti , che dovevano 
efeguir la forprefa, era Capo il Sergente Francefco dell' Arco Spa- 
gnuolo- r quegli che il Portocarrero haveva mandato, come di- 
cemmo, a negetiare in tal' occa (Ione a Bruxelles co l Cardinale . 
Capi degnati Un' altro- de gli efecutori principali era Battifta Degnano Mila- 
ftp tfrgusr la nefe; e con particolar vigilanza attendeva al carro il Capitano 
fsrpref». Lacroy Borgognone. Gli altri quafi tutti erano Valloni, che per 
Vavidnanza della frontiera pofsedevano meglio , e la lingua , e 
Tufanze contadinefche di Piccardia, ma tutti però foldati d efpe- 
rimcntata ude , e vallore . Nciraccoftarfi alla porta fi meica- 
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iarono quefti con altri paefani di quel contorno, ch'entravano in 
queir hora medeiima anch'elfi per vendere, ò comprar robbe nel- 
la Città . Onde entrati con loro tanto più facilmente nel rivelli- 
no, checuopre la porta, quefti poi fi fermarono fotto la volta d'- 
efla ; Se uno di loro lafciatofi cadere il facco portato in ifpalla , 
fece che fi fpargefle interra la robba , che vera dentro. Accorfero E'emjutJ* 
quei della guardia al cafo, e beffeggiando, ò la femplicità , ò la ff r *t*gemm.i . 
povertà villanefca , vollero anch' elfi decimare la robba fparfa . 
Hon tardò intanto a Ìopragiungere il carro - y c da chi lo gui- 
dava fatto fermare sù'l pruno adito della porta , ne furono 
fiaccati Cucitamente i cavalli, affinchè intimoriti dallo ftrepito , 
che doveva fuccedere , non lo trafportaftcro altrove . Del carro 
entrato doveva Francefco dell'Arco darfegno al Portocarrero col 
tiro d'una piftola . Non differì egli più dunque . Ne portava 
una fotto nafeoiamente ciafeuno de' travediti . Onde Francefco, 
fparata la fua nel petto d'uno di quelli , che ftavau di guardia Sfg»o(hevi e * 
alla porta , fecero i compagni poi anche il medeftmo, e prefe alcu- dmo kit* rin- 
ite alabarde pur del l'i ftefso' corpo di guardia, menaron le mani si te di/nari, 
fattamente, cauccifero, ò ferirono a morte tutti quei pochi Fran- 
cefi, i quali fi trovavano ivi a quella cuftodia, & all'altra del ri- vcdfimt de'- 
vellino. Perilcurezza maggior della porta ìtavano pendenti due /"Umì che 
faracinefche fopr'efla . L'una era di grofTe tavole unite infieme \V***i** l * 
a la. compagna di travicelli feparati luno dall'altro , ma con^ r/ *' 
acutijTimc ponte di ferro . Alla guardia loro flava una fenti- 
nella , ch'ai rumore fatta cader la prima . tu trattenuta facil- . ' 
mente dal carro . Ma la feconda sfondatolo in parte , e chiù- 
fo quafi intieramente da' lati il paltò, haveva ridotti in gravi 
anguftiegliafsalitori, quando fopravennero con celerità gli altri 
più vicini occultati nel Romitorio > ch'ailkurato ben prima il ri- 
veUinodifuori , elevato anche fubltoogni intoppo didentro, non r . 
hebbero poi difficoltà in occupar tutti gli aditidella porta. Era di 
già crefeiuto lo ftrepito di maniera, che molti dei popolo più v iàJ£ nS M* M ~ 
no concorrendovi, e prefe Tarmi, cominciavano a voltarli ardita- 
mente contro gli afsalitori. Ma quefti creici vui di numero, e Tem- 
pre più d'animo, Operarono facilmentcogni oppofitione ; in mo- Eda iUi3 
do che guadagnati ancora 1 primi aditi della Qttà , e ridotta ir* n»j^mr* dei- 
piena Scurezza la porta, e le muraglie contigue, diedero tempo {# Cittì. 
al refto della fanteria , e cavalleria di giungere , e di condurre 
felicemente all' ultima perfezione il premeditalo difegno . Niuna 
cofa per ordinario fa tanto pericolar le forprefe , quanto il con- 
fluire , che vi fucceda tumultuariamente labi io il facco ■ Per- 
cioche pofsono allora , ò metterli in arme i terrazzani di den- 
tro ; ò ìopragiungere i nemici di fuori } ò f&guir l'uno, e l'altro, 
fi che poi reftino facilmente oppreffi gli aftalitori , per trovar- 
li frà le rapine e V altre folite militari licenze , difperfl in quel 
punto , e disordinati . Per quella coniideratione haveva il o,dine *ru»~ 
Portocarrero , fotto pene graviflime , comandato , che niun c h, i felini 
de' fuoi ardifTe di melcolarli nel facco della Città , finche non mn fi diverti. 
foiTero ben prefe , e enftodite prima le piazze , e le ftrade few neif*cto. 
principali, e tutu le porte, il che da lui efequitofi con grand' 

F 3 ordi- 



Digitized by Google 



8é Della Guerra di Fiandra 



ordine, e da' faldati eoo grande ubbidienza, venne/i poi al fac- 
to, e fù tale, che pochi altri nel corfo della guerra di Francia >e 
di Fiandra, faranno mai flati più abbondanti, e più ricchi. Al 
Cento d,s.Po- fucceflò della forprefa, trova vafi in Amiens il Conte di San Polo, 
Ufif»lv*con Governatore di Piccardia . Ma sà i primo ingreflb de gli affali. 
Atf* • tori nella Otta egli n'era ufeito, e frettolofameme falvatofi, la- 
nciandovi dentro la moglie , che fù porta in libertà fubito dal 
Portocarrero, e eh' usò con lei ogni termine di rifpetto, e d'ho- 
s*ceo deli» nore> £> uro )\ fa QQ0 un intiero, e non vi £i\ commetto alcun- 

* atto di crudeltà, ne d'altra diflbluta licenza. De gli riabitanti mo- 
rirono poco pili di cento , e de gli affai i tori tré ò quattro , Se al- 
cuni pochi altri reflaron feriti . Alla nuova della lorprefa , e del 
lacco, volarono incontanente a goderne molti altri foldati delle 
vicine guarnigioni Spagnuole, che giovarono poi molto alla dw* 
fefa d' Amiens, perche il Portocarrero non volle più lafciargli par- 
rnià&u»*é7- NoQ dimeno per maggiore fìcurezza egli difarmò fubito i 
ni Cittadini , e con femma vigilanza difpofte le cofe per ogni parte 

nel modo, che più conveniva per la ditela della Città, fi preparò 
con grand' animo , infieme con tutti gli altri Capitani, e foldati;. 
a foftencre quelduro,epericolofo afccdio, ch'egli antivedeva efser 
rì di Fr(m( i» ben tofto per fopraftargli dal Rè di Francia. 
riceve l'avi fo Intanto erano corfi rapidamente al Rè gli auvifi , e della forpre- 
deli* perdita con sì grand' ardire tentata, e dell' eli to, che n'era poi sì felici- 
4' Amitns . mente feguito. Sarebbe imponibile a dire , quanto il Rè s* affliggef- 
fe d'un calo tale; e quanto, per honore f penalmente, nel più inter- 
no dell' animo, fe ne tormentane. Parevagli d'efsere come gridato 
Commetion pungenùiurnameme in fe fteflb dalle fue proprie querele . Così ha- 
grande , che ne ver egli domaiA la ribtìlunt in F rinviai E coti opprefsa particolarmen- 
dtmfljfrfl. te la Lega, Jojknuta dà gH Spagmteliì perei* roti* fot la guerra eon 
efti t f ami»' ler fole -deve/sere trionfar delle fuo 7 Quante vittorie, 
J/rtngendo hers le Puauue , & bora combattendo in campagna, haver 
conjeguiu in Piccar dia (anno adietro il Fuentes ? E amami atri par 
grandi acauifli ha ver fattt toh imamente il Cardinale Arciduca ? Non 
efsere baftato amel di Cales ce» af sedie aperto, fe non feguiva tfuefP 
olir» d Ameiens bora di nuovo con injìdie , e toh furto ? Quali altre 
due Piaisjr havrebbono potuto defiderar gli Spagnuoli , onde ricovefse- 
ro maggior vantaggio nelle cofe di Francia ptr mare , e per terra ì 
Valle porte d Amiens a quel, e di Parigi efser breve, e libera la cam- 
pagna- ; ni minori per vta del mare le opportunità , che dava Cales 
d offendere una ss nobil parte del Regno. E che giudi ciò farebbe /*- 
Europa d un Rè, il quale ri/fretto alle fole vittorie dorneftiche ,rejì*f- 
fe poi fuperato di tal maniera dall'armi eflernei E quanto animo- 
tornerebbom a pigliare di nuovo i malcontenti del Regno ftefso ? per 
fare un'altra volta forfè riforger la Lega, e troppo di frefeo opprejsa , 
o nom bone ancora del tutto efttnta. Cosi per la lorprefa d' Amiens, 
con fummo fdegno, fremeva il Rè di Francia dentro di femede- 
W di Francia fimo. Da quelle confiderationi agitato egli dunque , rotto ogni 
fi trasferire indugio, fi trasferì fubito in grandiffima diligenza egli fteflb da 
fukieo a Cor* Parigi à Corbie; luogo sù le ripe della Soma, nè più lontano di. 
toj tri leghe d' Amiens, nella parte fuperiorc del fiume . Quivi epIU, 
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col Marefcial di barone, e con altri fuoi Capi di guerra, rifai ve di 
non differir punto ad accamparti intorno a quella Città, e di noti 
lafciare sforzo alcuno intentato, per farne ufeir eli Spagnoli, 6c 
in berne liberar tutta la Piccardia quanto prima dall'armi loro . A 
quelle del Rè comandava in efsa il Birone : ch'altiero fopramodo 
per fua natura, (limava gran dishonore tuo proprio, che gli Spa- 
tri uoli tanto ogni dis'avanzafsero in quelle parti. A lui dunque il UtnfeiéU di 
Rè ordinò, che polio infieme tutto quel maggior numero di falda- Bìrme tflfrìn 
tefea Francefe , che fi potefsc raccogliere da' vicini prefidii, corniti* *(Hj 
eia (se a ftringer fubito Amiens, e mettefse ogni Audio particolar- i»&t<*rdi** 
mente per impedire, che non vi potefse entrare alcun rinfrefeo di 
di geme nuova. Dato quell'ordine, e gii altri, che più Infogna- 
vano in così fatta occorrenza, il Rè pafsò di nuovo a Parigi, per 
folleci tarda ogni parte le forze, e gli apparati , che richiedeva una 
tale imprefa. Conlunghiflìmo tratto core la Soma per laProvin- som* fiume. 
eia di Piccardia: e fendendola qua fi per mezzo, vàpoi, con larga, 
e profonda bocca, a {caricarti nel mare Britanico. Sii le Ripe di 
quefto fiume giaciono le Città, eie Terre più principali della Pro- 
vincia. Ma topra tutte vi rifpiende quella d' Amiens : per l'anti- 
chità della fua fondanone: e per l'ornamento de' fuoi edifitii; e per Dtfjrtmmt 
la qualità, induftria, enumero del fuo popolo. Entrain efsa con iAmrt}i * 
più rami la Soma . E bagnando per varie parti le mura , viene a ren- 
der tanto più forte in quei lati il ricinto: che ne gli altri, è molto 
ben proveduto ancora di cortine, di fianchi, e di fotti. La parte 
nondimeno, che mira verfo la Fiandra, per efser la più gelofa , ap- . 
parifee la meglio fortificata. E perche da quella banda havrebbono ?" f"™*?» 
gli Spagnuoli procurato d inviare ifoccorfi nella Città, e panico- ^*^T 
karmehtc per via di Dorlan, Piazza tanto vicina : perciò il Mare- ' ' 
fcialdi Birone s'accampò da quel lato, e cominciò a romper le (bra- 
de, a pigliare i parti , Se a difegnar per la futura oppugnatane i 
quartieri . riaveva il Portocarrero frà tanto rifpedito France- rpmKe r n 
lco dell'Arco aBrufselles: au vitando al Cardinale il fuccefso feli- Ar(0 r pe( (' l0 
ce della forpreCa, e facendo iftanza, perche gli fofse quanto pri- Bru r st u es . 
ma inviato qualche rinfòrzo di foldatefca. Erafi trovata in Ami- 
ens una quantità grandi ili ma d'artiglierie, di vettovaglie, e di 
munitioni. La richiefta perciò del Portocarrero fi riftringeva a £ r «n ri- 
domandar per allora, che gli fofse accrefeiuta la gente , fi ch'egli chtejl*. 
potefse allungar la difefa tanto, che il Cardinale ha vefse tempo di 
venire con efercito formato a liberare la Città poi dall'assedio . Mo- 
flròil Cardinale l'allegrezza, che conveniva per untale acquifto: e 
rimandando fubito ilmedefimo Francefcò dell'Arco, honorato pri- 
ma per tale occafione d'una Compagnia di fanti Spagnuoli, fece 
afiìcurare il Portocarrero , che gli farebbe inviato con ogni mag- » 
giore diligenza qualche nuovo foccorfo: e che il metterebbe quan- 
to prima infierne tutto Tefercito, col quale venendo egli ftefso, fa- Rtfoluthn che 
rebbe levare indubitatamente l'afsedio . Dall'altra parte il Rè di nport*. 
Francia, tutte accefo in conti no vario, feorreva fenza ripofo da un 
luogoall'altro, peradunarecon ogni maggiore larghezza il danaro, 
lagente, e l'altre provi fioni, ch'a tal'effetto fi richiedevano* Frà 
iui , e la Regina d'Inghilterra maneggia vafi allora una rinovationc 
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lei* tra il Rè di Lega . Onde egli con ardentiffimi offitii procurò , che ne fe- 
d, Francia t e fruirle tolto l'effettuatione . E con le Provincie Unite di Fiandra 
la Regina a"- ftrinfe prauiche ardenti medefimamente, affinchè dalla parte lo- 
:»7hilterr*. ro fi facefie contro gli Spagnuoli qualche . di verfione importante, 
e foflè mandato a lui per l'imprefa d' Amiens qualche ajuto parti- 
?r*tiche del colare. Intanto profe^uivanfi dal Marefcial di Birone i lavori già 
Re un le Pro- cominciati. Frà Gorbie, & Amiens, nella parte fuperiore della ri- 
lincio vmtr v i era haveva egh gettato un ponte di barche, & un'altro nella 
di Fsaxdrs. pane inferiore , dov'era fituato un villaggio nominato Lomprè, 
affine d'haver libero dall'un lato , e dall'altro il paflb del fiume , 
e potere di qua, e di là congiunger liberamente le forze del campo 
llegio . Tirava egli in giro da un ponte all'altro verfo la Città 
Gttrattont dd una ben hancheggiata trincera; & un altra limile; ma di 

rmKipErvK* g iro mo i to più grande, verfo il lato citeriore della campagna. Fa- 
ce vari il tutte quelle operationi, come s'è detto dalla parte, che 
guarda la Fiandra, perche di là dovevano a gli attediati venire 
i ibecorfi. Non fi tralafciava però di ftringere parimente la Piaz- 
za per l'altro lato, che mira la Francia, nel modo che più conve- 
niva, Nè fi può credere con quanto ardore, e vehemenza per tut- 
to s'adoperava il Birone > ufando in particolare, con lafua nativa 
alterezza, un rigidismo imperio ; e nel militare fuo fallo con 
chiari fegni facendo apparire, che voleva ceder la il ed io in tale 
. . . flato al Rè, quando fofTe per giungervi , che dall'opera fua prinr 

\ ' c, '* nzA cipalmente fi doveflè poi riconofeerne il fSlice efito. Cosi dal Bi- 
rone veniva indirizzato l' attedio . Ma nel medefimo tempo egli 
fperò, che nella vicina f ronticra d'Arto ysfofiè per fuccedergli qual- 
che importante forprefa , onde reftafleio gli Spagnoli tantò più anco- 
ra impediti nel poter liberare Amiens dall'oppugnatione. Affollò 
Sue tentativo e £ li dun( l uc con 4- mila fan »» e **oo. cavalli, sì all'improvifo di 
tttttrol* città notte Arras, Città la più principale d'Artoys, che la pofe in qual- 
d$ Armi, c ^ e P er i c °l 0 - Piantato felicemente un petardo, cominciava di già 
ad entrare la fua gente nel primo adito della porta . Ma levatoli 
in arme il popolo, ch'è numcrofo, & armigero, furono fcacciati 
con poca difficoltà i Francefì; nel qual fuccefsorilufse molto il va- 
lore del Conte di Bucoy, che trovandoli allora in Arras hebbe oc- 
£ tmtf cafionc di fegnalarfi più d'ogn altro in queiraccidente. Ritornato 
DorUn. il Birone a fuoi quartieri intorno ad Amiens, tentò egli pur'anche 
di nuovo un'altra forprefa con ifcalata contro Durian. Ma que- 
ste fen^a fta pur Umilmente riufeì vana ; fi ch'egli, tralafciate del tutto que- 
ft litio. fte machinationi fegrete, s'applicò intieramente con ogni fpirito 
all'oppugnatone di già cominciata. Non s'ufava intanto minor 
vigilanza in contrario dalla parte Spagnuola. Era entrato furti- 
Cnvuliert Pxe- vamente in Amiens il Cavalier Picciotto Ingegnere Italiano di mol- 
cietto forane- ta i\ima, e fratello dell'altro Ingegniere Pacciotto uccifonell'afsal- 
n italiano . \ Q di Cales , com'allora noi raccontammo; & unitamente con lui 
vi s'era introdotto il Capitano Lechiuga Spagnuolo intendentilfi- 
mo nel maneggio dell'artiglieria . Applicaronfi quelli due con gran- 
Capitan Lee- diiTìma diligenza, l'uno a migliorar le fortificationi, dove più ne 
eh,u«a spa- appariva il bifogno; e l'altro a difporre le artiglierie, dovepotef- 
gnuoio. fero più danneggiare il nemico. E perche non haveva il Birone 
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ch'iute ancora perfettamente le fue trincere -, perciò dal Cardinale 
Arciduca Erettamente fù comandato, che fi tentafse dalla frontie- 
ra d'Artoys in ogni maniera di mettere qualche nuovo rinforzo di 
foldatefca in Amiens . A tarsiatoli trovò in Dorlan il Conte di Bu- 
co y con 4. mila fanti Valloni, e Giovanni di Guzman con geo. ca- Giovanni it 
valli . E perche poi dubitofli,che un tal corpo di gente nonpotefse g«c»ji« «*. 
arrivare cosi dinafeofo, com'era neccfsario in queir occaiione, fu trutta ,%e- 
rifoluto,che il Guzman con la cavalleria folamente procurale d in- cor/i in A- 
trodur fi nella Città. Camino dunque egli di notte. Ma feoperto mwu, 

auaudo hormaiera vicinoalfofso,e movendoli contro di lui furio* 
imentc i Francai , con gran fatica egli farebbe entratole i difen- 
sori, ufeendo in buon numero , e foftenendo valorofamenre i ne- 
mici, non l'havefsero ricevuto. Perderono quei didentro nella fìat* 
tione il Capitan Fernando Dezza Spagnuolo;& il Capitan Tomafo 
Hibernefe,due valorofifoldati,condiverfi altri della gente ordina- 
ria. De Francefi f il maggiore il numero de gli ucci fi , ma di minor 
qualità. Per haver più libera la campagna, «Se ufeire più fpedita- 
mente alle fcaramucce, determinò il Portocarrero di battere a terra 
i borghi, e tutte le cafe fabricate in quel più vicino contorno d- 
Amicns. Ciò feffui per mezzo del fuoco principalmente. Onde fa- Btrgi» *<;;* 
ceva un miferabile fpettacolo il vederfi. tali, e tante delitie, e corno- città fruì . 
dita della pace, rimaner confumatc sì fieramente in un punto dal* fpi***r*. 
l'infano furore, & hoftilità della guerra. Trovavano" in Amiens 
più di tré mila foldati eletti . £ perciò parve al Portocarrero di 
non lafciare, per quanto potefse, rcfpira re un momento/* li oppu- 
gnatori, ma con frequenti, e fiere fortite, porre ogni sforzo per 
interromper le fortificationi , ch'ogni dì più fi vedevano crefeer 
dalla lor parte; ii che havefse tempo il Cardinale, come s'è detto 
di venir poi a liberar la Città con un pieno foccorfo. Ne manca- 
va il Cardinale di far tutte le prcparationi potàbili a tal'effetto . 
Afpettavafi d'Italia una levata di 4. mila fanti, ch'AIfonfod'Ava- 
los ragunava inficine. Altre levate al medefimo fine fi facevano Cardinale 
in Alemagna ; e l'iftefsa diligenza s ufava nel paefe ubbidiente al traduca He- 
Rè In Fiandra . Ma non corrifpondeva di gran lunga il danaro ** 
neccfsario a quefto bifogno, per tante fpefe ecceflive del Rè fai- **• 
te prima, e per quelle che la va ititi del fuo Imperio l'art ringe va 
femore a continovare . Et apunto era nato allora un gran di- . *'$ttltk 
fordine in tal materia. Pcrcioche volendo il Rè mettere qualche trev * r ** m 
freno all'ingordigia infatiabilc de'mercanti, che trafficavano feco WMn ' 
il danaro , haveva fatto in quei giorni ufeire un decreto , coi 
quale moderava a ri (porte molto più bafse di frutti il guadagno 
eccedi vo, che prima da loro fi faceva . Eranii perciò ritirati i 
mercanti; e la piazza d'Anverfa, folita a Commini Arare il dana- 
ro, che bitbgnava per mantenimento dell'esercito Regio , sera di 
modo rift retta, che il Cardinale non ritrovava più in efsa i rica- 
piti necefsarii. E di qui nacque poi, come fi vedrà, la cagione fr*t***tt$ 
principalmente di non efserfi da lui potuto condurre in tempo V ne r, S" 1 '*' 
efercito al foccorfo d' Amiens, e confervar l'acqui ilo duna Città sì 
importante. Hora tornando all'attedio crefeevano ogni di notabil- 
mente le fortificationi dalla parte di fuori, nonccfsandomai difol- - 
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lecitatle con ogni più v ivo ardore il Birone. Muniva egli i due pont 
accennali con buoni Foni dall'una, e dall'altra rima, ma fpetial- 
mcnte da quelle, che guardavano il lato più gelofo di Fiandra. 
Nella linea interiore delle macere alzava con proponionato in- 
. tervallo pur anche i Forti, che vi Infognavano per meglio difen- 
derle; e taceva il medefimo nella linea citeriore, che mirava l'a- 
Lavcri de' peno della campagna . £ perche da quella parte fi dovevano prin- 
FrMcefi cemt cipalmente impedire i foccorfì; perciò vi s alzavano in maggior 
relitti. numero i Fort» ; fi facevano pid reali ; e vi s'aggiungevano tut- 
te l'altre operationi con maggior cura. Crefceva anche ogni di 
maggiormente il numero della foldatefca apprettò il Birone ; il 
Trincete da ch'egli non volle tardar piiì in dar principio all'aprir contro la 
hro*perte. Città le trincero . La rifolutione fua fu di condurle a dirittura 
d'un gran rivellino, che copriva la porta di Montrecurt, everfo 
il congiunto foflò, ch'era fecco, e dove parve che pid facilmente 
potrebbe sboccar fi . Ma intanto non tralafciava il Portocarrero d' 
carpioni de u fa rc og n j ma ggi 0 r vigilanza ancoragli per la ditefa . Il dlfegno 
fi/ Aftedttu. f uo principale era , come habiam detto d infettare i nemici quanto 
Sortit» del più ha verte potuto con le fortite, e ritardare principalmente i ri- 
Mf.rcUfe di pari loro . Ufcì però un giorno con quattrocento cavalli il Mar- 
Montenegro, chefe di Montenegro , c'haveva il comando di tutta la cavalle- 
ria in Amiens s e porta di fronte una compagnia d'archibugieri 
a cavallo , che Aava fotto il comando del Capitan Francesco 
della Fuente Spagnuolo , diede si all'improvifo , e con lai im- 
peto fopra i nemici , che n 'a mazzo fra faldati , e gualcatori | più 
di ducento , lenza perderne quali alcuno dalla fua parte. A. 
querta fattione , ogni dì poi ne andò fuccedendo fi può dire , 
qualchaltra ; che per efTere (late in numero così grande , noi 
Arrivt del Ri per fuggire la noja delle minutie, e mantenere il decoro dovuto 
dì ^ Franti* all'Hiiìoria, ne riferiremo folamente le principali. 
Ali'Afsedio. Erano in tale ftato le cofe di fuori, e didentro, quandogiunfe 
al campo il Rè di Francia in perfona. Veniva egli accompagna- 
lo da molti Prencipi, e Signori grandi, che fi trovavano allora 
nella fua Corte; e particola rmente haveva feco il Duca d Urne» 
na, dal cui valore, e coniglio fi prometteva in quell'occafione 
a Itretanto di frutto, quanto prima nelle turbulenze del Regno, 
n'haveva efpcrimentato di pregiuditio . Non fentì volentieri il 
tedt attribuì- Birone, che sì torto feguifle 1 arrivo del Rè all'efercito, perch'cgli 
te d* lui »ibì havrebbe voluto prima condurre a maggior perfettione Tafledio. 
une. j| a fi approvate con fomme lodi tutte le operationi, e per 

fegno d'honore confermatolo nella medefima fuperiorità del co- 
mando, Io fodlsfece in maniera, ch'egli continovò pid fervorofa- 
mente che mai nell'irteffe fatiche. Giunto il Rè, fiì deliberato nel 
r^isldi ^ uo C° nl, * lio & guerra, che loppugnatione fi facerte con regola- 
jetiRtétpr: ti p r0 g re /jQ i j n moc j 0 che guadagnandofi con pala, e zappa il ter- 
fegHire ajee- TQnQ ft p almo a Da i m0i confervartero con ogni riguardo i fol- 
dati, e fi fuggifiè la temerità de'troppo immaturi afta Iti . Aumen- 
toffi perciò notabilmente il numero degna (latori . Con l'opera 
manuale di quefti s'allargavano , e profondavano tanto pid le 
vrincerc, quanto pid venivan tirate avanti} 6c in erte, oltre al 
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ferpegg lamento ordinario, s'alzavano fpefli ridotti, e maggiori 
del (olito, per aflkurarne tanto più la difefa. Alloggiò il Rè nel 
fito prenominato del Romitorio j e gli altri alloggiamenti ne' Forti 
il di imbuirono al Con te fra bile, al Duca d Umena , al Duca d 
Lpcrnone, al Prencipe di Gianvilla fratello del Duca di Guifa, Kumeroiu» 
& ad altri Capi; ritenendo per fe il Marefcial di Birone il pii\ vi- «mittrum* ir, 
cino a lavori, e dove più conveniva il follecitargli. Non paflkva 
Icfercito del Rè in fino allora \6. mila fanti , e 4. mila cavalli; ma 
ogni giorno andava crescendo, perche non u può efprimerc con 
quanta impatienza egli de fi derade di ricuperare Amicns; quanto 
in ciò lo fecondante linclinatione del Regno, e quella, che ne ino- 
ltrava particolarmente la Nobiltà. Confiftevano le fue forze in 
3. mila Svizzeri, 4. mila Inglefi, inviati dalla Regina in virtù 
della confederatone accennata , che poco inanzi sera apunto con~ 
clufa ; & il rimanente in.cavalleria , e fanteria tutta Francefc. 
Alla cavalleria comandava il Signore diMontignì; & all'artiglie- 
ria, condotta al campo in grandifiìma quantità, il Signore di San 
Lue; amendue Capitani di chiaro nome . £ volendo il Rè, che 
non fi di fi eri il e più ad infettare con l'artiglierie quei di dentro, 
fi cominciò a battere la Città fieramente in rovinale s'andarono 
di (ponendo in varii modi le batterie, che più dappreflb doveva- htteRigtm» 
no poi far fentire gl'atTediati maggiore il danno. Fra quefte ope- fyrrt* del 
rationi publiche dell'attedio non lafciò il Rè di dare orecchio ad imAmhmt, 
una intelligenza: fegreta , con la quale potefse la Città venirgli in 
mano furtivamente. £ra in Amicns un Convento d'Agoftiniani, 
i\ cui fito s'univa quafi ad una porta della Città. Riduce vanti 
nel Convento per ordinario molti de Cittadini, e quivi trà loro 
riavevano introdotta un'occulta prattica di metter la Città per quel- 
la parte in mano del Rè, col fere, ch'entra fiero nafeofamente di chevitnfto- 
notte i foldati di fuori. cV occupassero certi ponti, fotto i quali f*rt»,'fv*ni- 
parsa va il fiume all'ufcirc ivi della Città. Ma feopertofi dal Por- f"* 
tocarrero il maneggio, egli s'aiGcurò diquelli, chcn'eranfofpeuii 
e fatti morire alcuni de' pii\ colpe voli, ordinò, eh ufcifscrod' Amicns 
tutti i Religiofi ; e polcia di tempo in tempo ne fcacciò la mag- 
gior parte de'Cittadini . Liberatofi il Portoccarrero da quei peri- 
coli, che potevano fopraftargli di dentro, attefe con tanto mag- 
gior ficurezza a tirare inanzi le fue operationi di fuori. Conli- 
ìtevano quefte principalmente in difendere più che fbfsc pofsibile 
il fofsQj e perciò s'andava fortificando in varie maniere la ftrada 
coperta; s'aggiungevano altre nuove difefe dentro al fbfso mede- l n "^ e " xede 
fimoi e fi preparavano lavori di mine fotto la ftrada coperta, per S" W r ***"' 
farle poi volare , quando il nemico vi saccoftafse. Oltre di ciò per 
maggior fua difetò, fil circondata di grofci, & acuti pali penden- 
ti alla parte di fuori; ma con qualche intervallo frà l'uno, e l'al- 
tro , fiche non potessero i nemici repentinamente afsalirla ; & ha- , 
vefscro i defenfori qual vanuggio nello ftar più coperti. All'ac- 
cennato gran rivellino di Montrecurt fpctialmente s'accrebbero 
tutte quelle for tifica tioni , delle quali poteva cfser capace. Ma in y f 9 u,p,t cr9 
tanto però i difenfori non s'intepidivano punto nelle fortite digiò, j0r " u ' 
«uminciate. Anzi ogni volta pia invigorendole, non pafsava in 
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particolare quafi mai notte , che non ufciflero a difturbarc i la- 
vori delle trincero, nelle quali faticando principalmente i villani-, 
del paefe all' intorno, che fervi vano di guastatori, non fi può cre- 
dere quanta ftragc di quella mifera gente fi vedeflè feguire nel 
progresso poidell'afsedio. Era meno fortificata, e per conseguenza 
meno etiandio cuftodita, la campagna di fuori voltata verfo la 
Francia, come la piti ficura in favor de ir oppugnatone . Da qucl- 
Cvne fiprow la banda ufeivano gì' afsediati a provedere i foraggi neceftarii al- 
tirffero di fo- la loro cavalleria ; con buone feorte però di cavalli, e di fanti. Ciò 
raggi . riufeì loro felicemente più volte. Ma caduti al fine in una grofsa 
, imbofeata di 600. cavalli nemici, rimafero rotti , e nel ritirarci 
perdcrono molti de' loro fanti e cavalli, e fpetialmente un granno- 
>mero della gente più bafsa,che s'impiegava nell'adunare il forag- 
imiofra/,v che g l0 , Quefto mal fuccefso non raffreddò , ma acccfc più gli afsediati 
zien loto ttj* . a contino var la fortite. Volle perciò il Portocarrere farne una sì 
vigorofa, e tanto ben ordinata, che potcfse rifiorar largamente il 
danno poco prima patito. E la difpofein- quefta maniera . Fece 
i,y>*f* forti- u f cire - t due Capitani Diego Durango, e Franccfco dell'Arco Spa- 
gnuoli con le due Compagnie loro di fonti , en'aggiunfe due altri di 
cavalli, ch'erano fotto il comando di Giovanni Guzman , e di 



... Martino d' Aguiluz, l'uno-, e l'altro pur anche Spagnuolo. Dopo 
come dift$nx. qggftg gc nic veniva il Marchefe di Montenegro con 900. altri ca- 
valli di varie nationi, fra lance, & archibugieri; e l'ordine era 
d' assaltare in un medelimo tempo le trincere, che per due vicini 
lati fi lavoravano-, e di fpingerfi poi n' quartieri , d'onde i lavo- 
ri fi conducevano. Era li al ri ne di Luglio, quando ferve più l'- 
ardore della ftagione, e piti iuvita al ripofo nell'hore del mezzo 
giorno. In queir hore fù rifoluta lefccutione della fortita. Nè s-'- 
ingannarono gli afsediati . Percioche trovando fianchi de' nottur- 
ni lavori, Oc abbandonati alla quiete in gran parte quelli , che 
. ^_ faticavano nelle trincare, e gli altri, che le cuftodivano, con pò»- 
O^jrtUfiafsA- ca wfiflcnaa ne fecero un gran macello . Quindi af salito feroce- 
iif . niente il più vicino quartiere de gl'inglefi, ne uccifero molti pri- 

ma che potefsero bene ordinarli per la difefa. E da un'altro lato» 
con l'iftefso impeto afsaltando un' altro quartiere, dove alloggia^ 
E poi quello de wan o gli Svizzeri , molti pur anche di loro ne fecero cader morti ,. 
ili stizzen . e feri** Ma levatoli in arme il campo, e da ogni parte accorre*- 
' do nuovi foccorfi , crebbe la mkehia in maniera , che non poteva 
efseje nè più oftinata, nè più fanguinofa. Prima comparve ilMa- 
refcial di Birone, che fpintofi dove più ardeva il combattere, fece 
Accorrexi il pruove mirabili d' ardimento . Nè minorile fece il Rè ftcfso, che 
11? in pr fin*, trasportato dal folito fuo genio troppo guerriero, e troppo di»- 
fprezzator de' pericoli, volle trovarli anch' egli dove apparivan 
maggiori ; finche poi bifognando, che gli afsediati cedefsero ,la fat>- 
AfaM di Qio- tione re ftò finita . In efsa perderono quefti intorno a ducento de* 
-jMniGu^; loro, e fra gli altri Giovanni Guzman, ch'era nel fiore dell'età, 
>„&».. di gran-Cafo, e di grandiffima afpettatione . Dalla parte contrar- 
ria , ne caderono più di 600. come la fama portò, e fra loro più d* 
un Capitano, con altri Officiali inferiori, riaveva ricevuto fempre 
grandannb la gentedi fuorLdalle artiglierie difpofte sù le muradk 
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dentro ;c tanto più lo provava allora , quanto più le trinceres au- 
vicinavano al fot so . Onde il Signor di San Lue piantò due batterie ; Nuove U/u- 
V una di dieci- cannoni contro il rivellino accennato di Montrecurti ri* cenno :* 
e l'altra di dodici contro le ditele vicine. Alzò di più contro quei piazz* . 
fili una gran piarafor ma con altri pezzi \ e la munì d'un forte ri- 
dotto, per afucurarle meglio dalle forate così impetuofe, che fa- 
cevano quei di dentro . Nè recarono quelle batterie fenza il van- 
taggio a f penato, perche fecero ben toAo un grandi ili mo danno 
contro un rivellino, gettarono a terra i parapetti del muro con- 
tiguo; e rovinarono le difefe più alte, fi che a favore del fofso Danno che ne 
non rimafero poi fe non le più bafse. Inumo s' approflimavano provano gì, *f- 
ogni dì maggiormente le u incere alla contrafearpa; non cefsandofi /editti, 
mai da' lavori, a' quali particolarmente invigilava co' il Mito ar- 
dore ilMarefcial diBirone. Ma fe ben' egli, prefente il Rè, tutta- 
via riteneva la cura or in ci pai dell'afsedio, non tralafciava però il 
Rè ftefta di pigliarne il maggior penderò . Sopra vedeva tutte le ope- vìoìImxaAìI 
rationi contmovamente; indefesso di giorno, e di notte nelle fati- 
che, pieno di fpiritiRegii, e guerrieri ad un tempo, ma nondime- 
no si affabile di natura, e per sì lungo ufo di ftar fra i foldati, 
che deporta per lo più la MaeAà Regia, pareva, eh 1 egli mede fimo 
godefse di voler' efsere più foldato, che Rè frà di loro. Garregia- 4**»"*f*h- 
vafi perciò in tutti gli ordini della «ente di guerra, a chi poteva /"» ^««fr- 
eon maggior volontà feguitarlo, e fervido. E per gloria militare ""***J tu * m 
bramava il Rèfommamente di condur quell'afsedio al fine defide- t v t0a 
rato, per farconofeere, eh' egli, e ne' maggiori conflitti della cam- 
pagna, e nelle più difficili oppugnatami intorno alle Piazze, fa- 
peva efsere ugualmente gran Capitano. Quelle diligenze ftraor- 7 1 ^JL mM m 
dinarie,che s'ufavanone gli accennati lavori , facevano, ch'ogni jjr^^ 
dì più li riflringefse la campagna a quei di dentro percontinovar 9 
le torti te. Onde rifolverono di farne una, che forfè dovendo efser 
l'ultima riufcifse, per quanto da lor fi potefse, contro i nemici 
la più dannofa. Dunque porti infìeme dal Portocarrero poco mc- 
rjo di iooo. fanti fcelti d'ogni natione, co i loro Capitani, ben- lamaUttfaU 
che il maggior numero fofse di gente Spagnuolai ordinò, che sù'l ài fllre 
mezzo giorno, con ogni pofiibile fegretezza , fi ritrovafsero nel mm ga*li'*rd* 
fofso fecco del £ran rivellino di Montrecurti per ufeir tanto più f or m». 
nafeofamente di là, tic afsalire con tanto maggior vantaggio i ne- 
mici. E perche pocopiùhormai la cavalleria poteva maneggiarti ài 
fuori, non aggiunfe alla fanteria fe non trenta fole corazze a ca- 
vallo, per farle ufeire, & operare, fecondo che più havefse ri- 
chieflo il bifogno. Giunta l'hora determinata, con un tiro di can- 
none fi diede il fegno all'ufcita. Il primo a Gal toni (opra modo ri- ji fai/ano per- 
foluto,e feroce. Ma efsendofi trovate le trincere afsai meglio prò- dolo trinceri, 
vedute, e difefe dell'altra volta , e maflime da una buona parte 
del Reggimento di Piccardia , formato quafi tutto di gente vec- 
chia, riufeì molto vigorofa la refi faenza* mikhiandofi gli uni, e 
gli altri con grand' animo nel combattere, e molti di qua, e di 
là fcambievolmente cadendone . Rinforzatoli nondimeno da gli t vi t iatr*- 
afsediati con gente frefea l'afsalto, entrarono nelle trincere T fa- ducoui . 
cendo fempre maggior ruccifìone,c fpingendofi tanto inanzi, che 
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g i un fero ad un principale ridotto, e fi provarono d'inchiodarvi aito-: 
ni pezzi d'artiglierie . Ma opponendoti virilmente un grofio corpo di 
guardia, che vi fi trovava compoftodi Svizzeri, c da varie par- 
ti concorrendo altra gente del campo in gran numero, fu n ecci- 
tano di pen fare alla ritirata . Né l'opera delle corrazze riufei in- 
fruttuofa . Percioche ufcite ancorefse , e dando (opra molti de' ne* 
mici, che s'erano sbandati ne primi combattimenti, n ucci fero una 
buona parte » e poi furono di gran giovamento a favorire la ri- 
tirata de" 1 oro compagni . Durò più di tre h ore il combattere ; e 
dalla parte di fuori moftrò la (olita Intrepidezza il Birone; econ- 
Xumero de' ST^ n loc * e finalmente frà gli altri Signori più filmati del 
morti rfjr ftV cam P<> Regio il Prenci pe di Gian villa . Da quella banda intorno 
n* t t rf<fflV- a 5°°- ne mancarono-, e de gli afsediati intorno a 200. oltre ad un. 
tra parte . K ran numero di feriti dall'una , e dall' altra parte . Dopo quefta 
tattione il riè fece di maniera accelerare i lavori , che in pochi 
giorni s'avanzarono fin quafi al fofso. £ potevanfi dalla fua par- 
te rinforzar Tempre meglio, perche alle perdite, che fi facevano di 
foldati , e di gualcatori, ben torto fi rimediava con V efserne fofti- 
tf ere ito del Rè tuiti de gli altri . £ di già il Rè fi trovava con un 1 e ferrico di 24. 
•cere/auto . mila fanti , e 6. mila cavalli , e con abondanza larghi (sima di tut- 
ta V altre cofe più necessarie alla contino vation dell' afsedio . Ma 
in ogni modo egli con infinita follecitudine procurava di vederlo» 
quanto prima finito, rifonando ogni volta più la fama del foccor- 
fo , che veniva preparata dal Cardinale , & ogni giorno feopren- 
Prmutfi per- dofi meglio , che fino all' ultimo fpirito havrebbono gli afsediati 
vtagomo alia voluto foftener la difefa . Onde non pafsò molto , che i Franceft 
s/r*d» coarta, pervennero alta firada coperta, e con mine occulte difetto facen- 
done volare una parte, e con a (salti fieri di fopra occupando l'al- 
tre, s'allogiarono nella con tra (carpa . Quindi poi coni artiglieria; 
Spot al/ofo . danneggiando il fòfso, e finalmente sboccandovi, procuraron d infi- 
gnorirfene . Ma il contrailo non poteva efser più duro . Percioche 
le ben quei di dentro ha ve va no perdute k difefe più alte, s'erano 
però indufìriofamentc riparati più al bafso, e dil & in varie manie- 
re facevano maravigliofa refiftenza a gli afsalitori . Quivi dun- 
que ridottati la mole maggior dell afscd io , non fi può dire ,con quan- 
ta oftinatione , e fierezza , dall'una , e dall'altra parte fi combattesse » 
Quei di dentro confidando nelTafpettato foccorfo, e quei di fuo- 
ri , volendo prevenire il fuccefso . Gli uni , bramofi di ricuperare 
y perduto , e gli altri , di mantener Tacqui flato . Gli oppugnatori , 
combattendo sù gli occhi del Rè medefimo , e gli auverfarii pro- 
ponendoli come prete me di già il Cardinale Arciduca . Ma que- 
fti, e quelli poi tanto accefi dalla fol ita emulat ione, e dall'odio natu- 
Mj# crudele ^l delle parti , che gli animi non potevano efser più {limolati in con- 
(an e j* * f«*> tra rio-fra loro, anche folo per tal ri f petto Combattevafi dunque non 
c di li fi ccm pj t \ con gii archibugi , e moschetti , nè con le fpade; ma con Tarmi più 
• corte depugnali , e delle pillole . Dalle mura grandmavano i fafei , e 

piovevano in diverfe maniere i fuochi . Et all'incontro le batterie ne- 
Ritira* che fi miche tirando incefsantemente, h a ve va no di già (carnato il terrapie- 
difpongmo dal no sì al vivo, che a'difenfori non rimaneva fpatio alcuno quafi phì 
nrtpcarrer». per fermarvifi . Onje il Portocarrero cominciò a preparare le foliut 
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ritirate più a dentro con mezze lune, e con altri ben'intefi ripari. 
Et ha ve va egli penfato d alzare un gran trìncierone anche più a 
dentro sd la ripa interiore del fiume, il quale correva nella Città 
con un dc'fuoi rami aliai vicino a quel lato del muro offèfo; per 
(ottenere pur tuttavia, dopo la perdita d'etto, e delle ritirate, che 
vi fi facevan di nuovo , quanto più fi potette l* oppugnatone . E 
perche di già erano mancati in gran numero i difensori , & una s$u Uim%t 
gran parte ne languiva dalle ferite; oltre che in molta quantità ptrhaver /oc. 
ancora ne havevano con fui nati le malate, perciò rinova va {petto cor/i, 
il Portocarrero con fegreti metraggi le iftanze al Cardinale, perche 
non tardaffe più ad inviare il foccorfo. Ne il Cardinale om mette- 
va alcuna diligenza neceiTaria per tal* effetto. £ di già marciava- 
no gli Italiani dell' Avalos , per venire in Fiandra; come anche gli 
Al em mani levati di nuovo, e lì poneva all'ordine la gente propria 
affaldata in Fiandra ; non havendo il Cardinale tralafciato alcun DiHgeny del 
mezzo poffibile, per mettere infìeme il danaro , che fi richiedeva c*rdm*le in 
in coù ratta occafione. Di quette cole il Rè di Francia era piena- W""/V. 
mente auvifato. Aggiungendo egli perciò nuovi Ai moli a le me- 
defimo, fece rinforzare di maniera le opera tioni nel folio , che i 
fuoi finirono affatto d' infignorirfene . Quindi fi venne poi fubito 
alle mine , per far quanto prima volare il muro , e tanto meglio 
difporre gii affalti , che in breve do ve van fuccedere . In tali ret- 
tezze di già fi trovavano gli attediati , quando il Portocarrero po- 
(c in opera un nuovo rimedio per danneggiare gli affa li tori . Ea- 9* m H mpp 
tra va per quella parte vicina il fiume con due rami nella Città . ""'"'dsr ti 
Prefe egli dunque rifolutiooc di chiudere con grotte travi annoda-^** 
te infieme gl'archi de' ponti in modo che l'acqua rigurgitale nella 
campagna, e sintroducefle particolarmente nel fofso oppugnato , 
come la qualità del fito poteva facilmente prometterlo. Nè retto il 
difegno lenza l' afpettato fucceffo , percioche l'acqua del fiume vio- 
lentata in quella maniera , non tardò a fpargerfi di fuori nelle 
parti vicine, incomodando la sente Regia , che vi alloggiava, 
Oc al mede fimo tempo fpmgendofi con tal' impeto nel fofso accen- 
nato, che ne fece ufrir frettoiofamente i Francefile vi guaftò quali 
tutte le operationi loro. Da quello im penfato cafo retto il campo 




vine loro venute a terra, dovefeero chiudere il rofso , al qual fo- 
praftavano, e ch'era l'adito principale , per dove l'acque del fiu- 
me erano entrate nel fofso oppugnato, e vi fi mantenevano. Riu- 
nirono furio fi ffime q nette batterie . Nè molto tardò, che cadendo 
le torri , e riempendo queir adito , cominciò l'acqua a cefsare di cor- ? . 
rervi . Oltre che non havendo potuto le travi fottener più lunga- jj* r ' mrdt *l"- 
mente la fua violenza, bifognò, che il fiume tornafse al naturale 
fuo corto, & a quetto modo rimafo ben tolto afciuto il fof*o, tor- 
narono umilmente i Francefi con più vivo ardore che mai all' op- 
pugnatone . La rovina delle torri haveva particolarmente quafi 
tagliato fuori del tutto il gran rivellino, in modo, che non fi po- 
teva pia Soccorrere quei, che lo difendevano ,fc non per via d' un'- 
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angufto ponte, ch'era irato coperto di tela negati per occultarne più 
Marte dei ror- n lran fi lo# jvia quella forte d'oggetto veniva tanto maggiormente 
t enero: z ( crvit di berfaglio continovo alle mofehettate nemiche. Dalle 
quali cadendo fempre morto alcuno de'difenfori , auvenne infelice- 
mente, che panandovi il Portocarrero in certa occafione , un tiro 
lo colpì in un fianco, e Cubito lo gettò uccifo a 1 terra. Perdita fen- 
za dubbio la più dannofa, che potettero far quei di dentro-, c che 
da tutti fu pianta con fommo dolore. Ma quali al medefimo tem- 

{>o nefegul un'altra di fuori , che grandemente difpiacque a tutto 
e fere ito, e fopra modo al Rè fieno ; e fù la mone del Signor di 
i im ^ n Luc . u qualc ndrauv i cinar fl trop po a u c batterie , percofio 

da una moschettata ancoragli, perdè incontanente la vita. In luo- 
go del Portocarrero fù eletto eoa aperto favor militare il Marchefe 
di Montenegro ; come quegli , ch'in vita anche del medefimo Porto- 
carrero haveva (ottenuto il fecondo luogo, enei governar la caval- 
& fi di i er » a » creile altre attioni più coniiderabìli dell'attedio. Non man- 
hienZnei* c0 e ff licon l'offitio dirapprefentarc inlieme il valore del Capo > che 
faceti» nel s'era perduto ; faticando indefeffamente, e con piena virtù fccendo 
camAnd» itila qttslie P artì » che gli toccavano . Ma s'erano intanto avanzati per 
Pittx*» modolFranccfi, che di già fi trovavano alloggiati sùl terrapieno 
del muro -, e con nuove impetuofi flìme batterìe havevano ridotto a 
fegno il gran rivellino, che non poteva più mantenetene quafi hor- 
maila difefa. E nondimeno aiTaltato più volte, vi fi trovò Tempre 
una duri filma re (1 (lenza. • i 

hhfn J-h'e. In tale fiato era loppugnatione, quando nel campo Regio s'udì, 
ferrilo che di già s'era modo con un'efercito poderofo il Cardinale Arcidu- 

£ »u9l». ca , per venire al foccorfo de gli attediati . Cominciava il Settembre 
allora ; nèil Cardinale , per le difficoltà del danaro , haveva po- 
tuto prima ragunar tali forze, quali fi richiede /ano per l'imprc- 
fa, ch'egli s'era propofta. Dunque dichiarata la piazza d'arme in 
Avene del Conte, luogo vicino aDorlan una lega, vi fi trovò ne 1 - 
primi giorni dell'accennato mele il Cardinale con tutta la gente» 
ch'egli haveva raccolta iniìeme . Confitte va il fuo efercito in 20 mila 
fanti, e 4. mila cavalli, tra comporta la fanteria di 4. mila Spa- 
Sumert t • gn violi -, di 3, mila I: alia ni ; di 6. mila, Alemanni; e di 7. mila trà 
yt.xUrì delU Valloni, Borgognoni, &Hibernefi. £ la cavalleria fi formava di 
z?»te. 1^00. huomini d'arme Fiamminghi: e di 2^00. altri cavalli , frk 

lance, corazze, Se archibugieri dell'altre più volte già nominate 
c*ìi che Uro- n ationi . In quell'occorrenza haveva il Conte Pietro Ernefto di 
m*ni*»$, Mansfelt ripigliato l'ofHtio diMaftro di campo generale, che pri- 
ma s'efercita va dal Signor di Rena ; ancorché fotte in età d'ottant'- 
annietto Conte, egli convenitte molto più il ripofo allora, che la 
fatica . Comandava a gli huomini d'arme di Fiandra il Conte di 
Sora, principal Signore di quelle parti; & al retto della cavalleria 
l'Almirante d'Aragona; che venuto fin da principio co'l Cardinale 
in Fiandra, e fpeditofubitoairimperatore, &al Rè di Pollonia ,in 
Omfultmfi , nome del Rè di Spagna , per occafione di complimenti, era torna- 
re y7 deèl* io apunto in quei giorni. Prima d'ogn'altra deliberatone confultofiì 
tntrodurn il nel campo Spagnuolo , per qual parte fi dovette procurar d'introdur- 
flceorfi . reilfoccorfo. Entra la Soma per mezzo d'Amiens, comehabbiam 
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detto; e fenza dubbio il lato de Francefi piti munito, e più forte* 
e più difficile a fu pera r fi , era quello, che mirava la frontiera d- 
Artoys, come pur anche s'è riferito. £ perciò dall'altro lato del 
fiume verfo la Francia, e&endopiu deboli afsai le vincere nemi- 
che , più agevolmente ancora per quella parte havrebbe potuto 
Succedere di sforzarle . Ma bifcgnava pafsare il fiume , ad le cui 
ripe i Francefi s'eran fortificati. E quando bene havefse potuto il ConfiAtruioni 
campo Spagnuolo pafsar la riviera, ò più ad alto, ò più a bafso, citta il p*JT*> 
in luoghi men c u (loditi , con troppa incertezza poi fi reflava di l* riviera . 
ripagarla, per V impedimento, c havrebbono in ciò potuto dare i 
Francefi. Onde f efcrcito chiufo dal fiume % Sc in paeCe del tutto ne- 
mico, e fenza il continovo rinfrefco de' viveri, farebbe in talcafo 
venuto a cader in grandi dime anguftie, & in evidente pericolo di Aqual ri/i- 
patire qualche Arano infortunio. Dunque librati bene i pareri, Ituion fi pit- 
to rifoluto, che fi tentafse di foccorrere Amiens dal più vicino t*B*< 
lato, e più fpedito, verfo l'Artoys, e bifognando fi venìfse a 
battaglia; poiché fe bene il nemico di gran lunga era fuperìor 
di cavalleria, nondimeno fi giudicava, che prevalefse tanto nel- 
la disciplina , e valore la fanteria dell' efercito Regio di Fiandra, 
che bilanciate ben tutte le forze, fi potefse fermamente fperar la 
vittoria da quella parte. Trattennefi il Cardinale quattro dì nel- Gente *c0v*t* 
la piazza d'arme. Nel qual tempo ordinò, che Giovanni Contre- * w& à P** 
ra, Commifsario generale della cavalleria , c Gaftone Spinola, r"™f« re » 
già Ma tiro di campo Italiano , andafsero con cinquecento cavalli ■ 
a rìconofcere meglio dapprefso gli alloggiamenti nemici. Di que- . r , 
iia mofsa il Rè fu auvifcto. E poftofi egli Acfso a cavallo , fece fJ^T *I 
difporre varie truppe ancora per altre parti , affine di cogliere, ™ n **" *' 
e disfar le nemiche tanto più facilmente. E portò il cafo apun- 
to , che s' incontrarono nella fua , la quale era molto inferiore di nu- 
mero. Contuttociò difprezzatofi ogni pericolo dal Rè con la foli- - 

ta intrepidezza ; e con l'efempio di lui facendo pruove arditiflì- J£ r m " m _ 
me ciafcun' altro de'fuoi; fù rotta, e fugatu la cavalleria de'ne- \ ré t i Artm . 
mici, i quali riconofciuta la perfona del Rè, non crederono mai, „ * 
che dietro a lui non feguitafse qualche nervo maggior di caval- 
li . Per altre vie poi ricevè il Cardinale un pieno ragguaglio del- 
lo fiato, in cui fi trova vano le fortificat ioni del campo Regio. Onde- 
eli fece muovere il fuo verfo Amiens nel giorno decimoterzo del mer 
fe; e l'ordinanza nella quale fi marciava era quefta. Precedevano ordino*** del 
1' Al mirante d" Aragona , & il Conte di Sora con tutta la cavai- campo ve- 
leria, divifa in varii fquadroni. Inanzi alla fanteria poi camina- gnutia , 
va lo fq uadrone volante , comporto di 2. mila foldaii elettiffimi a 
piedi v ch'erano (lati feeiti da ogni naiione, e lo conduceva Die- 
go Pimèntel, altre volte Ma (irò di campo Spagnuolo, e de'più fu- 
mati, che militassero in quell' efercito. Quindi kg aita vano tré grof- B»ttaglt<midi 
li battaglioni, un dopo l'altro, con e. mila fonti , e con quattro flmurim come 
pezzi d'artiglierie da campagna alla fronte per ciascheduno. Nel gmè»t$. 
primo venivano Luigi di VelafcoMafiro di campo Spagnuolo, co'l 
fuo Terzo dell' iftefea natione, & i Conti di Sulz, e Bilio,condue 
Reggimenti Alemanni -, e vi s'aggiungevano tré altri Terzi Val* 
kini? Nelfecondotrovavanfi i MaAri di campo Luigi del Vigliar, 
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col fuo Terzo Spagnuolo- Alfonfo d' Avalos , co'l fuo giunto sf- 
iora, d Italia , il Conte di Bucoy con un terzo Vallone, & il Cor- 
nelio Eslegre con un Reggimento Alemanno. E nell'ultimo veni- 
vano, Carlo Colonia , con un Terzo Spagnuolo , del quale poco 
inanzi era fiato eletto Madro di campo , il Signore di Barbari ione 
con un Reggimento Alemanno , ilColonello Eftenley con un altro 
d' Hibernefi , il Conte di Vara* con un Terzo di Borgognoni , 6t 
il Mauro di campo la Barlotta co l fuo di Valloni . In fronte del 
tìdnea in tbt primo gran battaglione haveva prefo luogo il Cardinale Arcidu- 
i$togam*rchi»f C a, & apprettò di lui. oltre alle particolari fue guardie, fi trova* 
fi • va il fiore della fua Corte . Dopo la gente conducevafi (opra i 

carri un numero conveniente di barche, per formarne un ponte, 
e parlar la Soma , quando fotte (lato a propoli io di venire a cosi 
fatta rifolutione. In quefla forma s'andò accodando l'efercito al- 
Terr* Hfe ^ riviera più a baflo di Pcchigny'j buona Terra, elve fiede fo- 
€hi £ ny. pra || mcdcfimo fiume , nè più. lontana di tré leghe da Aroiens 
nella parte inferiore. Con l'alveo del fiume copri va fi alfa mano 
deftra, l'efercito, Se alla finiftra col carri delle bagaglio, che u- 
nitl infiemc di tré in tré con lunghiflime file , rendevano ben co- 
perto, e bene afficurato quel fianco. Tal' era V ordinanza del cam- 
c l?i >r $ P° s P a S auol °' Difputavafi In quello del Rè al medefimo tempo,. 
c*p$ dtiitjer- j fuoicapj di guerra , intorno alla rifolutione da pigliarli 
w Regio, quella parte. Proponevano alcuni, che fi doveffe in ogni mo- 
do ufeir de. ripari eoa tutte le forze, e combattete alla campa- 
io iti ai- £ na> ft Marefdal di Birone , con parole ardenti (lime , veniva 
" particolarmente favorita qoefta fenKnza. Efsir la- cavalleria del 
Uè fupertore di gran lunga , per bontà , e per numero , a quella del 
campo contrario. Della fanteria dover fi havere finalmente ogni miglio- 
rt fperanzj* . Onde qual più bella occajione potrebbe defiderarft di ve- 
nire ca i nemico a battaglia , e confeguirne una glorioja vittoria ? A 
qnefli combatttmenti efser portato il genio di tutta la Francia , & il 
genio particolare del Rè ; che fu per andò ognuno in tutte le altre qua- 
nta militari , haveva fuperate folamente fe fhfso in qnefla di faper 
vincere tante , e sì pericelofe battaglie . Confeguita la predente vittoria, 
gli tornerebbe fuétto in mano Amiens ; * ben 'tofio ancora tutte il refto 
di Piccar dia. £ Con quanti vantaggi fi potrebbe aft aitar poi la fron- 
tiera' nemica di Fiandra , e trafportarvt quei mal* , che si fnnge tem- 
po havevano afflitta quella di Francia ì Èra feroci/fimo di natui 



po havevano afflitta quella di Francia è Era feroci/fimo di natura , 
come più volte habbiam detto, il Marefcial di Birone , e fi ve- 
deva f petto cadere in partiti , e' havevano molto pia del preci- 
pitalo, che dell'audace. £ nota va fi allora , frà' V altre cofe^ quan- 
to egli fi moftraffe contrario a'fenfi del già Marefciale foo pa- 
dre, il quale non meno ardito , ma più* clrconfpetto affai del fi- 
gliuolo, haveva neir attedio polio a Roano dal Rè gl'anni avan- 
ti (come in quel luogo da noi fi narrò ) procurato di pervader- 
lo, die difendendo i ripari , cercaffe in quella maniera: d'impe- 
dire al Duca di Parma l in trod union del foccor fo. Ma s'oppo- 
nevano moki altri nel Configlio del Rè a quello parere , e' ha- 
veva per fautor principale il Birone-, e fopra ogn' altro vi ripu- 
va il Duca dlUmena; confummatiffimo Capitano, t riputato» 
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il primo, che fofle allora nel Regno: Con gravi, e (enfaieparo- opinione del 
le, diceva egli, che il fine del Rè in ytell afsedio tra fi*t§ di ricu- Duca d'urne- 
perare Amient , e non di chiamare évi la Francis fer votarle sfiaUr ** • 
vanamente il nemico a\ battaglia . E d,t qual prudenza militare infe- 
gnarfi a provocar fentA neceftità la fon un a ì fempre fallace in ogni 
prnova dettarmi ; t fallaci/sima fpa talmente ne/nccefu delle giornate 
campali . Gedejse dunque il Re quel vantaggio % che fli davano le fue 
trincare , e lafciafte venir gli Spagnuoli quanto vele fiero ad invertirle y 
che trovandole ben d'fefe,o wjh le afsalterebbono ,o vanoriufeirebbe «gii* 
af salto loro fé teniafsero di tferzjirle. Ne poter fi temere, chUlfiflef totem- . % - 

po quei di dentro fi/sero per far mofta. alcuna ^ e per U mede/ma oppo- 
fuione delle trjncere , e per ef.erdigtà ridotti a sì piede! numero , eh' avena 
bajlavétno a guardar le reliquie delle difefe lor proprie. Coti ben lofio di' 
fperatafidal nemico C effetuation del feeeerfo , vedrebbe il Rè femCaltr* 
pencolo, [eguir felicemente il defiderato fin de IC af tedio . Prevalfc nel A queftavfi- 
Conrtglio quella temenza. Ma in ogni modo il Rè volendo (coprir néme/ appura 
da vicino egli fteflb in qual difpofitione veniva il campoSpagnuo- ilRè - 
la, ulti con la maggior parie della Tua cavalleria, la quale incon- 
trata ù nella nemica, diede occafionc, che fi fcaramucciafle fra ru- 
na, e r altra. Durò la fcaramuccia per qualche tempo, fenza che, 
ò di qua, ò di là, fi pigliane vantaggio alcuno. Quindi voltandoli 
il Rè con bell'ordine, fi ridurre come prima alle fue trincere. An-, 
dodi poi Tempre piti avanzando il campò Spagnuolo, finche da cena 
eminenza ; a tiro di due cannonate, fi moitrò in fuperba vifta 
alla gente Franccfe. E da quel fito pattando ancora più innanzi xf*r"*»spa- 
l'auvicinò quafi a tiro di moschetto alle trincere nemiche. FU S?" 0 ' 0 I"" 1 ' 9 
tenuto per certo allora di. dentro, che V efercito Spagnuolo fotte A * H9um *M' 
per afialtarle . Onde fi vide io un tratto vacillar dì maoiera la * 
gente più batta del campo Francefe , che molti de' vivandieri» e 
molti altri di quelli, c riavevano cura delle bagaglio, rapiti da 
cieca paura , li moflero per trafponar di là dal nume le robbe ^ 22r 
loro , affine di metterle in maggior ficurezza da quella banda- «SIcS 
Gommunicofii quefto difordine ancora in qualche parte alle Col- J 1 
datefche ordinarie , e n'apparirono fegni manifefti nella vacil- 
lante forma , con la quale fi difponevano alla difefa , Del che 
auvedendofi FAlmirante d'Aragona, Óc il Conte di Sora, che 
nella vanguardia guidavano, come fìi dimoftrato , la cavalleria Qnde Uenttm 
del campo Spagnuolo, non mancarono d' a u venirne Cubito il Car- r orfMt o il cak- 
dinale, e di perfuaderlo con vive Manze a non perdere una sì 0ti m f m 
vantaggiofa occafionc d'afTaltarc i nemici. Ma il Conte di Man- /i/, 4r , , nt . 
sfelt, eh' appretto il Cardinale faceva le prime parti, conqualch'- mic i. 
altro ancora de' Capitani pivi vecchi , fu di parere affoluiamente 
contrario. Moftrofi da lui, che farebbe temerità manifefta T urtare Alche toppo* 
a quel modo contro gli oppofli ripari. Che il tumulto natovi dentro potè- ne il Mah tifi ir, 
va efser prodotto da gualche forte di confinone , ali a quale facilmente 
rimedierebbano i Capi Francefe. Che risolvendo efsi di presentar lab at- 
taglia, con r*fc*r de* ripari, fi doveva accettarla m e fperarne daque- 
fta parte un felice fine. Ma che il volere af saltar e i nemici nelle forti- 
f cationi lor proprie , con tanto loro vantaggio, era un auven turare quel- 
le f eretto a troppo evidente percofsa, e tutta la Fiandra infieme a trof 
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tSadiik del P° mémi f'ft* p*ric$li . Parve al Cardinale più ficuro quello conti- 
cnmbo'starnue- & 10 "» e Sterminò finalmente di fegui tarlo. Benché in tutto l'efer- 
U tntfleoccA- cit0 correrle una generale opinione , che fe allora fi fofsero con la 
font. dovuta ri follinone a (Tal tati i nemici, poca farebbe (lata la retiften- 

zi; c con la f ubiti Libera tione d'Amiens , riavrebbe il Cardinale 
conseguita forfè una delle maggiori vittorie, che l'armi di Spagna 
haveflero gran tempo inanzi riportate contro quelle di Francia . 
Intanto s' era proveduto da' Capi Franceti al fopraccennato difor- 
Efct il uè cm dine . E prefentandofi il Rè fieno dove più conveniva per atfìcu- 
tutt»Uc»v*l- le trincere, le haveva guernite della gente più valorofa. Nè 
ieri». ciò badandogli, era ufcito con tutta la cavalleria del fuo campo, 

e divifala in molti Squadroni, gii haveva diiteti per lungo tratto 
di fuori, e coperto 1 ambito minacciato delle medetime trincere, 
per meglio potere in quel modo pur anche difenderle. Quindi fat- 
te fcarìcarecon grand' impeto le fue artiglierie contro i nemici. co- 
minciarono quelli a provarne sì grave danno , che risolverono di 
levar fi da quel fito vicino, e fi ridufsero ad un'altro, che baftan- 
Liru*fi***el temente gli ricopri va. Sopra venne in quefto mezzo la notte, e fifer- 
fuo H campo mò in queir alloggiamento il Cardinale con tutto l'efercito, e con ri- 
s^£»u»U. folu tione d'accollarti il giorno feguente pur di nuovo a' nemici, e 
provocargli nuovamente à battaglia. Patio fli la notte con maggior 
quiete, che non s'afpettava in tal vicinanza d'eferciti così poderoti. 
Nè mancò il Cardinale d'au vicinare il fuo, come l'altra volta, a 
Evi ritoma q UC i de' nemici. Ma il Rè all'incontro flando fif so nella fua pri- 
pei il gìorn* ma rifolutione, e preparatoti con l'itiefso ordine ancora di prima 
frinente. a u a difefa delle trincere, non volle perderequel vantaggio, ch'egli 
ma ni fellamente haveva dal canto fuo. Fermatoti il Cardinalecon 
l'efercito fchierato in battaglia quanto gii parve, che convenifse, 
Snarittrst*. ^ re f e ^pi rifolutione di ritirarti del tutto; confiderando, che trop- 
po difficilmente gli potevano efser là intorno fomminiflrate le vet- 
tovaglie; e che troppa era l'incorri m od i tà , eh' in tutte 1 altre cofe 
pativa l'efercito in quella forte d'alloggiamento. Convertita dun- 
que la vanguardia in retroguardia, fece muovere il campo; e con 
lenti patii io fece marciare in ogni più regolata ordinanza. Ten- 
tarono i Franceti più d'una volta di danneggiare la retroguardia . 
TrMceftm- ^ a vo i tan d 0 f acc i a 1 0 ("quadrone volante in panico! a re, e con mi- 
t.%no di Aon- difcipltna maneggiando , hora le picche, & hora i mofchetti,e 

*tgt.*Q p ricevendo il calore, che bifogna va dalla cavalleria timilmente, ho- 
ra dall'uno, & hora dall'altro lato, riufeì vano iempre ogni af- 
. faltò nemico , Marciotii in quela maniera più di due hore; dopo 
le «juali reftato libero da ogni moletiia il campo del Cardinale , fil 
poi con ogni fìeurezza alloggiato, e di mano in mano nella vici- 
. .. na frontiera d' Artoys compartito. Nel ritirarti l'efercito, il Car- 
(TrUati 'di' aÌBa ^ c ^ ce intendere a gl'aiiediati d'Amiens, che non evendo fta- 
ret'/erl* fiat. to P°tiìbile di foccorrergti , dovefsero quanto prima render la Cit- 
rale non perdere altra gente di più fenza frutto. Lodò fommamen- 
te le loro fatiche, e nepromife la ricompenfa ; lafciando all'arbitrio 
loro le conditioni,chepotefseroconfeguir nella refa. Alla quale ve- 
nutoti , furono concedute loro dal Rè con tutta quella riputatione, 
e larghezza, che feppero maggiormente detiderare ; comendando 

egli 
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egli fommamente in loro quella virtù , c'havevano moftrata nella 
difefa , e che tanto pili all'incentro ha ve va fatta apparir quella 
del Tuo eferrìto neiroppugnatione. Ufcì il Marchefe di Montene- 
gro con 800. (bldati (ani, e con più d'altretanti infermi-, ne fi può 
dire con quanta benignità fù raccolto dal Rè all'ufcita, infieme 
con gli altri Capitani , che venivan con lui . Entrato in Amiens zntrtil Rei* 
il Rè, fece disegnarvi fubito una fortiflima Cittadella , cfabricar- Amiens. 
la poi in breve fpatio di tempo; accioche fervifle di freno mag- 
giore al popolo, & infieme di maggior ficurezza per la Città . 
Quindi levatoli dalla Piccardia ritornò a Parigi, dove con infini- ziilàtorr.» * 
ti a p plauti fù ricevuto da quel popolo im mento ; rifonando per tarìgi, 
ogni parte le lodi, che gli il davano, per la gloria nuovamente 
da lui acquiftata; e nel condurre un si difficile attedio; enell'im- 
pedire un sì potente foccorfo ; c nel ricuperare una Città di con- 
teguenza si grande a gl'interefiì di tutto il Regno. 

Ritiratofi il Cardinale Arciduca nelpaefed'Artoys, voltòfubito r; . f v 
una parte delle fue forze contro la Terra di Montatiti , che fola SSjbrhbt 
reftava in mano a'Francefi nel diftretto appartenente aCales; e e/l ne i «^0 J: 
dalla cui vicinanza riceveva grande incomodo quella Piazza . Artolt . 
Dcllimprefa fù data la cura a ir Al mirarne d'Aragona; il quale 
non ha vendo trovato il luogo, nè molto forte, nè molto ben cu- & 
itodito, in pochi giorni l'acqui Aò facilmente. Erafi di già levato ,„/,-„ w „ ftfl 
di Piccardia il Rèdi Francia ; nè fi fcopri va, ch'egli ha velie per al- mM9 i e gli 
lora altro di legno In quella frontiera . Onde il Cardinale determinò spgnuoli: 
di levarli ancoragli dal paefe d'Artoys , e di fodisfare in qualche mo- 
do alla Provincia di Fiandra , la quale desiderava grandemente , che 
foflèpofto l'attedio alla Piazza dOftenden, fituata sii la cofta ma- Provimi* Jti 
ritimadi quella Provincia , come altre volte s'è dimoftrato. Volle F/Wm 4efi- 
perciò trasferirli là intorno egli ftcflb ; e fatta ben riconofeer la ìtr* rimtrtf* 
Piazza, giudicoflì, che non fe le poteflc in maniera alcuna vie-foUtnint* 
tare il foccorfo . Quella confideratione , e l'eflere l'autunno hor- 
mai troppo inanzi/fece rifolvere il Cardinale a differir quell'im- 
prefa a miglior congiuntura. Nè ha vendone alcun'altra nella qua- 
le foflè per allora a propolito d'impiegar fefercito, dove era nato 
ancora qualche nuovo ammutinamento; deliberò di farlo fvernare, 
e fi ridufle nel fra di Novembre con la fua corte in Bruflelles . Ma le Riterno dd 
Provincie Unite fratanto non havevano perduta l'opportunità, che Cavitati** * 
s'era prefentata in così mani feAo vantaggio loro. Divertito il Car- BrtffW*'* 
dinaie, per Tocca/ione d' Amiens, nuovamente con tante forze verfo 
la frontiera di Francia; e lafdate fi può dire, ip abbandono le cofe 
proprie di Fiandra ; non haveva il Conte Ma urit io tardato punto ad 
ufeire in campagna. Formato fpeditamente sul principio d'Agofto 
un'efercitodi 10. mila fanti, e 2500. cavalli, con un grande appara- 
to d'artiglierie, e di tutto quel più , che richiedevano le imprefe da 
luidifegnate, s era condotto a ftrìngere la Piazza di Rembergh, fi- Cf ^^- T ««- 
tuatasù la ripa lini ftra del Rheno, come altrove s'è riferito. Eravi 9 J* " m Ref "~ 
dentropocafoldatcfcaio prefidio, e fi trovava debolmente fornita ' z ' 
ancora d'ogni altra cofa. OndeMauritioauvicinatofi al muro fen- 
za molta difficoltà , e furiofamente battendolo , coflrinfe in pochi r 
giorni gli aflediati alla refe. Quindi pafsò contro Murs, luogo non ne i-'- iAt ' 
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molto lontano di là , ma remoto alquanto dal Rheno ; e trovate le 
ccme nnche di medelìme debolezze nella difefa , ne riportò conia mcdei'ì ma facili- 
A/«r/. tà fimilmenteracquifto. Intanto egli haveva fatto gettare un pon- 

te di barche sù'l Rheno. E paflato all'altra banda con tutto il fuo 
efercito ftrinfe fubito Grol, Piazza forte di (Ito, e di mano. Tro- 
Di Grol- r vò in efia qualche maggior refiftenza . Nondimeno mancandovi 
molte di quelle provi fi oni , che fono più neceflarie per foftener bene 
gliaflèdii; afciugatoviilfofTodaunlato,eminacciatoviferocemen- 
Di oldenfel ; te l'afsalto; coftrinfe i difenfori a mettergli in mano la Terra , Di là 
voltoli! contro Oldenfel j luogo debole, eche perciò quafi fubito 
gli fi refe. Ne rimanendo più in quelle parti alla devotione del Réfe 
non Linghen, Piazza ben fiancheggiata, e munita ancora d'un 
buon Cartello, vi s'accampò intorno Maurilio, e lacinfe da ogni 
latocon attedio ftrettiffimo. Era vi alla difefa U Conte federico di 
Bergh : e la foftenne egli con gran valore per molti giorni . Ma tro- 
EdiUnghen, vandofi quella Piazza, come l'altre, mal prò veduta, fù poi co- 
rretto a renderla, e n'ottenne patti molto honore voli nellufcirne ; 
Così oltre all'acqui (lo di Rembergh, cdiMurs, tutto il paefcdal- 
l'altra parte del Rheno, in poco tempo, venne a cadere lotto l'in- 
tiero dominio delle Provincie confederate; le quali in ricognitione 
di f uccelli tanto vantaggio!! alle cofe loro, donarono fubito al Con- 
te Maurino, per lui, e per tutta la fua difeendenza , lamedefima 
Terra di Linghen, coìdiftretto, che ne dipende, eche fanno infie- 
me una Signoria molto nobile. Ritiroffi poi verfo il fine dell autun- 
jgriercl? delle no Mauritio con la fua gentealle ftanze; e pattato egli dopoall'Ha- 
provnuie nbbi ya, vi fù ricevuto con fe£ni d'infinita allegrezza . llchediedenuo- 
dienti. vaoccafionealtrctantoallc Provincie, ch'ubbidivano il Re , di do* 
lerfi, e di gemere; confiderando, che per gl'interettì di Francia, 
pieni di fomma incertezza, fi fottero tanto neglette le cofe di Fian- 
dra. E difpiaceva ancor più , che per cflerfi voluto difendere in 
benefit io di ftranieri dentro a quel Regno la caufa Cattolica , fi fof- 
fc abbandonata la medefima caufa nel paefe proprio del Rè : la- 
feiandonc cader tanta parte in mano di ribelli, e d'heretici, i qua- 
li, per tutti i mezzi piùdifperati, volevano mantenere contro la 
Chiefa, &HRè implacabilmente la doppia loro perfìdia. 

Intanto finì quell'anno, e cominciò l'altro del 1598. anno memo- 
rabile, per due auvenimentide'maggiori , che potefTcro allora fuc- 
cedere. L'uno fù quel della pace , che frà i due Rè fi conclufe , do- 
po sì atroce guerra . E l'altro fù il matrimonio , che feguì frà il 
Cardinale Arciduca, e l'Infanta Ila bella primogenita del Rè di 
Spagna, con etìerle dal padre attìgnati per dote i Paefi baffi. 
Quanto alla pace , ne haveva introdotte le pratiche buon pezzo 
p»P* Clemente P rmia 0 Pontefice Clemente Ottavo; mollo da quel medefimo ze- 
tottMvos'ìnter. co'l quale havendo già sì felicemente condotta a fine la riconci- 
bene pemeco^- Ustione del Rè di Francia con la Sede Apoftolica , haveva pofeia 
dare ,rfieme $ dcfiderato di riconciliare infiemei due Rè con una buonapace, e 
due Re. concordia, la quale tanto più ftabilifse ancora l'univerfal npofo in 
Chriftianiià. Per quella cagione, difpoAe inanzi ad ogn'altra cola 
le materie con prudenti itimi offitii , haveva egli poi fpedito in 
Francia un Legato ; eleggendo a minilìerio così importante Alef- 

fan- 
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l'andrò de' Medici Cardinal di Fiorenza , che li nominava con quel 
titolo dall' Àrcivcfcovato , che reggeva di quella Città. Per cando- "Al y**/ /*k 
redi vita; per gravità dicofturav, e per deftrezza nel trattarci ne- fttdiftì in 
gotti, s'era giudicato elfo Cardinale da tutti habiliflìmoatal ma- Franti* ,i 
neggio. E quelle , con altre virtù , lo fecero poi fuccedere ancora, Cardinal di 
benché per breviflimi giorni, al mede limo Gemente nella SedePon- Fiorenza. 
tificale. Da Parigi egli dunque , sul principio deiranno, trasfe- 
ritoli nella Terra di Verv in, luogo opportuno sù'l confine tra le due 
Provincie d'Enau , e di Piccardia , e quivi uniti feco i Deputati Cettgrtjpt di 
dell'uno , e dell'altro Rè , da lui fi metteva ogni ftudio per fupe- 
rar le difficoltà , che s'interponevano allèmutuaiion della pace. 
Inclinava Sommamente il Rèdi Spagna a volerla; ancorché glibi- 
fognafle reftituir tante Piazze venute in tua mano dentro alla Pic- 
cardia. Ma lenza la reflitutione intiera non poteva feguir la con- 
cordia. Nel rimanente conofeeva egli di trovarfi hormai vicinoal- Cmfidkratimì 
la morte, per l'età fua gravifTrma, Oc opprefTa quali da continove **»«■■»•*•*•'* 
indifpofitìoni . Che gli reflava folamen te un figli volo, e tuttavia ^MJ** 
ne gh anni piti giovanili . Che farebbe al medefimo figliuolo di gran P* cc ' 
vantaggio il non hereditare una guerra si atroce, e con un nemico 
sì poderofo . Che troverebbe i Regni efaufti da fpefc tanto eccelli ve . 
E finalmente , che riceverebbono un gran ben e fi do ancora i nuovi 
Frencipr, ch'egli penfava di dare alla Fiandra , fe trovalTcro pri- 
ma con lui ben pacificatala Francia . Quefte erano le principali ra- 
gioni, che facevano inclinar tanto il Rèdi Spagna a voler la pace. 
Ma non erano punto minori l'altre , onde veniva perfuafo il Rè 
di Francia a dovere in ogni modo abbracciarla . Con fiderà va fi per 
quella parte, che il maggiore impedimento del Rè alla fucceffione 
del Regno gli era venuto da gli Spaglinoli . Che il fuo Regno non '* nat . 
poteva trovarfi , nè più lacero per tante difeordie ; nè più confu- *"V Jn? 1 * 
mato per tante fpefe. Ch'era tempo hormai di goderlo fotto una fi- ] [A ' 
cura ubbidienza ; & anche , fe foffe poflibile , lotto una medefìma 
Religione. Che ciò non poteva Seguire , fe non rimettendoli bene 
il Rè con la Sede Apoftolica , e fermando una buona pace co l Rè 
di Spagna . Chel'unacofa di già eflèndo ri ufeita felicemente, fi do- 
veva defiderare il buon fuccefio ancora dell'altra ; irr modo che, do- 
po haver patite la Francia tante calamità horribilidi fa trioni , e di 
turbolenze, poteflé una volta godere all'incontro quei comodi , che 
le apporterebbono , con feliciffimo cambiamento , la riunione , e 
la quiete . Da motivi così efficaci s'era difpofto il Rèdi Francia con s * nlft _ 

f dena inclinatione a de fiderà ria concordia . Ondefciolti, dopo un m J re i^ pmcCr 
ungo maneggio, dal valore, e dall'autorità del Legato, t nodi, 
che davano maggiore difturbo al felice efìto del negotio , fù poi, E tmfomm* 
sù'l principio di Maggio, conclufa, & a pieno fra idue Rè (labili- ^rim del Pon* 
ta finalmente la pace. Con tanta gloria del Pontefice Clemente in t/ f ue . 
particolare , che per tatto ne rifonavano con akiiTimi applaufi le 
voci ; non (apendo ben giudicarfi , con quale anione egli haveflTe 
•più meritato, ò con quella d'effere fucceduta poco inanzi per mez- 
zo fuo l'accennata riunione d'un tanto Rè con la Santa Sede ; òcon 
l'altra di rimettere poi , accordando inficine le due Corone , la 
face univerfale nel Chriitianefimo . Quello poco è ballato qui a 
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Alstrimm* noi di toccare intorno a cosi fitta materia , come di faccetto , il 
frope.i» fri il quale non hà proprio luogo nell'Hiftoria , chedefcriviamo. Eper- 
c*rdin*U Ar- ciò noi hora pattando a quello del matrimonio , riferiremo con 
ciJ*c*,erm- ogni maggior brevità , prima le confulte, che v'intervennero, e 
f»nt»iféb*lU. p 0 i i a rifolutione , che il Rè ne prefe . 

Trattandoti dunque, con tal matrimonio, di feparare dalla Co- 
rona di Spagna in perpetuo le Provincie di Fiandra , veniva in 
deliberatone il maggior negotio fenz alcun dubbio , che fi fotte 
gran tempo manzi presentato da rifolvere in quella Corte. Patta- 
va il Rè Tanno fettantefimo allora . Ma benchegli , e per l'età 
e per sì lunghi , e si gravi maneggi , fofse Prenci pe di con fu ra- 
mata prudenza , e che potesse pigliare qualsivoglia più difficile 
rifolutione da fe mede fimo , nondimeno fi trovava grandemente 
. fofpefo nel difcendcre a quella . Còmbattevalo per l'una parte V 

Mmvi Mrj am ore verfo l'Infanta , c per l'altra l' obligo verfo la Monarchia. 
m ptdertTHe j^ on haveva dcliderato cola il Rè maggiormente , che di collo- 
tfettè. care ìfl gj^^Q pj^ a j lo ài matrimonio l'Infama , cosi pereC- 
fcre figliuola fua primogenita , e poter facilmente con la morte 
del figliuolo unico, trasferirti in lei la fucceflione d'un tanto Im- 
perio , come per la tenerezza d'affètto , co l quale , per lei ma- 
detima y fempre T haveva amata , e di contino vo appresso di fe 
con fommo gufto tvudrita . E veramente , per fama comune , fi 
, . giudicava , che da lungo tempo non fi fofse veduta Prencipefsa. 
^ QiMtr.i ri- in £ ur0 p a n ella cui perfona concorrefsero tante qualità rare di 
fvw^*' ' corpo , e d'animo . come in lei apparivano . Era grande etiaa- 
/7/ dio l'affettione , che il Rè portava al Cardinale Arciduca. Per- 

e del Cardi- ciocile da giovane ( come noi già toccammo ) pafsato in lfpagna,, 
»*U Arttdu- e trattenutoti poi fempre eoa lodatittìme attioni. in quei Regni. r 
l4< hora dentro alla Corte in Madrid, & hora nel governo di Porto- 

gallo , s era fpetialmente conformato in maniera a tutù i fonti del 
Rè, c'haveva prefo ad imitarlo, con proportionatamifura r in tut- 
te le cofe. Dal che tirato il Rè tanto più ad amarlo, & a favo- 
rirlo, s'era veduto, che lo trattava, non come Alemanno, ma co- 
me Spagnuolo , nè con dimoflrationi fole di Zio , ma con affetto' 
vero, e proprio di Padre. Quefte contideraticni facevano inclina- 
si tUl A*- re grandemente iL Rè al matrimonio accennato , & a concedere in 
intomo al f** dote all'Infanta le Provincie di Fiandra. Ma dall'altra parte ildi- 
fArsr dalla videre un. si nobil membro dal. corpo di queir Imperio, ch'egli ha- 
Sfff,na i- Pro- ve va hereditato da'fuoi maggiori, gli faceva grandifEma forza in 
vwtieiiFian- contrario . Parevagli veramente, che la maggiore fperanza, e di 
ir*.. conferva* le Provincie ubbidienti, e di riunire con loro nell'antica 

forma, le ribellate, farebbe dando loro un Prencipe proprio , che 
diveniflfc Fiammingo , e da cui ricevettero dipendenza Fiamminga 
ancora. E temeva, che ciò non facendoti. , ne feguirebbe forfè ua 
giorno la perdita intiera di tutte. Nondimeno.credeva, che non li 
doveflecosi pretto» cedere a, quello pericolo; nè così facilmente per- 
dere quel vantaggio, cheperaltre contiderationi riceveva laCoro- 
na di Spagna dal pottederc etiandio quella parteiòla, che Io rima- 
neva ncUe Provincie di Fiandra. Fluttuava dunque iiRè fomma»- 
neme frà le difficoltà , che. tergevano in tal materia. Nè minori* 
... aprvv 
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apparivano le incertezze nel fuo Confido, do ve per ordine fuo, con 
ogni maggiore attenzione veniva efamina to il negotio . Trova vafi in Tr»tt*fi del 
quel tempo nella Corte di Spagna il Conte di Fuentes , dopoeflère con matrimmionel 
iomma riputatone tornato di Fiandra . Morto il Duca di Parma , ha- Cmfatk del 
veva egli (ottenute le prime parti (come allora noi di moftrammo ) ap- « . 
preflò il Conte di Mansfelt, e medefimamente apprefso l'Arciduca 
Emetto, Governatori di quelle Provincie. E nel governo fuo proprio Orna di Fnen- 
s'era egli poi acquiftato un gran nome, e nella battaglia di Dorlan **1 
enellaricuperatione di Cambray, e ne gli altri f uccelli profperi, fot- 
todi iuiconfeguiti dall'armi di Spagna, nella frontiera di Piccardia, 
contro quelle di Francia . HavevalodigiàilRèdeftinato al governo 
dello Stato di Milano, e dell'armi Regie in Italia. E fenza dubbio-, 
fra la nationeSpagnuola,non v'era ale un'altro allora, che nella pro- 
feflìon militare fofse maggiormente ftimato . Opponeva*! il Fuentes °ff m ^ 
quanto poteva al matrimonio con laceflìon de'Paefi baffi. Ma dal e fi? de ' pa 'J' 
l'altra parte Chriftovat di Moura Conte di Cattel Rodrigo, il quale ** u 
fi trovava in grandiffima autorità apprefso il Rè, fofteneva l'opinio- r ,. a 
ne contraria efficacemente. Molti anni prima che fepuifse ladevolu- Chr '" 0VMl 4$ 
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fato eglifubito nella Corte propria del Rè trattenutovi dopo fempre iOLu 
con diverfi nobili impieghi . Succeduta poi la de volutione , il Rè non 
ha veva adoperato alcun'altro più che il Moura nelle occorrenze di 
quel sì importante maneggio .In modo, che dal Duca d'Alba coni- 
armi per Tuna parte, e dal Moura co'l negotio per l'altra, s' erano fu- 
perate ben lotto ledifficoltà, che vi s'incontravano. Quindi crefclu- 
to il Moura fempre maggiormente di merito appreso il Rè, Scinde- 
rne digratia, ed autorità, niunopiùdi lui neparticipavainqueft- 
ultimo tempo. Dunque volendo il Rè pigliare la rifofutione intiera 
fopraquefto negotio: chiamato un giorno il Configlio nella propria 
fua camera , dov'egli giaceva allora quafi fempre nel letto, per la de- 
bolezza de gli anni, e della podagra: il Conte di Fuentes parlò in 
quefta forma. E cosi grande il vantaggio ( potenti/fimo Prencipe)cberice- Cratime del 
votto dalla Fiandra quei tanti membri , dedali ècompofìo f Imperio di V. Tutnta 



contro 
rafie 



Maeftà, che il voler privarlo hora dune sì nobile , non potrebbe feguire , la ftp*... 
per mio giudi tio, fe non in graviffimo danno di tutti gli altri. Dovun- della Fiandra, 
que girali corfo del fole, gira su qualche lato de voflrt Regni . Ma ben. 
che da tante parti ti Mondo vi rivenfea , e v inchini ; vedefi nondi- 
meno , che da quella di Fiandra più che da tutte Coltri, ivo /fri mag- 
giori nemici, & emuli , ri f penano la vojha grandexjjs , e la temono . 
Quali fumo, e quanto grandi le opportunità di quelle Provincie, ni uno lo 
sa meglio di fot medefrmo . Quivi dal gloriofifsimo Imperator voflro pa- 
dre, con quella s) memorabil rinuntia , Voi f»(le collocato nella fua be- 
redita , prima anche defsergli herede . Quivi cominciale a prender 
gli aufpicii d'un sì alto , e sì penofo governo . E quivi poi trattene- 
tevi per qua'che anno , havefìe ocxaftone Voi flefso di provar fempre 
meglio , quanto import af se alla voftra «randexxA il pof seder Quegli Sta- 
si, infieme col rimanente del voflro Imperio. Con Tarmi dt Fiandra 
Voi face/te allora una pace vantaggio fi J sima co'l Re di Frana a. Con quei" 
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armi bavete foccorfx più volte poi la caufa Cattolica di quel Regno- 
e foflenuta contro il prc -finte Se, in quefli ultimi tempi , con grand 'ho* 
nore, la vo/i*a propria. E quante volte di là Voi bavete aiutata Cat- 
tolici d Alemanna) Et in fjual terrore, [penalmente da quella parte, 
mette/le pocbi anni fon* etrandio t Inghilterra 1 Gira il Mondo con per- 
petue vicende , e /la in continovo parto di cofe nuove . E perciò deve 
crede) fi, che alle occaftoni de tempi andati , fiano per nafeerne molte 
altre fimili ancor nefeguenti ; in maniera che non punto meno allora 
fi ano per c/fere ncccflaric di nuovo Carmi di F / 'andrà la intorno a fa- 
vore, b della Cbiefa, ò di quesla Corona * ò dell una , e dell altra , qua/i 
' Jempre congiunte infieme. Io conopeo però la diminutione , che s'è fat- 
ta in quelle "Provincie ; e confejjò i pericoli \. che puh far nafeervi ogni 
d) maggiori, e lafleffa ribellione oflinata di dentro ; e la maligna cor- 
rifpondeni.a , che da vicini femore vi s'è aggi unta di fuori* Nondimeno, 
mifurando ben quello , che resta d ubbidiente ancor nella Fiandra , or 
unendovi l'altre forzx, che fomminiflrerà quefla poderofijjitna Monar- 
chia, perche non fi può bavere fperan^a, che la confa tanto giuda di 
V. M afflavi migliori j è ficureum almfno , chf non vi peggiori* Che 
fe co'l nuovo Vrencipato ceffaffe in quelle parti la guerra ^.e vi ceffaf- 
fero infieme le fpefe, grande alleggerrimento da ci» riceverebbe fenvt 
dubbio quefla Corona ; e fi potrebbe in tal cafo tolerar meglio di veder- 
la fenzA Quelle "Provincie . Ma dovendofi credere , che vi arderà più 
che mai la guerra , per C amor , che i ribelli hanno prefo alla liberta,, 
& aU.bercfia; e per Codio in confeguenzji , che mojiraao al /'angue Au- 
ftriaco, e fpetiatmente aqueflo di Spagna, donde il nuovo Vrencipato 
ufeirebbe ; non farà neceflario , che dell armi , e delle fpefe , tuttavia , 
quefla Corona porti fopra di fe quafi puf anche l intiera mole ? altri- 
menti, che gioverebbe il formare un tal Prencipato, fe le forz.e di Spa- 
gna non dove/fero poi foflenerlo ì Così il danno , che riceverebbe la Mo- 
narchia Voflra per una parte , non farebbe "icompcnfito con benefitio 
alcuno peri altra . E così mancandole qwl vantaggio , che le ha dato 
fempre il vigor della Fiandra , potrebbe fentirne tal pregi udì t io , che 
nhavejje a provar forfè còl tempo effetti ogni di peggiori . Confervi fi 
alla Spagna dunque la Fiandra, e manter.gafi quella Viazsji darmi del 
Vjoflro Imperio . Nè ì grandi Imperli pofjònoflar finta guerre; nè le guerre 
far fi fenua faldati ; ne i faldati produrfife non fra l'armi . E qual più fiorita 
fittola ne potrebbe desiderare la Spagna di quella y che u ba goduta, e 
che ne gode già per tanti anni in Fiandra^ La mia opinione perciò 
farebbe , che K Maefla non ifmembrcjfe da gli altri fuoi Stati quelle 
Trovincie cosi importanti . A'è mancheranno alla fomma grandeum, 
& ali infinito fapere di lei, altri meuù , coi quali poffa re/lare la Se - 
reniffima Infanta accommodata in quella maniera , che Calte fue virtù 
per fe flf/fè vogliono ; e I attenui, del fuo grado si giu/ì amente richiede, 
orancne del- Mà soppofe a quefla opinione il Conte di Caftd Rodrigo, e parlò 
Conte diCtflel così . Io non farei di parere pi amai ( glorio fijfimo Vrencipe) che Voflra 
Rodrigo in Maefla diminuifle a* alcuna pur minima parte i fuoi I{egni, e Stati , fe 
wi/ran». non giudica/fi, che da quella diminutione foffe per feguire benefitio più; 

toflo, che danno allafua grandeuua. Trattafi bora di collocare in ma» 
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tri moni 0 la Serenici ma Infanta $ e conofce -ognuna quali fiano , e quanto 
j ubi imi U prerogative , eh' in Sua Alleila conoorrono, e di [angui , # di 
nitrito . Hora fi del corto immenfo di tanti Stati ; che Dio fa goderò a 
V. Maeftà può da lei e far dotata S. A. d'alcuni, che il [eparargli ren- 
da, come ho detto , giovamento più toflo , che pregiudi t io a gli altri v 
perche note fi deve credere , eh ella fia per indurfi a farne fegmr vo- 
lentieri Cefecutione ì Et in queflo cajo , come può dubitar fi , che t 
infallibile Jua prudenza [ubito non penfi a quelli di Fiandra ì Quelli 
Jono i più remoti da tutto il re/lo dei voUro imperio in Europa . Quel- 
li i più diferenti, e dt lingua, t di co/fumi, e di leggi, e d'ogni altra 
co/a. Da quelli i è aborrito più che da tutti gli altri il cadere [otto 
governo, comi e f si dicono , forefiiere-, e più s'è de (ì derato per confeguen- 
%A £ bavere un proprio lor Prencipe [epurato. Per tutte quefle cagioni , 
apena Voi fofie partito da quei paefi , che vi cominciò valefiemente a [er- 
pere l herefia . Quindi pa[sofsi a tumulti ; dà tumulti alla ribellione; 
e dalla ribellione ad mia crudelissima guerra . Sono quaranta anni hor- 
tnai , che ineftinguibi Intente ne dura f incendio . E quante volte per 
vederlo finire , oltre a da pruova dell armi , Voi havete u[ati ancora i 
maneggi delle concordie ? Ma [empre indarno . Cosi indomita è file* 
[cita la doppia ribellione de propri i Fiamminghi contro la Chiefa, e con- 
tro quefia Corona ; e così grande è fiato ti [omento , che di continovo 
efsi hanno ricevuto quafi per ogni lato da quei vicini . In modo che f 
Óllanda , la Zelanda , e diver[e altre dt quelle Provincie » chan t 
armi in mano , fi mofirano ogni dì maggiormente ofiinate in non voler 
mai più tornare [otto f ubbidienti di Spagna . Hora fé Voi , con ha- 
ver vivuto gli anni intieri in quelle Provinci* ; e con tanta efperieuz* 
delle co[e lor proprie , e delle univer[ali di tutto il mondo ; con tante 
forte , e con tanti Capitani sì valorofi ; quando più la Francia ha pa- 
tite le [*e piaghe interne , e f Inghilterra ha dubitato anch' e[sa di pa- 
tirle [otto una [emina , non havete potuto evitar così gravi perdite im 
Fiandra , come non deve temerli ,, che $ vofhi Succe[sori non fiauo per 
[entirle ogni dì più gravi ì fiche fina/mente quefia Corona ( e tolgane 
Dio C augurio ) venga un giorno del tutto a reflar privata di qnei pae- 
fi ? Quanto più s agguerifeono ogni giorno i ribelli ì Quanto più [em- 
pre va credendo l unione tra loro ì E quanto più da qu i inoriti la Fran- 
cia , e t Inghilterra potrà fomentargli ì La trancia , ridotta in pace\ r 
C Inghilterra , che afpetta da un giorno tu? altro il Rè di Scotia per Suc- 
cedere ì In/ìno air Indie giungono i mali, che patifte la Spagna in Fi- 
andra ; e fi può temere , che dalle Orientali no» pafisino con più grave 
danno [mollmente alle Occidentali. Come il cancro in un membro deTcorpo 
humano va con fumando il vigore di tutti gl altri; così la parte ulcerata di 
Fiandra ogni dì più fa languire il corpo del vofiro Imperio . Védefi y 
eh' a [o/tentar quella guerra non bafia foro delf Indie 4 non bafiano le 
genti , che [omminifira la Spagna , e f Italia , ne I altre , eh' a tal' 
effetto di continovo ancora fi lievano et Alemagna . A quel vorace a- 
nimale, co l cibo , crefee più [empre la fame, E quanto inghiottirono i 
[oli ammutinamenti per [e mede fimi ì Di già fatti così demefiici , che fi- 
nito funo comincia l'altro , e [pefso molti ad un tempo fe ne veggono trop- 
po danno[amente fuccedere . In tale flato fi trovava la Fiandra , e di 
perdite, che vi ha [atte fin hora, e di quelle , che può [ar vi nel favuenire^ 

la Co- 
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la Corona di Spagna. Dunque la mia opinione farebbe, che v. Afaefik ce* 
defse tn dote alla Sereni '[(ima Infanta i Paefi baffi , de" quali formando un 
Principato nella figliuola , & Ignorandone infieme il Cardinale Arciduca, 
vojho nipote, co l farlo divenir fuo marito , ricevano finalmente in quefia 
maniera i Fiamminghi un Principe loro proprio , comeffi tanto al vivo han- 
no de fi 'derato per ogn* tempo. Riufctto fecondo , come fi può j per are, Urna* 
trimonio de nuovi Prencipi , verrebbono a reftar conftrvate le Provincie 
ubbidienti per lo meno alla C hit fa, & al f angue et Aufiria , quando non 
fi f opero potute confervare alla Corona di Spagna. Ne fi potrebbe mettere in 
dubbio, che fra quelramo, equefto non dovefse pafsare Cifiefsa buona, e 
fruttuof acorri fpondenza, che p afta fra que fio, e Coltro fi abilito in Germa- 
nia . Et apunto , di quanta forza può efiere un tal efempto ì Nelqual fi ve- 
de, che l Imperatcr vofiro padre , con lemma prudenza, volle ivi aggran- 
dire quel ramoAufiriaco, perche giudico ìmpofftbile , che qui nel vofiro di 



Spagna , benché il principale, ma troppo di [unito dallaGermania , dura fiero 
tfuefla , e quefia grandezza congiunte infieme . Goderebbono allora del nuovo 
Principato fiammingo $ vicini ; e l aiuterebbono altretanto per l' attveni 
re col vederlo (memorato da quefia Corona, quanto vi fi fon moftra- 
ti contrarli per C adietro co Ivedervelo unito. Alle gelofie fuccederebbe 
la confidenza . In luògo di fomentarfi da quelle parti la guerra , fi ri* 
ceverebbono amichevoli offitii , per qualche mtroduttione di pace. E [la- 
bilità con quel matrimonio la dipendenza Fiamminga, perche non i- 
haurebbe infieme a fperare,che finalmente ancora le Provincie ribella- 
te fofsero di nuovo per riunir fi a poco a poco nell'antica forma con 
le ubbidienti* O' que fio infomma pub giudicar fi il rimedio, che refii per 
guarir le piaghi eli quei paefi , ò ni un altro farà baflante giamai per 
fonarle . Finito c'hebbe il Maura di ragionare, gli altri Confi glie- 
ri manifeftarono t (enfi loro . In quello del Moura veniva fpe- 
tia unente Giovanni d'Idiaquez, Miniftro anch' egli di grandiflì- 
Giovami <T- ma autorità appreflò il Rè. Havcva esercitato l'Idiaquez (come in 
Jditujuez. altra occafìone già noi dicemmo) le Ambafcierie di Genova, e di 
Venetia in Italia , e tornato in Ifpagna, dopo altri nuovi fervidi, 
e meriti, riteneva egli allora «no de 1 primi luoghi ne' maneggi 
più importanti della Corona. Ma non mancavano altri in confi- 
glio, che adherivano all'opinion del Fuentcs, e perciò rimafe il 
Ré tuttavia fofpefo per qualche tempo Nondimeno prevalfcro in- 
fine appretto di lui quelle ragioni , per le quali s'era inclinato pri- 
intlin* il Ri ma, e poi Tempre più, a fare la certion de' Paefi baffi, & a doiar- 
a.'la feconda ne, co' 1 matrimonio accennato , l'Infanta fua primogenita. Con- 
epinione. iidera va egli, e prevedeva in particolare, a quanta potenza ogni 
dì più fi vedrebbe riforger la Francia. Che alla Regina d Inghilter- 
£ per qu*i ri- ra, condotta all'ultimo dell'età fuccederebbe il Ré di Scotia , con 
fpetn prino- U nirequelRegnoaH'altrodeUlnghilterra,e formarne un folodi tut- 
ta la gran Brettagna. Cheda quelle parti crefeerebbe fempre il fo- 
mento alla ribellione di Fiandra, eper confeguenza il timore,che 
s'haveflero un giornea perdere affatto quelle Provincie dalla Co- 
rona di Spagna. Vedeva ì pericoli, che potevano fopraftareogni 
dì maggiori all'Indie medefimamente . £ ftimava, che fe la Fian- 
dra fi foffe riunita fotto un Prencipc Auftriaco , le Provincie 
maritime, tornando a goder come prima il comercio dell'Indie in quel- 
lodi 
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la di Spagna, non haverebbono più penfia to alle nuove loro sìlunghe, 
e sì dtfpen dioCc navigai ioni . Ma Copra ogni cola moftra va il Rè d' 
ha ver gran Ccn Co nel le per di te, che laChiefa ha ve va fatte di già in 
Fiandra, cene potevadi nuovo far coniuialmedefimo tempo. E fi- 
nalmente crede vali, eh' oltre alle toccate ragioni, ha vefiè in lui ria- 
vuto gran forza il confi d era re , che potendo venire a morte l'uni- 
co Tuo figliuolo, e dovendo f accedergli in talcafo l'infanta , fareb- 
be ftato conCìglio prudente il darle un marito di già così ben cono- 
kiuto ; digià fattoSpagnuolo;e ch'allecofc di Spagna non havrebbe cmduÀeft ,1 
cagionata alcuna forte d 'a lterat ione . In modo -che Ci abilito fi il Rè to- matriman*, 
Ulmente nel penderò del matrimonio,fece formarne i Capitoli, Óc i etn U trjfimt 
pti\ rilevanti furono quefti . Ch'egli concedeva per moglie linfoma di léandr* ; 
IfabeUafua primogenita all'Arciduca Alberto nipote fuo . Che rt- 
nuntiava alla figliuola in dote le Provincie di Fiandra, & infieme la 
Contea di Borgogna, per havcrle unitamente a goder co'l marito. 
Doveflero fuccedere i mafchi, ò le remine, ohe nafeeffero di tal ma- Efenrfim*- 
trimonio,con la preferenza dc'nurfchi però alle femine, e fempre a wit^ctì. 
favor de' primogeniti,© primogenite. Ueftando herede unafemina, 
quella dovefe maritarfi al Rè,ò Prencipe di Spagna . Non fi potefsc 
far matrimonio alcuno, ò di mafcbi;,ò di femine, lenza participatio- 
ne,e confenfo del Uè pur di quel tempo. Mancando la dipendenza 
ne' Prenci pi della Fiandra , toro a fiero quei paefì alla Corona di Spa- 
gna. Porterò oWigati cflìPrencipi a far defìftere i lor fudditi dalle 
navigationi introdotte nell'Indie. Quando pervenhTero alla fuccef- 
fi.one,ginraCTerodi profeiTar la Religione Cattolica Apoftolica Ro- 
mana, & inviolabilmente nemanteneffero il Colo efercitio. A tutte 
le quali conditioni mancandoli, tornaCTero a decader nuovamente 
quei paelì alla Corona di Spagna . Quefti erano i Capitoli principali. 
Ne in tal ceflione riCervava altro il Rè per la Cu a perfori a, e per quel- 
le de' Cuoi SucceCTori.cn e l'intitolarCi tuttavia Duchi di Borgogna, col 
ritener l'Ordine delTofone. Stabilito il matrimonio furono dal Rè 
inviati all'Arciduca fubita mente i Capitoli, affinch'egli quanto prima 
convocando gli Stati generali delle Provincie ubbid ien t i ,ne procuraf- 
£eda loro il necefsario confentknento . Feceft in Bruffelleslaragunan- limili pnV 
za; e dopo qualche difficoltà, fe^uì l a pprovation de Capitoli . Ne fi w*v«n in 
può credere, con quanti fegni poi dallegrezza,e di giubilo in tutti quei gli stati iene- 
popoli ; per la fperanza, c'havefse a tornar nuovamente la Fiandra Cntàiei 
fotto il proprio antico fuo Principato . Ma non fi può dire , quanto fi * ti**** • 
moftralsero contrariea queili fenfi delle Provincie Cattoliche nel me- 
defimo tempo tutte l'altre , che s'erano fottrate all'ubbidienza della 
Chiefa, e del Rè di Spagna . Publica vali con a ma r iffim e voci frà loro , S( *P *' l!r 
che quello nutrirebbe un Principato di nuda, e vana apparenza . Che t****** 
trovandofi l'Infanta di già molto in anzi con gli anni, ha ve vano vo- te ,ntcrno * l 
luto gli Spagnuoli,con allettamenti fpetioli,darc un matri monio inie- fn * tr * mm "> • 
condoalla Fiandra. Che perciò i nuovi Prencipi vi farebbono com- 
parii in qualità di Governatori più che diPrentipi. Che dovendo ef- 
fere tuttavia foftenuti dall'armi di Spagna, dominerebbonoapprefso 
di loro più che mai gli Spagnuoli. Che ne' Capitoli matrimoniali li 
trattava della Fiandra , come d'un Feudo Coggeto alla Spagna , e non 
d'un paefe dipendente dalla fua propria Sovranità \ e ch'in fegnodi 

ciò 
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ciò effi Capitoli fi vedevano pieni di condi rioni da far ben torto ri. 
cadere gli Stati denuovi Prencipi fatto quella Corona. Ma che few 
ffuifiero , ònon feguiflTeroai fin tali cafi, non vorrebbono giamai le 
Provincie.- Uni te mutare ilor primi Tend; nè giamai riconoscere al* 
tro Imperio, cheilloromedefimo. Quefti erano i concetti, che per 
l Ollanda , per la Zelanda, c per l'altre Provincie Unite, correva- 
no allora intorno al matrimonio accennato. 

Prepara vafi l'Arciduca tratanto a partir per Ifpagna; dovei! Rè 
Ammutini- lo chiamava con grande iftanza . Ma prima conveniva, ch'egli 
menu ne 'prrfì- provedefTc a molte necefiìià, nelle quali fi trovavano le cofe di 
dù sp**niuii. Fiandra . Eranvi crefciuti in particolare con tanto eccefso idi Cordi- 
ni de gli ammutinamenti , che in tutti quei più qualificati preft- 
dii havevafattafentir lafua infettion quella pcfte. Prima s'era ve- 
duta ferperequafi intuitele Piazze di Piccardia, chegliSpagnuoli 
dovevano lalciare in efecution della paco. Onde il reitituirle, col 
fodisfarei prelidii, haveva afsorbita una grò I sa quantità di dana- 
ro . Dentro alla Fiandra poco dopo s'erano ammutinate pur a nche 




eh' un prefidio quafi hormai competeva con l'altro, non più nel mo- 
ftrardifpofuione, ma ripugnanza più todo al fervido del Rè.Scu- 
favagli veramente il difetto delle paghe in qualche maniera. Con. 
soMsfsrtione , tuttociò vede vali la corrutela di gran lunga prevalere al bifogno. 
the ricevano Siche finalmente eflendo comparto nuovo danaro di Spagna, & ha- 
delU loro p*- vendone fomminiftrato ancora il paefe^ l'Arciduca potè fodisfare 
ght. i a foldatefca, & accingerà al deftinato viaggio di Spagna. Dove- 

va inafsenzadilui, reftare l'Almirante d'Aragona al governo dell' • 
cardinale An- arm i ; c neU'amminiftrationc intiera il Cardinale Andrea d Auftria, 
drt* d'Aitjlri» y c f covo di Coftanza , che a tal fine s era di già mofso dalla fua Cafa 
viene il tover- } n Germania, per venirfene in Fiandra, benderà va grandemente 
no di runir*. ìi aèdi vedere effettuato il matrimonio della figliuola inanzi ch'egli 
mancafse. Onde rinovò all'Arciduca l'iftanze , che deporto l habito 
Cardinalitio, eprefoquellodi Prencipetecolare, con ogni maggior 
diligenza venifse a trovarlo . Non poteva però l'Arciduca, oltre a 
. gli accennati impedimenti, che l'ha ve vano trattenuto , follecitar 
Umì rimonto mo i to i n f rctta [i piaggio; perche nel mede fimo tempo cfsendofi con- 
LsJnTeV clwfo matrimonio fra il Prencipe di Spagna, e 1 Arciduchcfsa Mar- 
\rtiLch'(r* § ncr > la d Auftria, che rifedeva in Gratz, Terra principale della 
Mtoiherittf' Carintia, doveva l'Arciduca levarla da quel luogo, infiemeconl- 
AmSri* Arciduchefsa madre di lei, e condurre l una, d'altra in lfpagna. 

Gi unCcfrà quello mezzo in Fiandra il Cardinale Andrea, pergover- 
Arrivo del quegli Stati, come s'è detto, finche vi comparifsero inuovi 
Cardinale An- Prenci pi . Arrivò il Cardinale pochi dì prima che l'Arciduca par ci t- 
drt* m fi »n- fc: cricevuta, ch'egli hebbe l'informatione, che più conveniva in- 
dr* . torno alle cofe di quei paeft , l'Arciduca alla metà di Settembre , fi po- 

fe in camino verfo Germania , per vifitar prima 1 Impera tor fuo fra- 
e ne parte Cu- tello, e pafsar poi aGratz perraccennata cagione . Ma entratovi a- 
b:to l'Arai*, pena hebbe nuova , che il Rè, aggravato dagliannifcmpre più, e 
ca. dalle indifpofiùoni , verfo la metà dell'i ftefso mefe, finalmente era 

venu- 
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▼enutoa morte. Pafsavaeglidi pocoallora Settanta anni d'età: e gli utrte A Fl- 
uitimi erano fiati dolorofiflìmi , perCagion de'tormcnti Araordina- secondo 
rii che , gli haveva fatti fentir la podagra « Re di 

Così dopo ha ver regnato quarantatre anni, terminò la vita Filip- 
po Sfondo, Rèdi Spagna, e Signor di tanti altri Regni, e paeii. Elogie interno 
Fùdipicciola, ma ben proportionata corporatura: di volto nobile; fa» ptrfo- 
delineato per ogni parte, e colorito all'Austriaca. NiunSecolo vide n *> 
forfè mai Prenci pe, nè più grave, ne più comporto. AmiSuradun 
tanto Imperio hebbe la capacità per amministrarlo . Inclinò egli 
nondimeno piil Tempre alla quiete, che allarmi: e fenza dubbio le 
doti lue di corpo, e d'ingegno, apparirono molto maggiori per la 
pace, che per la guerra. Onde pa baio in Ifpagna, dopo l'ultimo 
fuo viaggio, e dimora in Fiandra, vili trattenne poi di comi novo: 
da quel centro, incamera, & a guifa d Oracolo, facendo ufeir le 
fue commiffioni, edovebifognava, reggendo le guerre In ognitem- 
po coi mezzo de tuoi Capitani. Hebbe quattro mogli: èdi tre gli 
nacquero, Irà ma le hi, e lem ine , di veri i figliuoli • Della prima u- 
Xcl Carlo: il cui tragico rìneinfegnò, con quanta ragione» Prenci- 
pi, corretti da giufta necetlìtà , facciano prevalere all'amor del 
Sangue l'obligo de gli Stati. L dell'ultima rettogli Filippo Terzo, c- 
hà dato pur di nuovo un'altro Regnatore Filippo alla Monarchia 
Spagnuola. Per natura il Secondo, e più ancora per elettione, fù 
fommamente gelofo della fua autorità . Onde piegò al leverò ; ne 
quali mai fù veduto deporre quella macrta. così grave , ch'egli , e 
nel volto, e nelle parole, ritenne da ogni tempo, (k in ogni attie- 
ne. Alle udienze moftroffi facile fopramodo . Ne meno facile in fof- 
frirle , che in darle, non reftando memoria, ch'egli mai interrom- 
pefTe alcuno, per quanto abufaffe della fua benignità , epatienza. 
Tutte l'altre horequafi erano tutte pur di negotio; conoscendo egli, 
ch'una sì vafta mole d'Imperio, voleva ancora una sì frequente ap- 

filication di maneggio. Con fe ver idi ma cura egli forte noe in primo 
uogola pietà, e la giuftitia ; e con inafpettate elettioni , che in Se- 
greto gli Suggeriva il merito, fenza che ne toccato alcuna parte al 
favore, procurò fempre d'applicare i più degni Soggetti al minirte- 
rio dell'una, e dell'altra. La fua lunga età, con si lunga amminì- 
rtratione, gli fece provar tanto più gli aggiramenti varii della for- 
tuna; e fece tanto pldconofcereinfieme, quanto egli foffe uguale y 
e cortame, e fuperiorja fe medefìmo, in tottl i fucceffi . Et invero 
potrebbe li dubitare, le ha vertero in lui prefaluto i profperi , òpiù 
tofiogliauverfi. Percioctae, qual felicita maggiore poteva deside- 
rarti da lui, che di portedere con tanta quiete la Spagna? che di fi- 
gnoreggiarla tutta per ognilatp. con l'aggiunta di Portogallo? 
che di godere sì pacificamente gli Stati fuoi nell'Italia ; evedervifì 
tanto rispettato in quelli ancora degli altri? che d'efTerfia lui do- 
vuta in cosi gran parte la memorabil vittoria di Lepanto a favor de'- 
Chriftiani? ched'haver'egli, fedendo, mantenuta sì altamente la 
riputation del fuo nome ; e fatta riverire, ò temer fempre tanto , la 
maeftà der fuo Imperio? Ma Sopra ogni coSa riputò egli a Somma 
fortuna , e gloria, l'efler tenuto sì gran difenfor della Chiefaj e eh' 
in tante occafioni, e da tanti lati, s'invocaffe ri Suo zelo, con le Sue 
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là, in varii tempi, òdi pace, òdiguerra, da lui confegutte, pof- 
fonoriferirfi. Al rincontro, quali auverfità maggiori potevan f ac- 
ceder eli, che di vedere fra sì lunghe-, e sì horribiii turbolenze la 
Fiandra? che di perdere tanta pane di quel più amico- fuo patrimo- 
nio ? che d'ha ver , con le piaghe di quei paeft, cominciato a pia- 
par fi gli altri Tuoi più remoti ancora dell'Indie ? che d'efser perita, 
con dna ventura sì grande, quell'annata si poderofa , che doveva 
afsaltar l'Inghilterra ? Nè s'uguagliò di gran lunga alle fue fperan- 
ze reventodi queidifegni, ch'egli hebbe nelle rivolutioni accadute 
in Francia. Poco fortunati medefimamente fi pofsono giudicare! 
iuccefli dome {liei della propria fua Caia -, con tanti matrimoniir 
conia Cucce flione apena d'un figli Mi mafehio: con la mone fune A a 
del primo: eco'ifofpetti, ne' quali pur'anchc morì Don Giovanni. 
Tanto più fono apparenti, che vere in gran parte, le felicità sì ado- 



quei, che tra loro fi veggon federe iniuogo- pk\ fublime , e più 
grande. Mane cali della fortuna, come per la maggior parte fu- 
rono quelli, non ft può col par la prudenza human». Che nel retto- 
le virtù proprie di Filippo Secondo apparirono iti grado sì alto , c 
lo refero Prencipe così memorabile, che pochi akri a lui Cimili fen- 
za dubbio, efrà i più remoli tempi, efirà i più vicini, malagevol- 
mente fi troveranno* 



rate dal volgo ne' Prencipi. E 




di ciò rendono 





DEI* 
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DEH LA GUERRA 

DI FIANDRA 

DESCRITTA DAL 

CARDINAL BENTI VOGLIO. 

PARTE TERT.A LIBRO QVINTO. 
SOMMARIO. 

¥à F Arciduc* * Uva* 1 di Germani* l* nuova Regina di Spagna; e giungono pei f e' ire- 
mente Min Corte del Ri ftto marito. Rtfiano poderofie intanto Farmi Regie di Fian- 
lira ; ma vi fegneno grandi ammutinamenti , e vi fi con fuma un gran danaro a 
legargli. Onde per difetto di patiti vien pojìo a fvemame Pefiircito ne puf vietni di 
■Cleves jdt Vesfalta, & in altri fottopojlt alla giuri fdntton dell' Imperio . Di quefl* 
novità fi nfentono i Prencipi intere/fati . Procurano ejfi di ricever 
per via del negotio ; e non P ottenendo rifolvono fintimene* di voler la per vi* delibar- 
mi . Segui nondimeno con gran lentezxA la moffa loro . Vten condotto fra que- 
llo mc\zjo in campagna Ptfercito Regio , fiotto il governo àelC Almirante £ 'Arago- 
na , Generale della cavalleria . Tratta/! * quale imprefa debba applicar/i ; e con 
^intervento del Cardinale Andrea fi determina di farlo entrare nelftfola di Ro- 
mei , e di metter Paffedio alla Terra di Romei , che da il nome a qtiell'ifola . Ma s'- 
oppone ccn rame fori* il Conte Manritio , che ? Almirante ì cojìretto * lafciar 
ejueli'oppugnathne . Rifalli pri il Cardinale di piantare un gran Forte fiopra Mn*- 
angufìo fito delfifoìa , con fine di potere in quella maniera dominare t pafiì di 
maggiore ìmptrtan\a fiopra la Mof* , e fopr* il Vaale ; e fa intitolarlo il For- 
te di S. Andrea . Serge Papera in gran diligenza ; e -non ofianti le contrarietà de' 
nemia , vieti ridotta alla perfet itone . Muov;fi finalmente ti campo Alemanno . 
Mette prima Paffedio * Rembergh • ma prrjlo fe ne ritira con poco honore . 
Quindi paffa alla ricuperattone della Terra di Rei ; i di là pur anche fi lieva co» 
gran difior dme , teonfufione. Seguono grazi di f cor die fra ì Capi , che lo governa- 
no ; in modo che non tarda molto a sband arfi ^ e pei del tutto a difftiverfi . Par- 
tono di Spagna i nuovi Prencipi della Fiandra. Giunti in Italia pafjnno Parpi del- 
la Savoia; entrano nelpaefe lor proprio; veggenfi co'l Cardinale Andrea ; il quale 
fe ni ritorna in Germania , e fono ricevuti ejfi con ogni fioler.mtà maggiore io Brttfi- 
fielltt - 

SORTO il Rèdi Spagna Filippo Secondo, lArcidu- ° 
ca procurò d'accelerare il viaggio, affine di con- 
dur quanto prima in Ifpagna la moglie desina- 
ta al Succeflbre Filippo Terzo . Haveva l'Arci- 
duca per tareffetto pcefo il camino della Germa- 
nia , come noi toccammo di fopra . Onde tras- viario delì- 
feritofi a Praga fpeditamente , e vifitato in quel- Arciduca . 
la Città l lmperator fuo fratello , di là pafsò a Gratz , & in- 
di con la nuova Regina , e con rArciduchefla madre di lei , 
entrò per la via dei Tirolo in Italia . Trovavafi allora il Pon- pat,* clemente 
teficc Clemente Ottavo nella Città di Ferrara ; devoluta l'anno in Ferrar* . 

H inan- 
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inanzt , col Tuo Ducato , alla Sede Apoftolica . L'occafion della vi- 
cinanza refe grati flìma la comodità, che fi porgeva alla Regina, 6c 
all'Arciduca di v^dec celebrati i ioi, matrimonti per le mani dell- 
'i fteOo Pontefice j e non meno a lui di poter celebrargli . Da Trento 
n*ve arrivano dunque pacarono quelli A eoa tutto l'accompagnamento loro , A 
i% nmvBtgi- Ferrara ; dove ricevuti nel modo , ch'a unti Prencipi conveniva, 
n* t erArcùu- furono effettuati i due mairimonii dal Pontefice nella Chiefa Cathe- 
'*» drale , con quella foleunità, e magnificenza , chinatale anione , 

p:r tal mano , e frà perfonaggi sì alti , po te va maggi or mente ri- 
e p*r mano chiedere. Feceper via di procura le parti del Rè, l'Arciduca} equel- 
M pontefice le dell'Infanta lfabella, il DucadiSefsa, Ambafciatordcl medefimo 
fono tf,tt»*ti Rè ne i la Corte Pontificale . Partita la Regina poi da quella Città 
t lormAtrimo- con i ama( j re . e con V Arciduca, feguitarono il viaggio loro verfo 
' Milano; dovegiunti, e fermatìfi qualche tempo, dilàpafsarono a 

Genova -, e quivi prefo l'imbarco arrivarono in pochi giorni con fe- 
lice na vigatione finalmente in Ifpagna . Ma noi lardandogli in quel- 
le parti ; econtinovandoa riferire le cofe di Fiandra , nerapprefen- 
...... . teremo i fucceffi con ogni brevità maggiore fino a quel tempo, che 

poi vi giunterò i nuoui Prencipi . Ha veva l'Arciduca ài partire la- 
Jif ArcnJ!* fciatiall Almirante d'Aragona in particolare quefti ordini . Chepro- 




modicercafse d'acquiitar qualche pafso comodo (òpra il Rhcno, per 
entrare dalla parte di là, fefofsepofiìbile, nel paefe nemico , & al- 
loggiarvi lefercito. Il che non fuccedendo , fi procurasse poi d'al- 
loggiarlo nel paefe neutrale del Duca di Cleves , e ne gli altri di quel- 
la natura là intorno . Erafi dall'Arciduca lafciata in particolare 
quell'ultima commiflìone ; accioche fimili alloggiamenti fervifsero 
di paghe allefercito ; al cui bifogno non fi poteva fodisfare in altra 
maniera, per la ^ran quantità del danaro, che gli ammutinamenti 
havevanoafsorbito da tante parti . Oltreché l'Arciduca era flato co- 
rretto a far gravi fpefe a ncor'egli , per occafionc di così lungo, edi- 
fpendiofo viaggio , nel quale ha ve va menata feco una fplendidiflìma 
Corte, eperhonore dife medefimo, e per accompagnar la nuoua Re- 
g ina con ogni maggiore ofientation di grandezza . 

Ricevuti quefti ordini, e partito che fù l'Arciduca, fi trasferi iu- 
V Alntrmtefi bito l'Almirante all efercite . Erano pochi mefi prima arrivati per 
tri firìfitulC mare in Fiandra 4. milaSpagnuoli , per fupplimento della fanteria 
tftràfm mancata ne' Terzi vecchi. Lunod'eiTi , che prima flava fotto il co- 
mando del Mafiro di campo Vellafco, l'havc va ottenuto GafparZa- 
pena, perche il Vellafco haveva conseguito il carico di General dell'- 
artiglieria . Componcvafi dunque allora Fefercitodi 7. mila fanti 
Spagnuoli; di 3. mila Italiani ; di 2. mila Borgognoni ; di 1000. 
Hibcrnefi; e di 7. mila trà Alemanni , e Valloni ; e vis'aggiunge- 
XnmeroAell* vano 1500. cavalli; tutta gente molto fiorita. Vicino a Ruremon- 
S c»tr Regi*, dal'efcrcitopafsòla Mofa ; econtinovandoa marciares'au vicinò alla 
Terra d'Orfoy , che liedcsA la ripa fini (tra del Rheno , edi fopra a 
Rembergk trèhore fole di ftrada . Il difegno delfAlmirante erad'- 
havere in fua mano quel luogo , e fortificarlo > & alzando un 

Forte 
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Forte bù l'altra ripa , ailìcurare il paiso del Rheno in quell'Ito . Ap- 
parteneva Orloy allo Staio di Clcves ; e perciò come in luogo di 
paefe neutrale , non havrebbe r Al mirarne voluto ufar forza al- 
cuna in entrarvi . Contuttociò l'effetto non potè fegttire in altra 
maniera . per qualche oppofition , che fiì fatta ; la quale cefo j-errs </Y>Ct 
quali fubito , entrandovi poi i Almi rame , e facendovi ufareogni frefuitCK^H. 
miglior trattamento . Venuta in poter fuo la Terra d'Orfoy, paf- 
sò all'altra ripa del fiume il Conte Federico di Bergh , dal quale s- 
efercitava l'orrido di Martro di campo generale , afrìn che da quel- conte foderi- 
la banda s alzarle quanto prima il Forte accennato . Per afficurar- co di Bogh 
ne illavoro, fi diede al Conte Federico la gente , chebifognava . Nè Mufirodi c*n- 
mancò egli di venirne con ogni diligenza all'efccutione . Tuttavia pogen t r»le. 
fu Decennio d'impiegare in effa più d'un mefe di tempo ; nel quale 
fi trattenne femore l'Almirante in Orfoy con l'efercito alloggiato Forte/atri */# 
là intorno . Aflìcuratochefù quefto pattò , giudicorlì nel Configlio dmlCAlmtrm- 
di guerra , che farebbe flato molto pivi vamaggiofo quel di Rem- n • 
bergh , per la qualità del luogo in le itetTo , e per la fua maggior vi- 
cinanza al Forte di Schinche . Era quella Piazza in man de nemici , 
ebencuftodita , per la notitia , che fe n'ha ve va ; egli ordini Ia- 
fcìati dall'Arciduca portavano , che l'Almirante sfuggiflè gli a (Te- 
di i . Parve nondimeno al Configlio , che quello di Rembergh fi po- 
trebbe condur predo a fine ; conliderandofi , chele Provincie Unite 
non havevano efercito alla campagna j ni: potevano mettere forze in- 
ficine da contraporre di gran lunga a quelle del Rè cosi vigorofe . 
Dunque, sài principio d'Ottobre, s'accampò l'Almirante intorno 
a Rembergh . Siede quella Piazza , come altre volte s'è riferito, sii Uy*l*P*t~ 
la ripa fini ftra del Rheno . E Terra di poco giro, con un piccini Ca- e * m f>* C 9 " 0 
ftello , che guarda il fiume ; econ un'ifola, che dal fuotettonafee ***Hf" u 
in quella medefima dirittura . Per ficurezza maggior della Piazza, 
erafi piantato un Forte nell'ifola ; e dalla Piazza all'incontro veniva 
<iifefoil Forte . Nella parte finiftra del fiume alloggiò l'Almirante , 4*™* ,lFer ' 
col nervo maggior dell'efercito ; e nella delira il Conte Federico di Jf c r/ rr ' nm[ ' 
Bergh , con la gente, che di già fi trovava apprefiò di lui. E perche ^ 
fi giudicò neceflario d'acquiìtar prima il Forte dell'ifola ; perciòdal- 
la banda, ove fta va il Conte , ii principiò a batterlo fieramente in 
rovina , finche di là entraron nell'ifola i Maftri di campo Lui- 
gi del Vigliar , co'l fuo Terzo Spagnuolo ; e la Barlotta , co'lfuo 
di Valloni ; e di quà vi paffaron Umilmente i Madri di campo " 1 
Carlo Coloma , el'Eftenley , col Terzi loro di Spagnuoli , e d'- 
Hibemefi . Quindi fd con le batterie formate , più da vicino inve- 
rtito il Forte . £ di già fi preparavano i Regii alla (folto : quando 
s'auviddero , chequei di dentro , non volendo affettarlo , have- E fi**"»t* m 
vano abbandonata quella difèfa . Guadagnato il Forte , crebbero **•(/**• 
•tanto pnì le fperanze d'acqui fta re in breve ancora la Piazza. Da ogni 
parte 1 efercito l'ha veva ftrettamente attediata , e di già fpintofi 
avanti conletrincere , fi preparavano le fol ite batterie , pervenir 
poi fecondo il confueto parimente a gli a (Talli . Ma un cafo Arano 
fece , che l'acqui fio ne ieguifte anche prima , che non fi penfava , 
In uno de' torrioni , c'haveva il Cartello , flava riporta tutta la 
polvere dell'artiglieria , ch'era io quantità molto confiderabile , 
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Portò dunque il cafo, che una palla di cannone, frà molte, che di 
con ti novo fi tiravano di fuori contro la Terra, e contro il Caltel- 
Ftf*i ne ufo lo in rovina, entrò per una te ne Ara di quella camera , dove la pol- 
(*uf*ln*ntt vere accennatali conferva va. Per quella cagione s'accefe fubito in 
nellm munitio- erta il fuoco >.dal cui impeto nacque un terremoto sì borri bile, non 
»ede gli »jfc- foio dentro al Cartel lo, & all'ambito della Terra , ma in tuttoilcon- 
diati. torno , che il fiume fteflo ne fu fconvolto , e furono per fommer- 

gerli molte navi, che fi trovavano in quelle ripe. Ne gli alloggia- 
menti dal campo fen ti ronfi gra vittime (corte; vicaderoho pietre di 
molto pefo, & in gran copia le ceneri, c'haveva partorite lincen- 
ijfetti fp*- dio. Ma l'impeto fuo fu tale particolarmente contro il Camello, che 
■vcntruolt ebe [ Q g CUO quafi tutto in aria; vi uccife U Governator della Piazza, 
vt cagiona. con la moglie, e figliuoli; e fece una ftrage d'altri in gran numero, 
fra quei,che perironodentro al proprio Cartello , e dentroalle cafe, 
* deiCc ~ che gli erano più vicine. Per quello infortunio fi perderono affatto 
d'animo i defenfori. Onde la fera mede ti ma trattarono di renderli , 
Re/a dalla e con patti rionorevoli ufeirono poi della Piazza. 
Hozxa . Entrate in Rembergh l'armi Regie, ne pigliò gran terrore tutto 

il circolante paefe. Poco più a baffo di Rembergh, sùì medefimo 
lato, fi. truova Burich, Terra pur del Duca di Qeves. Accettò e/la 
incontanente quattro bandiere di fanteria , che vi fece entrar V AL- 
mirante. Dirempetto a Burich, sii 1' altra fponda, giace Vefel; Ter- 
ra delle più habitatc,piii mercantilli , e più ben porte di fito, che 
fi veggano sù le ripe del Rheno. Dalla parte fua principale corre 
quel fiume j. e da un'altra sbocca in erto la Lippa, riviera nobile , 
che viendl Vesralia. Ne' tempi adietro era unita pure alio Stato di 
Cleves la Terra di Vefel. Ma infettatafi d'herefia, e con talleoc- 
cartone ri dota li in libertà, iempre ha voluto poi mantener vi li ■> 
e particolarmente con l'abbracciare la Setta de Calvinifti , come 
la Did nemicha alle Monarchie. Entrati dunque in timore gran» 
d illimo quei Terrazzani, dopo che videro au vicinarti tanto l'efer- 
cito,che ricevendo prefidio Spagnuolo, non ha velie la Città loro 
a cadere in mano del Rè, ò non tcC e da lui rertituita alla Cafadi 
Cleves, trattaron fubito di comporfi in danari, per non ricever 
bua ccmptfi- foldati. E rtimmando, ch'agevolerebbe grandemente la pratica 
itone per mn n prometterli da loro, che u, lafcierebbe efercitare per lauveni- 
•f'f^lefla- te liberamente la Religione Cattolica in- Vefel, aggiunfero alla 
isÀaÀefertt- p r i ma offerta unitamente quella feconda. Accettoflì l'una, e 1'- 
toRstio. altra volentieri dall' Almirante ; così per godere in tante ftret- 
tezze la comodità dell'accennato danaro , che fu rtabiliio in cin- 
quantamila feudi; come per acqui itare in un luogo sì principa- 
le un vantaggio sì grande alla Religione. Pagato il danaro , & 
ammeiTì nella Città diverfi Sacerdoti , e Religiofi, perche s'adope- 
raiTero nel minirterio Ecclefiartico , rertarono liberi da ogni pefo 
di guarnigione quei Cittadini. FA pigliata fperanza., che l'eterei» 
. tio Cattolico folle per invigorirli ogni di maggiormente in Vefel. 
Jcf?^N ° nde vi fi trasferl riftefso Nuntio Apoftolico di quei tratto del 
*ul JLteMUé & aeno -> crie rifiede per ordinario nella Città di- Colonia, e vi fùri- 
é eduu* ce v uto con ogni dimoftratione di rifpetto , e d'honore . Se ben poi 1- 
efito in breve moflrò, che tutto fi faceva con fcaude., per ceder* 
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alla neceflhà preferite, come in fuo luogo fi narrerà. Da Burich 
pafsò l'Almirante con l'cfercito all'altra ripa dei Rheno ; ma len- 
tamente, perche non s'era porto infìeme ancora un ponte di bar- 
che, fecondo il difegno, che fe n'haveva . Non volle perciò l'Al- 
mirante differir più in aflicurar gli alloggiamenti aHa foldatefca Terra di R« 
per ifvernarvi. Giace la Terra di Res indiftanza di fei leghe da coflrett» « «- 
Vefel fopra il medefimo lato nella parte inferiore del fiume. Eluo- ctver fa gente 
go de' migliori, che fi veggano in quel contorno ; egli habitantl Regi», 
per la maggior parte fono Cattolici . In efso procurò per le vie 
loavi l'Almirante , che fofse ricevuto qualche numero di foldati- 
M& ricufandolo i Terrazzani, bifognò minacciargli : in modo che 
al comparir delle artiglierie, fi. dilpofero a conceder l'alloggia- 
mento richiefto. Con la medefima oppofition rifoluta , e poi vo- Come «n che l* 
lontà sforzata , la Città d'Emcrich ricevè prefìdio aocor'efsa. Que- citt ^ 
Ita èia più. grofsa Terra, e la più Cattolica del Ducato di Cleves ricìi * 
nè da Res lontana più di tré leghe. A u vicinali molto Emeri eh alla 
riviera dell' Yfel; lopra la quale pofsedevano le Provincie Unite di- 
verfi importanti luoghi. li primo, che fi prefentavaera Desburgh, J 
& il farne l'acqui ftohavrebbe data comodità al campo Regio den- f* r J? m l ^ u,r,e 
trar nella Velua; paefe nemico molto fertile, e dove fi defiderava r ™ < * 
di potere introdurlo. Queftoanche era il più rtretto ordine, chel- 
Arciduca havefse lafciato alla fu a partita . Ma di ciòdnbitando l 
nemici, ha ve vano fatto pafearc il Conte Mauritio con buone forze 
là intorno . Confiderandofl perciò roppofìtione , ch'egli farebbe, 
e le difficoltà per fe medefime deil'afsedio , e fpetialmentc con 1- 
efsere la Ragione si avanti, non parve al Configlio di guerra, 
che fìdovefse in modo alcuno venire al cimento di taleimprefa. 
Voltoffi dunque l'Almirante contro Dotechem, Terra di là poco r l7„"l™,Z 
lontanai picciola, epocoforte, ma comoda per aflicurar tanto piiì mmtds'Rrtiì 
gli alloggiamenti nella Vesfalia. Fù battuto alcune bore il luogo j 
e di già fi preparava l'afsalto. Mai difenfori, fenz'altra maggiore 
oppofttione, fi refero. Al Velafco, Generale dell'artiglieria, ven- 
ne in mano parimente il Cartello vicino di Sculemburg, e perciò 
molto opportuno per confervar l'acquifto di Dotechem. E perche 
fra tanto erano cadute grò (Ti ffimepioggie, né fi poteva più trattar 
la campagna: perciò rifolvè l'Almirante di fareall'iftefso modo, che 
s'era tenuto nel Ducato di Cleves, ricevere l'altra foldatefca nelle 
Terre migliori della Vesfalia. Et al difegno corrifpofe agevolmen- 
te l'effètto: perche non giovando le vie foavi, fù adoperata, fenza 
molta difficoltà, come parve più necefsario, in quel paefe ancora la lui • - VrU _ 
forza. Nons'introdufse però in tutti i luoghi fenza fangue la gente r l0 Generali 
Regia . E nel voler particolarmente il Velafco sforzare la Terra di éelVtrtMkri» 
Dorfte, egli ftefsoreftò ferito d'una mofehettata in un braccio. Mffirir». 
lefse l'Almirante per fua flanza da fvernarvi la Terrà IH Res . 
In. quella d'Emerich pofeper Governatore il Conte di Buco y, che per cotte di Bucey 
efsere luogo molto vicino al Forte di Schinche, &ad altre Piaz- */ ^-emo d'- 
ze nemiche, haveva tanto piùbifogno d'un Capo valorofo, com - Emtrkk, 
era il Conte. Seben poco dopo, trafportato egli un giorno da trop- 
po ardore in certa occafiou di combattimento, cade mmandc'nemi- 
ci, e reftò prigione. 
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FràquefU fuccelTi principiò Tanno 1599. Intanto era corfa da ogni 
intorno la fama dell 'efserfi alloggiato per forza l'efercito Regio nc - 
paefi di Cleves, e di Vesfalia, ch'appartengono alla Germania. Per 
SrunnUtk in l'addietroin effi, come parimente in queUidiGiuliers, diLicge,di 
<ju*i ìuc^ht Colonia , di Tre veri, e ne gli altri circonvicini , s'era lafciata go- 
/efe goduta . der Tempre la neutralità , e dall'armi Spagnuole , e dalle nemiche ; ri- 
cevendovi l'une, e l'altre folo per oc c adone di tranfito alloggiamen- 
ti amichevoli. Onde nel vederfi hora in unti luoghi, e si alla feo- 
perta, violato il diritto neutrale, non fi può efprimere quanto ne 
reftaffero offefi da tutte le bande gl'interrelati , Buona parte del- 
Cemmotiont i a Vesfalia foggiace ad alcuni Prencipati Ecclefiaftici , e fpctial- 
contn tanni mente a due , che fono quelli di Munrter, e di Patcrborno ; go- 
spwnuole. duti i n q ue i tempo dal Duca £rnefto di Baviera, Arcivescovo, 
ik Elettor di Colonia , e Vefcovo infieme di Liege . Il Ducato di 
Cleves poi ubbidifee al proprio fecolare fuo Prencipe -, e quello d'allo- 
ra trovandofi in gran parte fccmo dell'intelletto, lafciava reggerfi. 
intieramente da'fuoi Mi ni Ari . Quelli due Prencipi venivano a re- 
ilare i più ofTefi dall'efercito Regio, come quelli, che fi vedevanoi 
pii\ danneggiati. Ma l'Elettor di Colonia, per la buona corrifpon- 
*regimiich t denza, c haveva mantenuta femore co l Re di Spagna nelle cofedi 
rhe in f anno. Fiandra, non inclinava a rifentirfi con l'armi , & ad unir le fuecon 
Umt ricevono q ue u e degli altri Prencipi intereffati; onde riavrebbe voluto, che 
lEUncre d, f oavem ente vi fi rimediane pervia del negotio . Ali incontro i Mi- 
ao'.cn,» tTA niftri del Duca di Cleves, ò per lorproprio fenfo, ò pereffcre gua- 
dagnati da gli altri Principi , moftravano , che bifognafle con 
aperta rifolutione venire all'armi unitamente con loro j e che for- 
mato un gran corpo d'efercito, fidovefle in ogni maniera (cacciar 
flettere r U la 6 ente Regia dalle Terre occupate, e con quefto rimedio prefente 
tiMiel v,hinò an J curar ^ì ° a tulte leinvafioni future. Quefto era il con figlio, che 
c ' " ' * dava principalmente l'Elettor Palatino del Rheno: il quale haven- 
do ifuoi Stati molto vicini ancor egli al paefe, dove la gente Regia 
fi trovava alloggiata, e fapendoquanto la fua Cala ha ve va favori- 
ta femprela follevatione, e Ihcrefiane'Paefi baffij era perciò entra- 
tMtmvié f toin piu 8 ra ve timor del folito, per così fatto fucceflò. Dalle mede- 
li*/*. ** mc confiderationi, e di vicinanza, edherefi, moikravafi ugual- 
mente agitato il Langravio d'Haffia: nèmenocommoffe appariva- 
no per le fteffe cagioni alcune delIeCittà liberepiù vicine, ch'erano 
fituate sù'l Rheno . Dunque fatta fi una cauta comune principal- 
mente fra il Duca di Cleves, l'Elettor Palatino, il Langravio d'- 
Haffia, e molti altri Conti, e Signori di gran qualità, ch'erano 
r irtelo di ve S comprefi fotto il Circolo di Vesfalia, da tutti fi procurò di tirar 
fllii nella medefima caufa gli altri Circoli dell'Imperio , eh è divifo in 

quella maniera, ò per lo meno i Circoli più vicini, e per confeguenza 
in tal fuccefso più intereffati. Fù grande per ogni parte la commo- 
tione. Ma giudicandoli meglio d'ufar prima il negotio, che l'armi, 
s'hebbericorfo all'Imperatore, ilquale facilmente fi difpofc ad im- 
piegare la fua autorità in quel modo, che gli parve più convenien- 
ordtne deli'- te in così fatta occafione . P u Nicoli ì da lui perciò un'ordine flrettif- 
hrperater fimo, nel quale comanda va all'Almirante, infieme con gli altri Ca- 
rvi/* sptpuo- pi dellcfercito Regio, chedovefsero quantoprima reftituir le Terre 
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- occupate, e con tutta la girne loro ufcir de'paefi ch'apparteneva- 
no in qualfivoglia guifa airimperio.Co'l Cardinale Andrea fimil- 
mente pafsò un officio molto efficace r.eir iftcfso propofito.Ma non 
potendoli in altra forma rimediare alle neceffiia dell' efercito per 
allora, s'addufsero, e dal Cardinale , e dall'Almirante, varie feufe / q U *U mdJw 
in giuftificatione ; e fi procurò d'andar luitavia godendo il comodo, tono varie/. «- 
che fi riceveva dall' efsere alloggiata in quella maniera la gente firn loro gin- 
Regia . A trattar di quefìa caufa comune havevano di già più fitficatione . 
volte i fudetti Prencipi, « Terre libere, fatie all'ufo di Germania 
diverfe convocationi . Ma volendo finalmente rifolverfi ,fiì da loro 
Inabilita l'ultima in Confluenza , Terra fpettame all' Arcivefcovato Deputiti de* 
di Treveri, e fituata allo sboccamento della Mofella nel Rheno. Qui- Prencipi , e 
vi prorompendo a gara nelle querele contro Tarmi di Spagna i De- Tfrre l,l>ert A 
putati, che v'inter vennero, s'efaggera va da loro con parole difpet- r *g*»*»<> « 
tofiffìme, quanto indegnamente l'Imperio Germanico allora ne fof- Ctfw .^'"'•' ; ■' , • 
fe trattato. Per l adietro efser fi da tutu le parti riverito anche il juo 

nome Colo. E ne Cuoi paefi vicini alla Fiandra, quando mai sera vedu r0 $ utrc * 
• r J è • • \ • • v r n n centro L invit- 

ta violare con forut aperta la neutralità, che vt fi profefsava con Far- - . ... r 

c 1 '.11 /1 . ww ti i'f JJ . itone aeii e jer- 

mt bpagnuole , e con t altre oppojte ? Hora quelle di Spagna , rotta ogni nf0 sp J ntl<h . 

legge, e di neutralità particolare, e di giuflitia- comune , haver voluto, , 0 % 
non occupare una , ò due fole Terre , ma invadere ho/hi mente gli Stati 
intieri . Mancarvi il danaro per trattenerle . Dunque la Germania do- 
ver Jupplirvi ì e con le foftanme de" fuoi mi feri popoli fodisfare alla va- 
fiita de gli altrui [mi furati dtjegniì Efserjt prima ricorfo a Ce fare, ma 
Jenut riportare dalla fua autorità fe non deboli fimo frutto . E bene ha- 
ver moftrato la prefente oceafione, come di già sera conosciuto in tante 
altre, di qual vantaggio fof se alla Cafa dsiujhia in Ifpagna, il goderji 
come her editarla la^fuccef sione ali Imperio da a» e fio ramo della medeft- 
ma Cafa in Germania . E perciò non havendo in sì grave occorrendo 
giovato i mezjJ amichevoli , dover/i hormai ri foltamente difendere a 
quei della fori* . Che fe tanta parte della Germania inferiore haveva 
fcofso ti giogo Spagnolo -y quanto più agevolmente oderebbe a non voler- 
lo ricevere un corpo si grande, sì potente, si maeflofo , coni era quel del- 
ia Superiore} Con quefte,e fimili altre querele atroci, fremevano i 
Deputati contro le accennate novità dell armi di Spagna. Nè più njffUvono dr 
fi contennero. A mifura delle forze, che godeva ciafeunde gl'ime- venir* alitar- 
refsati,promefso il danaro, ò la gente, per mettere infieme un'efer- m i. 
cito, risolverono divenirne quanto prima allefecutioneje fin d'al- 
lora n elefsero concordemente per Capo il Conte di Lippa , uno de'pri- e nè danno il 
mi Signori della Vesfalia, e c'havevadi già il carico di Luogotenen- comando ai 
te generale dell'armi in quel Circolo, Tale fù la rifolutione della Ra- Conto di Up- 
^unanza. Ma fe parata, che fì\, non corri fpofe di gran lunga poi 
il fervore dell'opere a quello; che s'era moftrato nelle parole, in 
maniera che non fd porto infieme fe non tardi affai, e condotto in 
campagna l' efercito, come a fuo tempo farà dimoftrato. 

Erafi in quefto me/,zo dal Cardinale Andrea, con ogni ardore, B t uew * dì 
prefa l'amminifiration del governo. Haveva egli, dopo efsere giunto Colonia, e n»- 
in Fiandra fecondo l'ufo degli altri Governatori, fermata la fua <* »** clevtt 
principale ftanza in Brufselles. Quivi sii T principio dell'anno era- ******* D*p*- 
juj venuti a trovarlo in nome dell'Elettor di Colonia, e del Duca di c * rd, ~ 
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Cleves, alcuni lor Deputati, aggiungendo a gli offitii dell'Impera- 
tore querti a parte in nome lor proprio, affinchè dal Cardinale fi tir 
Uu gli /pedi- me diafle quanto prima alle novità ne' loro Stati Ecclefiaftici, e tem- 
fit con buone porzìi . Raccolti con ogni honore, gli ha ve va il Cardinal fpediti poi 
jptrtnxjt . con buone fperanze . E veramente moftra va egli gran fenfo in vede- 
re un così tatto difordine. Contuttociò non eflendo in poter fuo di 
vincere la necettità , nella quale fi trovava l'efercito, non poteva 
tarai tronche per allora cedere anch' egli all'inetta fòrza . Difpone- 
vaii più facilmente l'Elettor di Colonia, per le confiderationi rap- 
presentate , a continovare la via del negotio . Ma il Duca di Cleves , 
ò per dir meglio i Miniftri, che lo reggevano , caduti pretto dalie- 
ricevute fperanze, ha vevano finalmente prefa, con gli altri interefla- 
ti,la ri folu ùone divenire allarmi, nel modo che semoftrato di fo«- 
infiiid'Ar.- pr a. Non s'era potuto finire ancora di fodisfare i prefidii Spagnuo- 
verjk , t di li, che fi trovavano tuttavia ammutinati ne' Cartelli d'Anverfa, e 
cante fcdts- di Gante. Perciò il Cardinale , sili principio di Febraro, pafsò in 
f*tti kilt Uro An ver £a, affine di procurare egli fieno l'eftettuatione di quei paga- 
P*£he . menti y e. ch'infieme gli fotte prefiato da' negotianti qualche danaro , 
col quale fodis£acendofi in alcuna maniera alle necefliia dell' e Cer- 
ci to, potette farlo più agevolmente ufeir da gli Stati, ch'appartene- 
vano alla giurifditùon dell'Imperio. Pagoflìl'uno,e l'altro di quel 
prefidii. E perche in quel di Gante, con particolare modeftia,non 
s'era voluto ricevere alcun' altro foldato di fuori ; perciò fù permet- 
ti), che il mede limo pr e lìdio feguitafle a cuftodire il Cartello, ria- 
veva all'incontro ufiite infolenze grandinarne quellod'Anverfa, e nel 
difeacciar bruttamente il Cartellano Agofti no Meifia, & in ricevere 
molti altri Spagnuoli, oltre a gli ordinarli dellacurtodia^e nel far 
tii/etfmzAtifà- crefeere a tuuo rigore gli avanzi delle lor paghe. Dimodo che giù- 
rada. quello W dicandofi necertario di nonlafciare untaleecccrto impunito, il Car- 
Amtrfm, dinaie , mutato prelìdio, publicù un bando, nel quale ordinò, che 
fotto pena della vita dovettero in termine di quindici giorni ufeire 
de' patii , ch'ubbidivano al Rè tutti i foldati del primo, Ne retto 
Caiìife eh ne £c nza effetto anche maggiore ilcaftigo. Percioche al nomeodiofo d' 
ncevt . ammutinati ,e dell' efercito Regio, contro il quale erano sì commotti 
allora tutti i vicini, e per la fama, che parti ttero carichi di mone- 
ta , furono per la maggior parte di q uà, e di là , prefi in camino, fvali- 
giaii,& ucci lì. Introdotto dal Cardinale il nuovo prelìdio nel Ca- 
rtello d'Anverfa, e riunitogli ancora di mettere infieme qualche 
., . M Comma confiderabile didanaro, fi levò da quella Citta, e fitrasferì 
C»rdm*!+A~ a ffafoich. Quivi l'Almirante, con gli altri principali Capi delle- 
t* /* fercito, venne a trovarlo} e fi trattò a lungo intorno alle imprefe 
da farft all'ufcire in campagna . Ma perche apena fpuntava in quei 
giorni la primavera , non fu per allora preia alcuna rifolutione. 
Di làverfo il fine di Marzo, partì poi con tutti gli altri il Cardina- 
Eùila p*jf* le verfo la/Terra di Res,dove l'Almirantehaveva formato un pon- 
mW ejott:* ti di barche sù'l Rheno, Se ivi trattenutofi alcuni-giorni, fi tras- 
«fw. ferì dopo in Emerich,e fece a quella dirittura calare il ponte. Per 
haver goduti la foldatefca sì. comodi alloggiamenti , poco s'era di- 
minuito il numero fuo di prima, fiche poteva formarfene un cor- 
po tuiuvia.di. 18. mila fanti, e 2300. cavalli. Dunque, maturato 
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il tempo d ufcire in campagna, fi confultò prima qual forte d'im- 
reia tornato meglio d'applicare il difegno. Alla Città d'Emerich 
vicino due leghe fole più a bafso il Forte di Schinche. In altro Forte di s- 
luogo già noi deferi vcmmo la fituatione di quefto Forte , quando chmche • 
Martino Schinche, da cuiprefe il nome, ne fece la prò pofta al Con- 
te Maurino, e poi hebbe la cura di rubricarlo, & mfieme di cufto- 
dirlo. Ma qui ne toccheremo qualche cola di nuovo; e daremo fi- 
milmente una particolare notitia dell' ifola chiamata di Bomel, che 
di là non è molto lontana, per l'occalìone d'efterfi Tarmi Regie 
allora impiegate per quelle parti . Dal Rheno per lunghiffimo Deferitrìme 
corfo , viene irrigata prima la fuperiore Germania . Quindi auvi- dA p**fi *//'- 
ci na ioli all'inferiore, non potendo più ritenerli dentro al fuo ori- intorno. 
mo letto, per le tante acque d'altri fiumi, che d'ogni intorno s ag- 
giungono alle fue proprie, fi divide, e s'allarga in due, l'uno, e 
l'altro de* quali non cede quafi in ampiezza a quel primo folo. 
Da quefli due rami fi forma V ifola antica de Datavi, Se hoggidì 
pur' anche vi refta il corrotto nome di Bethua. Nel deliro, per qual- 
che fpatio di paefe, tuttavia fi conferva dal Rheno il fuo nome di 
prima, finche prefo poi quello di Leene, và per l'OUanda con al- 
tre acque, e con altri nomi, finalmente a difperderfi in mare. Al 
ramo liniftro,fubitoch'è principiato dal Rheno, fubito etiandio fi 
comincia a dar titolo di Vaale, e così chiamandoli per un corfo 
lungo, viene ad unirli quefto poi con la Mola. Ma congiunto ape- 
na 1 uno con l'altro fiume, feparandofi nuovamente l'uno dall'al- 
tro , non tornano a ricongiungerli , che prima non fi formi da loro 
un ifola di buon circuito , che fi chiama di Bomel, da una Terra i/u a di Bomel. 
fua principale di quello nome. Formata l'itola , entrano poco dopo 
-unitamente, pur quefti due ancora in Ollanda, e quivi con altre 
riviere , fpandendoii in larghi feni, e portando al mar e, fi può dir, 
nuovi mari, per molte fpatiofe bocche, vanno a fcariccarfi in fine, 
He a rinchiuderli nell'Oceano. Sii la punta dell'accennata grand'- sito particola- 
Mola, di Bechua, giace il Forte di Schinche; e vi s'alza contali van- re del Forte ài 
laggi di liio , e di mano, che in alcun'altro non fi veggono per- schinche. 
a ventura maggiori. Quattro leghe più a bafso in ripa al Vaale, sù 
la parte finii tra , è fituata la Città di Nimega col fuo gran Forte 
alla ripa deftra. Di là poi fendendoli molto più a bafso, dove la 
Mofa,& il Vaale da principio s'unifeono infieme,truovafi il Forte 
di Voorden,e fubito l'altra punta deirifòla chiamata diBomel,che 
laMofa,& il Vaale formano in quel modo, che s'è moftrato . Siede 
la Terra di Bomel verfo la metà dell* ifola in ripa al Vaale . Da 
quella parte il fiume Aeflò la rende ficura a baftanza , e ne gli altri 
lati è ben fornita ancora delle neceflarie difefe. £ tanto qui batte- 
rà intorno alle diferittioni accennate. 

Dunque non volendo il Cardinale Andrea, che più fi tardafse 
ad ufcire in campagna , fece ragunare, sù'l fine d'Aprile tutto 
referti to ne' contorni del Rheno verfo Emerich; e per fodisfarloin 
qualche maniera, gli fece dare una paga. £ trattandoli dell' im- 
prefa, varie nel Configliodi guerra apparivano le fentenze . Accor- 
davanfi tutte inanzi ad ogn altracofa nel proporre, che fi cercante in 
ogni maniera di pafTare il Vaale , e di fpingerfi più a dentro che 
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fotte potàbile nel paefe nemico . Ma diverte erano le opinioni in- 
Opinione iti- torno a gii aiTedii , L'Almkante d'Aragona inclinava con fom - 
VAimirmtt , mo ardore a Aringere il Forte di Schinche. E amai più forte Marni* 
che fi debba fio ( diceva egli*) potrebbe far fi ì Quello- eftere il pi* importanti fu 9 
«fiottar* il del Rhena . Con cpèeUa chiave 1 « chmderfi ti pafso di maggior 

Fortt di Scbin- eonfeguenzjt là intorno . In modo che firmato ivi il pedo , fi potrebbe- 
tht • no tentare poi nuovi altri acqui fi 1 per amile parti » e fperare molto fi» 

caramente di fargli , Entrate l armi Regie dentro al cominciamene dcll - 
Jfola. , dovrebbe ttrar/ì un gran trincerone da un ramo al f altro , fiche 
per terra il Forte non potè fu ricever foccorfo . Per via de fiumi , dalle 
parti inferiori , farebbono cofìretti $ nemici ad inviarlo contro acqua ; 
onde tanto più agevolmente con barche armate di qua , e di là fe ne 
potrebbe tmpedrr t effetto . Diffìcile fenui dubbio haver da frimarfì , per 
tutte le fue circofianxjc , mi af tedio tale . Afa terminandofi felicemente , 
come poteva creder/i , tanto maggiore farebbe riufeita la rioutation deir- 
imprefa , quanto più grandi fe ne fofsero incontrate le difficoltà nel fuc- 
cejso . Contro l'opinione dell' Almirante ritorcevano divertì ofta- 
cpp*fiti»ni coli wmo e^vi v e ncl potere Fcfercito pattar dentro all ifola , 
ut contano, ^ t i' 0 pp 0 fl t j one , c'havrebbono in ciò fatta i nemici ; e nell'ha- 
verfi battante comodità in acqua da proni bire il foccorfo per quel- 
le vie , nelle quali prevalevano tanto le forze contrarie , che da 
molti in Configlio qucfto attedio fi riputava per difperato . E 
r s' aggiungeva l'efempio del Duca di Parma , dal quale , in tem- 
Ptvpeufi - cnc ìi f orte apena fi trovava in difefa , non sera voluto mai 
unprtj» centro ientarne con i nu& i| e pruova refpugnatione . Altri configliavano , 
^r'Z foF^ chc s ' and a ff e in un tempo fotto Nimega , e folto il fuo Forte nel- 
f## la ripa contraria ; limandoli , ch'unefercito sì fiorito potette in- 

traprendere l'uno 1 e l'altro attedio congiuntamente . Ma in ciò 
pur anche fi confiderà va l'oppofuion , che s'havrebbe nel pattare 
Difficoltà tm il Vaalc •> P* r cingere il Forte . Che il Duca di Parma l'haveva 
vi 'fono tonfi- faetto ■> e fe n'era infruttuofamente levato . E che di gran lunga 
itrtte. maggiori farebbono poi le difficoltà nell'attediare Nimega ; Città 
di gran circuito j e ch'a mifura deflere ben munita r farebbe al- 
tretanto bene ancora difefa . Altri in fine proponevano , chepaf- 
faia a batto la Mofa , come agevolmente fuccederebbe , Teferci- 
to s introducettè nell ifola di cornei , e (Lprocurafse d'acquittar 
quella Terra , fituata , come se detto , in ripa al Vaale ; giu- 
Ptttfr.fi airac- dicandofi , ch'a quefto modo , con tale acquitto , fi verrebbe a 
ornilo n'ì Bo- fignoreggiar tutta rifola , e piti facilmente ivi ancora il pafso del 
nul. medefimo fiume . AU'ifola di Bomel s'au vicina molto la Città di 

Bolduch , la quale ftava allora in mano del Rè . Onde confide- 
ravafi , che il far l'accennato acquitto darebbe molti vantaggi a 
quella Città ; e che meglio ancora fi farebbe potuto confervare , 
dopo chc fofse unito a quella frontiera . Inclinottì dal Cardinale 
a quella rifolutione . E tenutala fegretittima , fù determinato , 
chc per ingannare , e divenire il nemico , fi, fingefse di volere 
£ ne vìen tifo- afsedi are il. Forre di Schinche ; Da Emerich partì dunque il Con- 
r.-o iajaio. te Federico di Bcrgh con 7. mila fanti , e 1000. cavalli ;.e s'avan- 1 
zò qua fi a tiro di cannone verfo il Forte da quella banda . Et il 
Cardinale pafsato all'altra ripa col retto dcllefcrcito , fece auv^ 
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cinar l'Almirante nell'i flefsa maniera al Forte . Quindi fi comin- 
ciò a fulminarlo impetuofamente dall'una , e dall'altra parte con 
molti pezzi d'artiglierie ; fenza poterfi però far altro , che batter- 
lo , e danneggiarlo in rovina . A quella mot sa del campo Regio 
fece U Conte Mauritio muover fubuo ancora il fuo ; c venne a 
fermarli in vifta dei Forte . Dubitò egli , che i Regii veramente 
volcfsero pacare il Vaale, Se introdurci nell'ifola a cingere il For- 
te per terra . Onde fpinfe con gran diligenza un buon numero di ^ mjkfo 
guaftatort , affinchè alzafsero una trincera verfo la ripa fofpet- le g m J 0 
ta , e venifre in quefto modo a renderò* tauto più difficile a'Regii J w H Cm ~ 
il pafsarvi . Armolla poi con la gente necefsaria a difenderla i e xiauritio. 
fece entrare 800. ingleli nel Forte . £ pafsato egli ilefso poco do- 
po ncllifola con la maggior parte del fuo efercito , lo ridufse in 
total ficurezza . Ceniinovavafi nondimeno incefsantemente da'- 
Regii nel battere . Nè fi procedeva con minor lentezza a fare il soeeerfe intn- 
medefimo contro di loro da quei del Forte - £ perche U fuo fuo dotto nella 
era bafso , fece Mauritio alzare di fuori una gran piataforma , e ft«tu. 
vi collocò in cima alcuni grofli cannoni , co; quali danneggiò in 
modo i Regii da quella parte , dove l'Almirante alloggiava, che Ptataform* al- 
in pochi giorni più di quattrocento ne furono uccifi . ««//•* ■ 

Occupato quivi con tale finta il campo nemico , haveva il Car- 8<g». 
dinaie tra quefto mezzo inviati i Ma Ari di campo Zapena,£ften- 
lev , e Bariotta , coi Terzi loro di Spagnuoli , Hibcrnefi , eval- 
ioni , e con alcune Compagnie di cavalli guidate dal Conte Hen- 
rico di Bergh , a tentare , fe havefsero potuto più a bafso da 
gualche lato fpingeriì dentro all'Ifola , con pafsare il Vaale . Fa- 
ceva quella gente un numero di 4. mila fanti , e di 600. cavalli. 
Lordine del Cardinale era , che fi tentafse di pafsare l'accennata Tonavo j/j 
riviera due leghe più fopra d'un luogo chiamato Tiel , dove per Sftgi§mlì di 
varie circoftanze h giudicava « che ciò potrebbe meglio fuccede- P*JT*rt # V**- 
re . A tal fine levate chebbero dalla Mola trenta barche i preno- le - 
minati Mauri di campo , le fecero trasportar fopra i carri nel fi- 
to , che fi difegnava a tentar il pafso . Confitfeva nella fegre- 
tezza particolarmente il buon efito del difegno . Ma invigilando 
per tutto Mauritio, n'hebbe egli ragguaglio ; e fatti feendere giù M * •^W* - 
da Nimega alcuni va(celli armati , gli preparò à far Foppofitio- *J '* Cc * (e 
ne , che Difognava per la riviera . Spinfe molta gente ancora sii M * ur, "°* 
la ripa contraria a quella « dove i Regii dovevano gettar le bar- 
che loro nel fiume . Onde quelli , veduto (coperto il difegno , 
reftarono prima grandemente fofpefi , e poi fra di loro molto di- 
feordi , intorno al partito c havrebbono dovuto pigliare . Giudi- 
cava il Zapena , che s'havefse in ogni maniera a tentare il pafso; 
Se inclinava al medefimo 1 Eftenley . All'incontro filmò la Bar- 
lotta , che farebbe inutile , e con grave perdita della gente , il 
untarlo . Gettarono* nondimeno alcune delle loro barche nel fiu- 
me , e dalla ripa , con le artiglierie menate da loro , ne furono 
fommerfe irò de nemici . E fattoli qualche altro sforzo con la gen- 
te imbarcata , fi procurò di guadagnare la ripa contraria . Ma 
trovandoli grand'oftacoio , e per acqua , e per terra , fi conobbe 
el'scr vana og«ni fperanza del pafso . Di là fcefero i Regii con le 

barche 
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barche a feconda del fiume , e col retto della gente , e provinoti 
loro giù perla ripafiniftra. Nè mancarono inemicidi fare il mede- 
ordin id fimo sù l'altra fponda, per effer pronti adopporfiin ogni altra par- 
CArdittaU eh* te. Ha ve va il Cardinale ordinato , che non potendoti palla re il 
fi *f salti il Vaale , fi procurante allimprovifo d'affalire il Forte di Voor- 
fene di vocr- den , e d'acq uiftarlo : e ciò non potendofi con fegui re , do veflero i 
dm . Maftri di campo ufareogni diligenza per introdurfi nell'ifola di Bo- 

mel, cVafficurarfi ivi del pafso nel più vantaggioso modo, che da 
lor fi potefle . Quanto al procurar lacquifto del Forte , ne perderon 
llchenenfifHo fubito ogni fperanza : confederando la mofsa , che i nemici have- 
cftguirt, vano fatta là intorno . In modoche levatiti dal Vaale, epoftedi 
nuovofopra i carri le barche , s auviarono fpeditamente verfo Fi- 
fola di Bomel: e giunti alla Mofa , verfo il villaggio d'Empel , la 
spagnoli tn- pacarono con tal fegretezza , che non vi trovarono alcun'impedi- 
tranoneWifol* ment0 con fiderabile . All'entrare nell'ifola , prefero il Cartello di 
di Semel, jj c ^ c jf cra il più vicino alla ripa, &inquefta maniera tanto più 
. s'afficurarono di quel pafso. Quindi ufeiti dell i fola nuovamente , 
F«rte 4,cre- fccon( jo g\[ ordini, chavevano ricevuti prima dal Cardinale , fi 
vecHcre. voltarono contro il Forte diCrevecuore, fituato ivi apprefso. Era 
di gran pregiuditioa Bolduch quefto Forte, perche chiudeva la boc- 
ca d'una riviera, che feorre per quella Città, e ch'in diftanza poco 
più d'una lega dalle fue mura, viene afpandcrfi nella Mofa . Defi- 
gnando perciò il Cardinale d'impadronirfene, haveva voluto, ch'i 
Madri di campo fudetti, afficurato c'havefsero il pafso da entrar 
nell'ifola vi s'accampafsero intorno . Il che da loro eseguitoti , e fat- 
to intendere ciò al Cardinale, &infieme quel più , che prima era 
lorfucceduto, fi levò fubito il campo Regio dal Forte diSchinche, 
• An\~ cpafsò in quattro alloggiamenti fotto l'altro di Crevecuore. Non 
i h'*,? vm" era Q ue ft° di tal qualità, che potefsefar confidcrabile refiftenza . 
cnulL' Onde alloggiatovi intorno apena l'efercito , e minacciatevi le 
batterie, con gli afsalti, non vollero quei didentro afpettarne la 
Uefa del Forte, pruova : e fenza far quafi contrarlo alcuno, ufeiron del Forte. In- 
* tanto il Cardinale era andato a Bolduch, per far ivi molte provl- 
fioni nccefsarie all'imprefa di Bomel . E perciò dopo l'acqui fio di 
Crevecuore, l'Almirante , voltatoti verfo l'ifola di Bomel, entrò 
siYl principio di Maggio in cfsa con tutto l'efercito. Per difefa delle 
iKtrn Ve ferii- campagne, che fono per lo più fogettc alle inondationi, corrono 
ti n eli' ij ri* di grandi argini sù le ripedi tutte quelle riviere. Dalla Mofa dunque 
Ecmelj partito l'elercito, marciò alla mano deftra sù l'argine : e piegando 
verfo il Vaale, fi fermò nel villaggio dHervin, pofto fopra il me- 
defimo fiume. In efso di già ti trovavano molti vafcelli nemici da 
guerra: attefo che dal Conte Mauritio s'era penetrato il difegno 
del Cardinale: e perciò non haveva eglipretcrmefso di preparar fu- 
Verfe deve fona bito quell'oflacolo , che più conveniva per la riviera : e fpetialmente 
invimi melti affinchè i Regii fofsero impediti a pafsarla . Ufofli da loro nondime- 
vtfttlli di no ogni sforzo con le artiglierie per ifeacciare di là i vafcelli, e vi 
guer*M dal fecero qualche danno. Ma perche fi coprivano facilmente fotto le 
conte Mauri, piegature, che in varie parti faceva il fiume, non poterono i Regii 
tto. levarfi mai queil'oppofiuone d'intorno. Da Hervin pafsarono "man- 

zi, &c auvicinatili a Bomel, furono diftribuiti da varie bande i 

quar- 
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quartieri all'efercito. Una parte alloggiò sù'l argine, Se il retto Terra di BomA 
più a dentro, (econdo la maggiore opportunità de' liti. Era iman- »fedint* i* % 
io l'opra venuto rapidamente Maurilio con la maggior parte del Regii . 
campo fuo, &c alloggiatoli in fronte a Bomel (opra il contrario 
lato del fiume, haveva fatti entrar fubito 1000. fanti in etta, Riceve faccr- 
per attkurarne tanto più la difefa. Quindi egli con gran diligen- foAigtnn . 
za. fece collocare nella riviera due ponti; l'uno di fopra,e l'altro 
di fotto alla Terra. L'uno era di barche picciole, per farvi pafsa- 
re la gente a piedi. E V altro di grotti pontoni, che ferviva per 
la cavalleria , e per la comodità de' carri , e Quefto eradi tan- 
ta larghezza , che vi fi potevano incontrare due carri , e commo- 
modamente pattarvi. Gettati i ponti, mandò alla difefa di Bomel Ponti gettati 
3. mila altri fanti, e 400. cavalli. E perche la Terra non poteva da Umritn 
capir tanta gente, la fece alloggiare di fuori , e coprirla in mode «ella riviera . 
con trincere,con fianchi, ridotti, forti, e ftrade coperte, che Bo- 
mel di Terra picciola, pareva in un fubito convertita in una bene 
ampia Città. Prima che dalla parte del fiume i Regii potettero f#- Danno che ri- 
me di coprini , fu granditfimo il danno, che riceverono dalle ar- frt *. *J f enre 
tiglierie de nemici. Percioche tempeftati ad un tempo, e da quelle R'S^daiuar- 
di Bomel, e dall'altre difpofte sù la ripa contraria, e sii i vafcellt 
del fiume, non fapevano quali , ne dove ridurli, nè come difen- 1 
derfi. Ma finalmente alzati i ripari di terra, che bifognavano, e 
diftefi molti pezzi d'artiglierie iopra l'argine , cominciarono an- 
ch' elfi a battere furiofamente in rovina la Terra di Bomel, e tut- 
te quelle fòrtifìcationi , nelle quali, come s'è detto, alloggiava di 
fuori la gente nemica. Nè fù picciolo il danno, che ne provò, fin- 
che poi tempre meglio s'andò coprendo . 

In quefto mezzo s'era di già ragunato infieme tutto il campo ne- 
mico ; e fi trovava tanto accrefciuto,che afeendeva a 18. mila fan- . di 
ti, e pattava 3. mila cavalli. Et havendoio compartito Maurino - 
in diverfe Terre, e villaggi di quella ripa medefima, dove eglis' 10( J {rrl(ll * 0 ', 
era fermato, non fi vedeva in lui timore alcuno dell' attedio intra- 
prefo da' Regii . Anzi moftrandofi ri ibi u ti i nemici, che in tanto 
numero fi trovavano m Bomel, di far le parti più d affa litori, che 
d'affali ti, principiarono ben tofto ad ufeir contro i Regii, Óc ad 
infettargli di giorno, e di notte in varie maniere . Non retta va no 
quelli con tu itoci ò di fard inanzi con le trincerei coprendole quan- 
to meglio potevano, e con ferpeggiamenti più obliqui, e con ridot- 
ti più beneaflicurati del lolito. Ma gli attediati volendo ufare ogni Sorf ;, a j f pU 
sforzo incontrario, ufeirono, verfo la metà di Maggio, contro i a jr tt i; a/ i. 
Regii da varii lati, e con tanta gente, che potè giudicarli un dife- 
gno quali più di battaglia, che di fonila. Ha ve va no gl'italia- 
ni , e Valloni il quartier loro sù l'argine alla banda fuperiore di 
Bomel. Gli Spagnuoli occupa vano, certe praterie da una parte della 
campagna. E gl'Alemanni, Borgognoni ,& Hi berne fi giravan da 
un'altro canto. Rinforzati dunque i nemici con nuova gente, che y a/celli di fp*- 
dair altra parte del fiume il Come Maurilio haveva loro invia- m p r A» n - 
ta, ufeirono sù '1 mezzo giorno, ad un tempo tteffo, contro ciafeuno neggtarei fe- 
de gli accennati quartieri. E per danneggiar più quello, ch'era fi- gii. 
tuato sù largì ne, fecero alla medefima dirittura collocare nel fiume 

più 



Digitized by Google 



1 16 Della Guerra di Fiandra 

più di trema va Cecili carichi d'artiglierie. Da quella banda fù il 
primo af salto, con 3. mila fami, e 400. cavalli; c contro gH altri 
quartieri fi moSsero , di vii! in due parti .quali anche fubito 4 .mila 
fanti , con numero conveniente pur di cavalleria. Sta vafi con gran 
vigilanza neirefercko Regio. Onde gli assalti non riuscirono cosi 
repentini, che non tro valsero le necessarie prepara tieni a ricever- 
Fanion» tri gli. Fù perciò combattuto per ogni lato Con rholutiooe grandi rii- 
un* psm , «• ma , sforzandoli i nemici d'entrare nelle forti ficat ioni de Regii ; e 
l'tl/rs. quelli Tempre con molto valor difendendole. Nè la mtfchia arde- 
va meno tra i cavalli, che i fanti, nè meno ali'iftefso tempo fa- 
ceva fentire le fu* tempeste lartiglicria dall'una, e dall'altra par- 
te. Ma non potendo i nemici al fine fu pera re il contralto de Regii, 
dopo tre hore di combattimento, rifolveron di ritirarli. De moni , 
e deferiti non fii molta la differenza tra quelli, c quefti; e lafat- 
tione ben confidcrata,riufcì maggiore di ftrepito, che di fangue. 
Tornarono poi i nemici la notte Tegnente ad afsalire di nuovo i 
Regii, credendo, che tanto più gli coglierebbono all'improvifo, 
quanto meno 11 doveva afpettar cosi fubito un tale afsalio. La 
Tom km a quei mok* non fù però £e non contro gl'Italiani, e Valloni ; e riufei ve- 
dt dentro ad rame nte si ina Spettata, che de gli uni, e de gli altri, nel primo» 
ufctrt mtem- impeto, molti furona ucci li, e feriti; e vi reftò in particolare ma- 
po dmoru . lamente piagato l'Avalos Maftro di campo Italiano. Durò l'afsalto 
a favor de' nemici per qualche tempo . Ma riordinandoli i Regii, 
e ripigliando vigore, difefero le trincete in modo, che i cernici non. 
poterono farvi alcun danno, e fi ritirarono. Dava lor nondimeno- 
. *** F c * Sempre nuovo ardire il trovarti con tante forze. Onde pafsatiaoe- 
j rutto . na lrè giorni tornarono a for contro i Regii un gagliardo sforzo,. 

e risolverono d'eSeguirlo pur anch'- in tempo di notte, perche riu- 
... SciSse tanto, più inaspettato, e più Spaventevole. Era venuto di 
v. Jf""). f Francia con molti Ugonotti a Servir le Provincie Unite il Signor 
Vuoili! dclU Nua ' fi § li u oI o dei già Signor delia Nua, Capitano di tanta. 
xindevnite ^» ma ^ e ac l cui valore più volte sé parlato in altri luogi di que- 
lla Hiftoria. MoftravaU nella virtù militare quelli ben degno fi- 
gliuolo d'un firmi padre. A lui dunque il Come Maurino diede la 
cura principale di quella nuova Sortita; e volle, che tolse polla in 
efecuuone dalla fanteria Francefe ancora principalmente , infieme 

jffAÌt* un 1 

grrjfo nervo 

l<»tr -'t e;pu- tro i lavori, ch'andava continovando la gent 
tt$Mttrj . & in quelle parti vicine. Dunquecon ogni ardore li mofseil Nua ; 

e favorito da una foltiflima nebbia, urtò, e SpinSe ì Regii per 
modo, che furon coltrerà a difordinarfi. Erano di vanguardia i 
Valloni, co l Maiìro di campo Achicnrt, al quale ne toccava al- 
F.t al primo torà il comando. Nè mancò egli, coi Suoi di fare ogni potàbile 
ìmpeto pone reticenza, finche rimaSo gravemente ferito, e crefeiuto più Sem- 
in Àifcriint i pre V impeto de nemici, biSognò, eh 1 egli sandaSse ritirando , e chic- 
vaiieni. deSse nuova gente in foccorfo. Ma lo Strepito dell' alsalto, haveva 
di già Satti muover Subito i Regii nelle parti vicine : e toccatoli 
allarme poi anche nelle più lontane , tutto il campo s'era con gran- 
ri' animo diSpofto a combattere. In aiuto de' Valloni furon le prime, 

a giutv 
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a giungere alcune Compagnie di finti Spagnuoli , Se alcune altre in *,u/» dr. 
d'Italiani. Quelle, fermato il furor nemico, lo fo tennero ard.ta- jmU imuewft 
inente, e giunta fratanto nuova gente in foccorfo , celiarono affi- tiamp&tin 
curate beo le triocere. Ncfperando più i nemici di farvi altro dan- 
no, veduto fpuntare il giorno, finalmente fi ritirarono con grand- 
ordine ; feguitati da'Regii fin fotto le fortifteationi , e mura di Ito- 
meli efemprediquà, e di là con fommo valore, durato il combat- onde il K»*è 
tere. PafTavano hormai venti giorni d'aflèdio, fenza far vi li alcun di w " 

progreflb confiderabile . £ fi vedeva chiaramente, che farebbe ri u- 
licita del tutto vana quella forte d ionprefa: non potendoti levare il 
fòccorfo alla Terra attediata; e ritrovandoli con tante forze diori- 
te Mauri t io là intorno . 11 fine de'Regii nel tentare Tacquiftodi Bo- tm f"/ a 
mel, era flato principalmente, per ha ver mi luogo forte fopra il me . T '£"?*'* 
Vaale, fiche venifTcro in quello modo a fignoreggiare il palTo di trriH J c,btLt ' 
quella riviera, e potettero introdurli nelle vifeerc delpaefe nemico, 
e fistiai mente in Oli and a. 

Difperatafi dunque Timprefa di Bomel , fù porto in con fideratio- 
neal Cardinale, chealzandoii unFortereale in un'altro lito deU'- 
iflefa itola, fi verrebbe a conseguire il medeftmo intento. Nell'unir- 
fi che fanno infieme al principio, enei (cpararfi ali i italo tempo, la 




in. , fc» mufcimt , uuvutui uuuvugu antimuu uuh. numi ji unni- (\»l/ì i ' f 

giungono infieme, eia chiudono. Horafù propofto al Cardinale, 
che in quel fito più. anguftofi col loca ile un gran Forte, dal quale ™J r ^ 
upuntosoccupcrebbe tutto quell'adito, che s'interponeva daunfiu- tàre m ^ ' 
me all'altro: moftrandofi, che ciò Cervircbbe d'un potentilTimofre- tcìt . „ ei f t , b _ 
nocontro i nemici, echegli terrebbe tanto più in foggettione , che /«, 
non riavrebbe fatto quello diSchinche, quanto piti quello era vici- 
no alle principali vifeere loro, che non era quell'altro . Piacque al 
Cardinale fommamente il pernierò. £ fattolo con ogni diligenza e- 
fa minar nel Con figlio di guerra , vi fu a (Tentilo con grande ap- 




quanto prima fi metteflemano ad incominciarlo. Rifolutofi il Car- 
dinale a quello, fece levar iubito il campo d'intorno a Bomel. Ciò e ne rifolve 
feguì siìì principio di Giugno; àc al Velafco, General dell'artiglie- refettuatio»,. 
ria, fu data la enra d'efeguir la determinatione , che s'era prefa. 
Abbandonato Tafsedio, pafsò il campo nel villaggio d'Hervio; e di 
là fi venne poi accollando al fito, nel quale s'era difegnato, che il 
Forte fi fabricafTe. Scopertoli dal Conte Maurilio il difegno, pafsò 
egli ancora più ad alto sù la ripa contraria, e fermoffi a dirittura Prorur* il 
del campo Regio. Sù quella fponda fece diflender poi fubito molti Cww* iùntri- 
pezzi d'artiglierie ; ne tardò punto ad infettar con efse i Regii , che "» d'impdir- 
in quell'altra delliflefso Vaale, dovevano cominciare i lavori del neilfiueefo. 
Forte. AU'oppofito fùdal Velafco fatto il medefìmo contro i nemi- 
ci. E perche di q uà, e di là fulminavano le artiglierie di conti no- 
vo, alzò Mauritio dalla fua parte un gran trincerone, per meglio 
coprirli; e vi aggiunte una gran piataforma , e sì larga in cima , 

che 
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r.'jrr/órm *l- che vi potevano ftar venti pezzi. Con un trincerane uguale, eco» 
z.Me d* un» una fi milepiataforma venne a metterà neU ilkffa difpoluionc il Ve- 
?»rre,edMir- i a f co dalla fua banda. In modo che fi vedevano quafi pareggiate 
aUr», da una parte, e dall'altra le offèfe alle offe fe, ficai medefimo tempo 

ledifefe pur'etiandio alle difcfe. Ma prima, che fòfferò alzate que- 
ftebaftantemente, flà si continova , e sì furiofa la tempefta delle ar- 
tiglierie, eia grandine de'mofchetti , da quello, e da quefto lato, 
che più di 1 200. h uomini ri tri a fero io amenduei campi, ò morti, 6 
spxgmteli ^1.^1. Copcrtoft finalmente ih buona forma il Velafco, principiof- 
dunnt prmct- ^ ZQXÌ ar <i 0 r grandiflimo il Forte. Pianta vafi , comehabbiam detto, 
pto m nuovo ne i più angu (\ 0 di quella punta. Verfo il Vaale (beige va no due fian- 
chi reali, sù la Mofa due limili. Se un'altro più verfo terra; e tutti 
bene accompagnati dalle loro cortine; dovendo fervir per foflb ne- 
lati i fiumi: e con altri fofl» larghi , e profondi reftar munite l'altre 
parti ancora nel modo, che più conveniva. All'operatone ftavano 
di guardia 3. mila fanti, e mille di loro , con due mila gua (latori, 
inceffantemente vi lavoravano. Al (Ito, nel qual fi faceva il Forte 
da' Itegli , veniva a rimanere vicini (Timo quello di Voorden , ch'- 
era in man de'nemici , come fù toccato di fopra . A quefto Forte ri- 
solvè Maurilio di trasferirli. Onde pattato il Vaale, con la mag- 
gior parte della fua gente, vi fi fermò, con animo d'infettar piti da 
vicino i lavori dc'Regil . E perche ciò più vantaggiofamente gli 
Cimt m* - f ucccdcffe ■> gettato un ponte, fece dal Forte pattar?, mila fanti sii 
ih tccMNtil la P unta dell'Itola di Bomel, óc occupò il villaggio di Herverden • 
vilUori* di Q. uivi P°i fi fortificò quella gente, in maniera che i Regii comincia- 
HerirAcn vano a riceverne danno grave. Nè mancarono effi di far fubito ogni 
sforzo per ifcacciarnela . A tal'effetto andò il Conte Federico di Bcr- 
V*nno i Unii gh, con un groflb nervo di fanteria, ch'era quafi tutta Spoglinola i 
ter difetti**- e fù molto feroce dalla parte Regia l'affalto . Ma co l vantaggio de'- 
ne , nemici, ripari , e co 1 valoredi fe medefimi , lofoftennero sì vigorolamente i 
nemici, che furono corretti i Regii alla ritirata, dopo ha ver per- 
ii/* infeli- dutipiùdi 300.de loro, e frài comuni foldati, molti Capitani anco- 
tefuccfjfo. ra, «Scaltre perfone di qualità. Continovoffi nondimeno a cu ft odi- 
re in modo l'operatione del Forte , che non reftò mai intermeffa ; per- 
che alloggiando tutta la fanteria in quel contorno, le guardie vi fi 
.. . facevanocon ogni diligenza, e vi fi rinforzavano, fecondo che più 
. £ > .* richiedeva il bi fogno. Dentro all'itola non ha veva potuto rimanere 
adi c/crato alloggiata la cava i| eria , per la «rettezza de fili , e pereflervi man- 

n(gr ] cati da ogni parte i foraggi. Onde era panata oltre la Mofa verfo il 
iiiVifoU, Bracante; e quivi intorno alla Terra di Mega fi tratteneva in di- 
verti più vicini villaggi al campo, dal quale, con un ponte fopra 
l'ifteflò fiume, poteva ricevere all'occorrenze i neceflarit foccorfi. 
Mapcrfua maggior licu rezza ancora , s'alzava un Forte in certofi- 
Hìfdve il Con- to d'argine, dove i nemici havrebbono potuto venire più facilmente 
ulUttrim di P er danneggiarla. Contuttociò reftando feparata in quefta manie- 
fmrl* *f**lf- ra dall'altra gente, fperò il Conte Maurino di potere a (Tal tarla con 
r , # tal vantaggio, c'havefle a ricever qualche notabil percofla. A que- 

fto fine, tirato un ponte fopra laMo'.adal Forte di Voorden allari- 
Capi deninuti pa contraria, fece difporre6.mila fanti eletti fotto il Colonello di Ve- 
pcrtnVeffctto. ra Inglefc , efottoil Signore della Nua Francete, con 1500. cavalli 

lotto 
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fotto il Conte Ernefto di Naflàu ; Se ordinò, che ft enferò pronti l 
per aflaltar la cavalleria nemica , quando egli giudica fle opportu- 
no il farlo . Non era per anche bene in dìfefa il Forte Cadetto , che 
s'alzava sii l'argine ; e chiamava/i di Durango , perche n'haveva 
la cura Diego Durango Sergente maggiore d un Terzo Spagnuolo . vigiUm* di 
Stava la cavalleria fotto la curad'AmbrofioLandriano , che n'era Ambnfio 
Luogotenente Generale . Nè mancava egH d'ufar le diligenze più imUtìm» 
necefiarie , nel diftribuire le guardie , e nel trovarti egli fteflo L»eg»tenente 
dove più lo chiamavano le occorrenze . Oltre al Forte di Durango generile dell» 
non ancora finito , ha ve /a il Land ria no , con divertì buoni ridot- c»v*Jleri*. 
ti, procurato daflicurar tutto quel corfod'argine , intorno al qua- 
le, come s'è detto, alloggiava la cavalleria . Dunque prima che il 
Forte di Durango fofle del tutto in difefa, rifolvè Maurino d'effet- 
tuare l'accennato difegno. Eraii nel principio di Luglio , quando 
una mattina sù l'albeggiare , il Conte Ernefto , il Vera , & il Nua , F«w» * 
panata la Mofa con le genti a cavallo , & a piedi, chetenevandif- m&affabm* 
pofte, fimoflèro. La neceftìtà richiedeva , che prima i nemici oc- Mi* paté del 
cupafleroil Forte di Durango, per non haver quell'oracolo, e ne 11 - Conte MxHrtm 
aflalire, e nel ritornare. Voltaronfi perciò il Vera, Si il Nua, con 
la maggior parte della fanteria loro al l'affai to del Forte ; dando il . 
Conte Ernefto con la cavalleria quel calore alla fanteria , che il (ito 
gli permetteva. Fùfopramodorifoluto, e fiero l'afta Ito. Vedevan- 
ft nel combattimento gareggiare infteme gl'Inglefi del Vera , & i 
Franceft del Nua ; e non {blamente l un faldato con l'altro , ma i 
Capitani , co'i Capitani . Con le fcale appoggiate in buon numero r 
cercavafidaqueftì, edaquelU,difalirfopraiIForte , nè qui vale- W* 1 *^ 
vanop'uìimofchetti, e le picche, mabifognava, chelefpade, egli u . r9 '* . * Jl " 
feudi operaflero . Nel Forte fi trovavano 500. fanti , parte Spa- ' 
gnuoli , e parte Valloni ; gli uni , e gli altri de quali facendo a gara 
medefimamente nel foftener la difefa , combattevano perciò con mi- 
rabile intrepidezza . E quantunque foflèro tuttavia deboli ripari del 
Forte, nondimeno fupplendo il valor delle braccia all'imperfetiion 
del terreno, gli afsalitori non potevano fard mai tanto inanzi, che 
non fofse maggior la refiftenzadegliafsaliti. Durò un gran pezzo 
così la mifchia . Allo ftrepito dellafsalto , s'era mofso frà quefto 
mezzo l'Almirante con la maggior parte della fanteria , per ve- 
nire in foccorfo del Forte . Diede ciò gran terrore anemici . Onde 
raffreddato prima il combattere, cominciarono poi manifeftamente 
a cedere , &infinerifolveron di ritirarfi ; mancati decloro più di uuevef SAI* 
300. , e circa 70. de'Regii . Succeduto infelicemente alla fanteria mirante <W . 
lafsalto del Forte , non tentò altro conia cavalleria il Conte Erne- pane dell* 
fio . E di già s'era preparato con la fua il Landriano in maniera , toc- 
che poco havrebbono potuto danneggiarla i nemici , quando ha- ritinto. 
vefsero voluto assalirla . Que ftaf ù l ultima fattione tra un campo , 
e l'altro , perche ridottofi poi fubito a compimento il Forte di 
Durango , & aftkuratoft meglio fempre il quartiere della cavai- Ritimnfi per- 
Jeria , non applicò più l'animo ad altro il Conte Mauritio per quel- t$% ineriti. 
la banda. Per l'altra dentro allifola di Bomel, dove fi fabricavail 
gran Forte, non poteva nè anche più riufcirgli difegno alcuno in 
contrario; auefoche di già nera tanto avanzato il lavoro , che 

I poco 
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poco hor mai vi mancava per eflèr condotto alla perfettione . Defi- 
iel derava il Cardinale Andrea fommamcnte di vederlo finito , prima 
CfeMfcMfr in- ch'egli partirle da quel governo ; e perciò fi trasferi va fpeflo egli me- 
folleartrerla. de fimo a fo! lecita me la fabrica . tra venuto non molto inanzi a 
veri iti uu9- trovarlo il Marchete di Borgautfuo fratello , ch'in altro tempo, co- 
v* Forte . ine. noi allora mofrrammo , ha ve va pur'anchc militato in ferviti© del 
Rè appretto il Duca di Parma . Poco dunque mancando all'edere il 
Forte perrcitionato , .vi il condurle il Cardinale per l'ultima volta , 
e meno Ceco il fratello ; rivedendo ben l'uno , e l'altro tutte le opera- 
ticeli , e dando in ogni parte gli ordini , che più convenivano . In 
mezzo alla piazza d'arme del Forte era disegnata una Chiefa . Onde 
il Cardinale vi potè egli fletto la prima pietra; e volle, che dai no- 
me di Santo Andrea , per la fimilitudine del fuo proprio , e per la 
devotione particolare , ch'egli haveva a quel Santo , fidenominaf- 
Altpdevun felaChiela , & il Forte infieme . Fccefi quella cerimonia con ogni 
d*to il nome peggiore a ccompagnamento di militare allegrezza ; rifonando per 
di s.AtuircA . Q g ni i^jq || pone daltifiimi tuoni , ch'ufei vano dalle arteglierie , 
ne mancandoconlietiffime voci y di fecondargli pienamente ancora 
i tolda ti . Come s'havefie dovuto mantenerli con perpetuo vantag- 
gio del Re quel si gran propugnacolo , e di là porli il freno in boc- 
ca , & il g iogo su 1 collo fpetial mente al IO! landa . E pure vedralìi 

Srerto , chefù poirefo a nemici il Forte con fomma viltà , òpià to- 
o venduto loro con fomma infamia , dalprcfidio , che vi era den- 
tro . £ lenza dubbio , per comune giudiiio , riputava!! inefpu- 
gnabile il Forte , quando folle itato ben proveduto , edifefo ; ecre- 
devafi , c havrebbe porto in terrore grandiOimo tutto il paefe nemi- 
co all'intorno , e particolarmente l'Obanda , alle cui vilcerepiù s'- 
accorta va . Ne tardò molto ad eiìer condotto all'intiera fua perfettio- 
ne . Vedevafi dominar co'lfito da una parte la Mofa , e dall'altra il 
Vaale , come fu accennato di fopra . Ciafcuno delinque fianchi 
bnportcntr u f c j va fa\\ e cortine con rifallo uguale , Òc in belliffima forma ; e 
fue prero S Aiu dove s erano cavati i fofbi , t'acqua più. d'una picca fi profondava . 

Univafi a quefto modo una riviera con l'altra per mezzo loro ; pre- 
rtando Tacque . hora la Mofa al Vaale , & hora quefto fiume a 
qoell altro , fecondo le varie loro efen (lenze . Intorno a'fofsi cor- 
revano di fuori le rtrade coperte ; dalle quali fpiccavan fi pur'anche 
c<mt m frequenti ridotti per meglio difenderle . Et a fine d'infertar più i 
ùef*\,*T t *r nemici P* 1 " lcrra » c per acqua T fi collocarono dodici groflè fregate 
*n Ferie thu Be '^ $ * i per farle feorrer di eontinovo in quelle riviere . Tal era il 
*ip*ten:r*rn ^ orlc Andrea . Conofcevafi dalle Provincie Unite il danno , 
' c'havrebbono potuto ricevere . E perciò il Conte Mauritio fece pian- 
tare anch'egli un'altro Forte sù la ripa contraria ; non di forma reale 
però y ma folo di qualità fufficiente , per impedire quel pafsoa'Re- 
gii , quando volefsero tentarlo , & accioche rertafsero ancóra tanto 
più frenate le (correrie loro per quelle parti . 

Ma è tempo h ormai di narrare il fuccefso dell'armi , che da'eonfe- 
rati Alemanni fi dovevano porre infieme , per quei rifpetti , che (ì 
vapprefentarondifopra. Dunque ha vendo ehi perfe vera to nella ri- 
fai ut ione prefagià in Confluenza , non s'erano da loro tralafchue 
te provifioni oecefracie per efeguirla . Nondimeno riufeendo v e 



Digitized by Google 



. Parte Terza. Lib. VI. i } t 

più fcarfo , e più tardo il danaro , che non richiedeva la qualità 
dcU'impreCa ; e caminando tutto il reAo ctiandio con l'ordinaria 
lentezza della natione , econ le folite difficoltà dcU'amrc molte vo- rr . . , 
lomà in una fola , non ha ve va potuto il Conte di Jipppa , eletto al ceii,Zr**Jr 
maggior comando , ridurre in Acme si prefio lerbùipv che da va- mMn ? / f 
rie parti fi ragunavano . Dalle Provincie Unite Il'ua poAo ogni rWM /^' 
ftudio , per concitar gli animi decohfedcrati ; nuvoliutfo loppor- m . ^ 
tunità della congiuntura , mentre l'efercito Regni , che*» occupato 
neiroppugnatione di Bomel , e poi nella fabricadofsedut^diS. An- 
drea . ConfigHavanofpetialmente , che fi unifieil via(caAleman- in* nxA j,u e 
no con l'cfcrcit© loro ; facendo conofecre , cha quMa , ò ^do con trx^màe (**. 
tante forze , non folamente fi potrebbono tcacciaionliglioagnuoli r» ferformtr* 
fuor dell Imperio , ma ridurgli ancora in grande, in moguAie cm /, firu 
dentro alla Fiandra . Per far , che operaflero più quote le bali , le loro , ed» gli 
medefime Provincie havevano mandato il Conte d'Holander la^Iar- AUm**i m 
gli -, tk accompagnatoli egli pofeia con quello di LippaSù quefte n'- W c*mpc. 
era più feparato . QueAedimoftrationi delle Pro vincietiglierie, Va- 
no ricevute con molto guAo da confederati Alemaoniatterla dilli 
nudrivano volentieri , per metter tanto maggionnetannoni poUt- Cm§§ fn+- 
to , e timor gli Spago uoli . Dall'altra banda non havsendo megl* Uch fedito « 
to il Cardinale Andrea d'uiare ogni diligenza per addo.' banda erano/^ f, "'* r »' 
maniera , che ' 
armi . Con Ti 
te , eh alloggi 

mano del Duca di Cle ves ha ve va il Cardinale di già fatjconfrequen 
la Città d'Emcrich *, e davafperanza ferma , chedi Redare i nemi 
altri luoghi appartenenti a quel Prenci pe , farebbe qua tran luma 
feguito ilmedetìmo . Ne tralasciava TElettor di Colonia d tinovoo- jj mmno 
var quegli offitii , che da lui s'erano interponi (inda prina fepeon tHu * * cle - 
Vuna , e con l'altra parte . Qucfti maneggi operavano ,iotte Jper mu ' 
non irritar troppo l'armi del Rè di Spagna , non voleAèro ripm fe- 
de rati Alemanni fare un corpo defercito con gli Uniti FiamrYìu^hi ; 
parendo lor , che baftafTe daiTìcurar nuovamente la neutralità t 
dove s era violata . In quefta rifolutione fi moftravano efli dcltut- _ 
to- fermi . E perciò non fidandofi in modo alcuno delle accennate ™ n J tàt ™ f < 





fperanze ., . ^ ; . . . - . _ , , : . , ,., ( 

nonfolTc per ufeir delle Terre neutrali , dove allora tuttavia fi tro- c0r>OrM r 
vava , ma che penfafle pur anche a fvernar di nuovo in quelle , tUwHFùZ- 
c'haveva lafciate , rifolverono finalmente di non tardar più a raet- mmgkì. 
ter l'efer cito loro in fieme . Di legnata la piazza d'arme alle ripe dei 
Rheno verfo Rerabergh , non prima , che sdì principio dAgoAo, 
fi radunarono ivi tutte lo fòrze -, maggiori affai di numero , che 
noneran di qualità . Componevanfi di 25. mila fanti, e 4. mila 
cavalli , fecondo la voce comune -, ma per lo più eente nuova , Efereìn i,* 
& imbelle ; (òtto un Generale di poca cfperienza ; e lotto altri Ca- editti *ch e 
pi deboli anch'efli , e di poca ftima . 11 primo fucceflò , che fi vi- nmmert 
de nafeerda queAa mofla , £ù il non voler più quei di Vefel con- Aejf*. 
tinovar nella Religione Cattolica . MoArofli di fopra , che finta- 
mente efli l'havevano ricevuta . Ma hora prefo animo , co l vici- 
no calor delle forze Alemanne , e dal trovarli occupate in altre 

1 2 parti 
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parti le Regie , determinarono di prohiblr nuovamente ih quella 
Città ogni rito Cattolico , e di farvi regnar come prima il folo 
efercitio heret* o . Dimorava in Vcfel tuttavia il Nuntio Apoftoli- 
co di Coloni '/".Onde intefa ch'egli hebbe la rifolutione , che s'i 
pigliata > fi 
ti , e Relig 
fpetialme 
l'abborri 
Ritor^ 
manno \ ' 
ti, eh? 
eh in * 
vefs 
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da quella Città; e n'ufeirono ancora tutti i (acerdo- 
ontro i quali non s'attenne dalle ingiurie la plebe , . è: 
irò alcuni de'Religiofi , alle cui perfone fi moftrava 
maggiore. 

.Tser di prima le cofein Vefel, marciò il campo Ale-: 
i intorno a Rembergh ; pretendendoli da'eonfedera- 
ogo neutrale quello ancora, e foggetto al l'Imperio, e 
oi , hora le genti del Rè , Oc hora le contrarie , l'ha- 
amente occupato . Non molto inanzi era venuto in 
i , come allora fù riferito ; e vi fi trovava dentro una 
i di fanti Alemanni , con alcuni pochi Valloni . Ve- 
in quel tempo si domenica Tinfettion di gli ammutina- 
rgli! di ve ne ripullulava alcuno da qualche parte . Ciò 
'ocoavanti in Rembergh , con levarli in arme il pre- 
dar bruttamente il Governator della Piazza ; nella 
v o di lui comandava l'Eletto , con gli altri tu bordi nati 
ma d'accamparvifi intorno fecero i due Conti di Lip- 
:h , offerte grandi al prefidio , per indurlo a metterla 
„ rapprefentando in particolare glioblighi delfangue 
e rendeva comuni ancora gl'i n ter erti della natione . Ma 
fe bene ha ve va mancato nell'ubbidienza , non volendo 
.la fede, ributtò fempre le offèrte, efidifpofe a difender 
.in ogni più viril modo . Nè rìufcirono inferiori gli effet- 
oche portoli a queir attedio il campo Alemanno , c contino- 
old giorni , trovando più falda , e più ardita fempre ne* 
i larefiftenza, fù coftretto a levartene finalmente con po- 
re . Alzò nondimeno il Conte di Lippa un Forte sù l'oppofto 
fiume , e vi lafciò molta gente , per incomodar tuttavia 
quella Piazza , e con fine di ftrin gerla con nuovo afsedio ancora, fe 
bifognafse . Da Rembergh pafsò il campo a Res , Terra grande , 
e fiutata alla ripa deftra del Rheno , come altro ve fd dimortrato- . 
Non rimaneva quart altro luogo , che queftoda reftituirfi al Duca 
di Cleves , e dalla parte Regia fi continova va in dar ferma fperanza, 
che quanto prima ne feguirebbe l'effetto . Ma , ò non fidandofi gli 
Alemanni , ò volendo , che l'armi loro facefsero pur qualche pruova , 
rifolverono di metterfi a quell'afsedio . Lnttigavanghi tuttavia le 
Provincie Unite . E moftrando efse gran defiderio d'interrcfsarfi. 
nella lorcaufa , havevano inviato al Conte d'Holach certo numero 
di cavalli , e di fanti , perche gli adoperafse in fervitio loro . 
Dunque sù'l fine d'Agofto , il Conte di Lippa s'accampò intorno 
àRes , e da ogni lato cinfe la Terra . Comandava incfsa Ramiro 
di Guiman Spagnuolo , & haveva con lui poco più di 800. folda- 
ti , parte Spagnuoli , e -parte Alemanni , e Valloni. Dirimpetto 
alla Terra , sù l'altra (pondadel fiume , era piantato un Forte per 
a Oicurar meglio quel pafso, onde quivi ancora bifognava trattener 
q ualche numero di folda ti E perche il prefidio non ba flava per l' un a , 
n ep^r 
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e per l'altra difefa,il Governatore n'auvisò L'Almirante, e gli fe- 
ce iftanza,che quanto prima lo provedefse di nuova gente. Prin- 
cipiata T oppugnatone, attefero gli Alemanni a fortificare i quar- 
tieri dove più conveniva . Alloggiò il Conte di Lippa dalla parte 
inferiore del fiume, & il Conte d'Holach nella fuperiore. Quefti Qaàrtitrì ifì 
erano i due principali quartieri, e cominciofli dall'uno, e dall'ai- cnmpc ccmtd: - 
tro il folito aprimento delle trincere. Havrebbe voluto il Conte d' Jlnluu:. 
Holach, foldato vecchio, e pratico ne gli afsedii, che pafsato il 
Rheno , fi fofseal medefimo tempo ftretto il Forte pofsedutoda'Regii 
su la ripa contraria; dubitando egli, che per quella via (come in bre- 
ve feguì) potefsero gli afsediati ricever foccorfo. Ma, ò per igno- 
ranza, ò per emulatione degli altri Capi, quefto conliglio non fù\ 
efeguito. Avanzaronli prefto i lavori delle trincere, in modo che 
non fi tardò molto a mettere in opera congiuntamente le batterie. 
Correva un grand* argine apprefso il fiume , per difender la Ter- B*:ter le p:* - 
ra,e le campagne circolanti, dalle fue inondationi. Sii quefto (ito t *te <or.tro U 
più alto i due Conti fecero piantar diverfi pezzi d'artiglierie , con titig*. 
le quali fignoreggiando la Terra, cominciarono a batterla di lon- 
tano furiofamente . Quindi collocando molti grotti cannoni poi da 
viciiio,pafsaron all'oppugnatone più ft retta ; la quale efsendo meglio 
intefa aal Conte d'Holach, perciò tutte le cofe dalla fua banda erano 
meglio ancora efegTiite. Batteva egli particolarmente una puma di 
baluardo veftito di muro , Se avanzandoli al medefimo tempo con 
le trincere, fi. confidava di poter' ivi tentar prefto, e felicemente I*- 
afsalto. Non eraftato inotio frà tantoil prefidio, ma con frequen- 
ti fortite haveva procurato in varie maniere d'incomodare i nemi- 
ci, Albifogno alla difefa, non corrifpondeva però di gran lunga 
il numero de'foldati -, onde il Guzman follecitava di continovo L- 
Almirante a mandargli qualche foccorfo. Nè tardò molto a feguir- 
ne l'efecutione, perche giunti nell hore più tacite della notte 700. Veti» mmth 
fanti eletti frà Spagnuoli , Borgognoni , e Valloni , alla ripa del tmr» foccorfo 
Rheno, dov'era il Forte accennato, di là pafsarono U fiume, e Ai gtntc. 
fenza difturbo s'introdufsero nella Terra. Con quefto accrefei men- 
to di forze, crebbe l'ardire a quei di dentro in maniera, che ri- 
folverono d'ufi: ir ben tofto in buon numero , e d'afsaltare il quar- 
tiere, dove alloggiava il Conte di Lippa , e dove più debolmente ondtrifikon» 
procedeva l' oppugnatone. Dunque ulcita la metà del prefidio in idtfiaftritm* 
tré uguali fquadrc, afsali da quella banda con rifolutione,e va- fi?**** 
lor tale i nemici, che non potendo effi refiftere, cominciarono jf,*** r/ ' #r *.. 
fubito a cedere, e poi maniteftamente a difordinarfiu Dal cader ** Cmtt *' 
l'animo a quefti, aumentofiì tanto più in quelli. Onde al primo u Pf*- 
urto aggiungendo il fecondo , e tempre più vigorofamente conti- 
novandogli, fecero abbandonare in gran parte le trincere a'nemi- 
ci;e pervenuti alle batterie, fcavalcando alcuni pezzi, alcuni altri 
ne inchiodarono, e coftretti a do ver poi ritirarti , condufsero ad ogni 
modo un mezzo cannone, come in trionfo, dentro alla Terra . Mo- 
rirono de'nemiei intorno a 200. nella fattone; e del prefidio pochif- 
fimi. Quefto mal fuccefso rinovò, & accrebbe notabilmente le di- 
feordie frà i Capi Alemanni, dolendoli l'uno dell'altro, ma quali rufordini de 
tutti incolpando ilConte di Lippa, eia debolezza del fuo governo, vi c**icns*P . 

I'l £ paf- 
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E pafsò tanto inanzi la confutinone , il di/ordine , e lo fpavento 
da ogni parte in tutto l'efercito , che mancandovi quafi affatto l'ub- 
bidienza , eladifciplina , furono corretti i Capi , duegiorni dopo 
l'accennata fattione , a levarli da quellafièdio . Non poteva efler 
Ritirili perno più vergognofo il configlio ; ma non poteva nè anche più vergogno- 
Vefercin dall'' famente eleguirfi . Percioche ritirandoli il campo fenza ordine alcu- 
w,prcf» , no , e facendo a gara i foldati , a chi poteva allontanarli prima dal- 
le mura di Rcs furono lafciate ne'quartieri molte bagaglie } molte 
carra sù lacampagna -, & alcune barche di viveri in abbandono an- 
che nella riviera. Nèilprefidio mancòdufeire in tale occafione -, e 
di feguitar gli ultimi, che parti vano ; uccidendone molti ; ponendo 
c.rtfce ftmpre in fuga molti altri i & in varii modi rendendo pia confufa , epiùvi- 
f.ìi in tffo la le fempre la ritirata . Levatoli l'efercito da Ha {Tedio, iiriduflcintor- 
co» fifone . no a ii a Città d Emerich . Ma quivi ancora eflendomoleftatoconti- 
novamente dalla foldatefcadi Res , ecrefciuteognigiornopiùledi- 
feordie fra i Capi , e le querele frà tutti gli altri , cominciò la gente a 
sbandarci , e poi liberamente a diflblveru* . Mandarono le Provincie 
Unite nel campo Alemanno il ConteGuglielmodi Naflau , Gover- 
natore di Frifa, huomo grave, e di molto valore, e primo cugino del 
Conte Maurilio, affinch'eg li procurato di comporvi in qualche ma- 
niera le diflenfioni, e di rimettervi qualche miglior difciplina. Ma 
poco giovarono i fuoi maneggi . Onde avanzatoli hormai l'autun- 
no , e poi cadute in abbondanza le pioggie , che non davano luogo 
più al campeggiare , l'efercito, verfo il fin di Novembre, fi disfece 
j_t *l fot fi ài] intieramente da fe medefimo . E per cumulo de gli altri difordini % 
fche del tutto . man cando il danaro , fc n'ammutinò finalmente una buona parte nel 
ritirarli verfo le cafe proprie. Onde vi fù bifogno d'un bando lmpe- 
* riale & infiemed'ufar la forza, per ifveller di là quella pelle, che sì 
spttgwuli re- facUmcnte per tutto fi radicava . Nèfi tralafciòpoi dalla parte Regia 
fiituèfim M ^'effettuar le fperanzedate, co l rimetterli in mano del DucadiCle- 
p$te* di eie- ves i aT€rra diRes, e quel più , che fi riteneva del fuo colà intorno ; 
vesl*rerr*dt • ne ne y altri paefi neutrali di già tutte le cofeeran tornate alla 
Rci f natura loro di prima . Così terminò la molla del campo Alemanno . 

E l'efito fuo fù quello, chesè veduto in tante altre Leghe ; maggiori 
v ra ièlle d'apparenza ordinariamente , che di foltanza } poco unite nel gover- 
• nodc'Capi, comefon poco uniformi ne gl interefii de' Prencipi ; eche 

L tanto foglion durare, quantociafcundegli interelTati può giungere, 

non al fine de gli altri, ma folamente al fuo proprio . 

Mentre che fuccede vano le cofe narrate di fopra , l'Arciduca Alber- 
to, el lnfantalfabella, dopo l'effettuationc del matrimonio loro in 
j Upaena , e dopo una dimora d'alcuni meli col Rè, finalmente s'era- 
xuaTfa^ì nopoimefli in viaggioper venire a goder il nuovo lor Prencipato di 
da e l'in Fiandra. Dunque all'entrar di Giugno prefo in Barcellona l'imbarco 
fanta tetani- l'opra ventiquattro galere , condotte dal Prencipe Doria , giunfero 
f Z:£Zl felicemente a Genova** pochi giorni . Di là venuti a Milano , fi trat- 
tennero in quella Città quafi tutto il mefe di Luglio ; honorati ivi dal 
Pontefice d'una Legatione , con Tinviarloroa tal efTetto il Cardinale 
camino da io- Diechtrirtayn Alemanno. Quindi pallate l'alpi della Sa voja, &ufci- 
re tenuto. ti della Contea di Borgogna , e della Lorena , entrarono nella Pro- 
vincia di Lucemburgoj e sù'l principio di Settembre s'accollarono fi- 
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nalmente a Bruxelles, co'l giungere, e fermar fi due giorni nella Ter- 
ra di Hai, vicina tré bore di camino a quella Città. Qui vi al mede li- 
mo tempo fi trovò il Cardinale Andrea ; dal quale informati che fu- seno wro». 
rono di quanto poteva e (Ter necefiTarìo intorno alle cofe di Fiandra , tr *ti d*lc*r- 
parti egli poi Cubito verfo Germania , come alcuni dìprima haveva din*U Andre» 
fatto ancora il Marchefe di Borgaut fuo fratello . Era fi preparata in 
quefto mezzola Città di Brufleìles a raccogliere i nuovi Prencipi con 
ogni più folenne ricevimento , e digiàinefla , per tale occasione, fi chepoì fubi~ 
trovava un numero infinito di foreftieri . Seguìallie». di Settembre t° f t ne tomn 
l'entrata loro , e fi\ piena di ftraordinaria pompa , e magnificenza ; in etmani*. 
così per la parte della Città, ch'erede molti archi trionfali di grande 
ornamcnio , e che vi aggiunfe ogni altra dimoftratione più fefteg- 
giante; comeperla parte de nuovi Prencipi, che venivano accompa- 
na ti da una fiori ti ili ma Corte, e c'hebberogufto di farla appanna- Solenne entr** 
fpetialmente in quel giorno . Entrati in Bruflelks , cominciò l'Ar- " de* nuovi 
ciduca a pigliare in man fua l'amminirtration del governo ; così Prencipi nella 
dall'Infanta eflendofi giudicato più conveniente , ancorché le prero- citta dtBrH f' 
pati ve maggiori del Prencipato in leiconfifteflero . Il primo negotio f' llei • 
fu l'aggi uftar nel dovuto modo le reciproche forme de giuramenti , 
c'havevanodafeguire inanziad ogn altra cofa frà inuovi Prencipi , 
egliStatidelleProvincielor fottopofte . Nè picctole furono le diffi- 
coltà , che vi forfero , perlagelolìafolitade'privilegi , ne'quali vo- 
leva eflTer mantenuto il paefe . Mafuperato ogni impedimento , fi 
trasferirono i nuovi Prencipi verfo il fin di Novembre a Lovanio , che 
ritiene il primo luogo frà k Citrà di Brabante , come lo ritiene quello 
Ducato frà tutte le Provincie di Fiandra , e quivi la cerimonia del 
giuramento pafsò in quella forma , che poteva più fodisrare all'una , 
& ali altra parte . Seguì fubito poi l'iftefib nell'altre Città più vicine * 
e quella d'Anverfa particolarmente raccolfe i nuovi Prencipi con di- 
moftrationi tanto fplendide, efontuofe, che non v'era memoria d'ef- 
ferfi veduto gran pezzo fa un ricevimento di cjueriaforte. Contino- 
voflì a fare il medefimoin alcune altre Provincie , dove giudicarono 
gli Arciduchi, ( a quefto modo i nuovi Prencipi face van chiamar/i ) 
che pid convenifle di far veder le perfonelor proprie . Et in ogni luo- 
go havendo ricevute , e date quelle maggiori fodisfattioni , che fi 
potevan defidcrare ; dopo un buon giro, (e ne tornarono finalmente 
a Bruxelles , che doveva cflere l'or d ina ria ftanza della lor Corte . 
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SOMMARIO. 

danti i nuovi Prencipi in Fiandra , comma. ivo a ftuccdcre poco felicemente le ctfe lo" 
ro . Ammutinafi buona parte della lor folàatefca • e fcgmno altri ài [ordini nell'ej 'er- 
etto . Sè perde i'occafione il Conte Maurilio . Sorprendergli VachteniUnch , luogo im- 
portante nella Provincia di Gheldri» j e poi con ajfcdto feoperto acquifìa-i Porti ài Cre- 
veeuore , e di Santo Andrea . Vengono a Brujfellei alcuni Ambafctatori Cefarei , r 
paffatipoi in Ollanda , t'introduce da loro qualche pratica di concordi* fra gli Arcidu- 



eie 



Provincie confederate ; benché al fine poi fenzA frutto . Vana rie/ce mede- 
fimamente una fìmil pratica fra i Comminarli del Rè di Spagna , e de gli Arciduchi 
per l* una parte , e quei della Regina a" Inghilterra per l'altra . bitann effe in campa- 
gna il Conte Maurilio con groff'e forze . Entra egli nella Provincia di Fiandra ; e s'- 
accampa intorno a Seuporto . Vainperfonal' Arciduca per impedirlo • fegue battaglia- 
fra un campo , « Poltro ; e ne riporta la vittoria Maurilio . Torna egli fubito a ftnn- 
ger Heuferto ; ma non pub farne l'acquiflo . Ond 'egli fi ritira alle flange , e nella prima», 
lera figliente ^ ufeito ài nuovo in campagna , mcttel'aJfediooRembergh , e lo riduce 
in man firn . Rtfolvt l'Arciduca a' auamparfi intorno ad ofienden . Sito , e deferir- 
t ione di quell '.« Piatta . Comincia/i da più lati a fi r ingerì a . Progredì , che vi fi fan- 
no ; e vigor of a oppofitione , che vi fi moflra . In qtieflo nczxo va Maurilio fiotto Bol- 
duch . Ma l'Arciduca fa forecrrere quella Città , e perciò Maurino fie ne ritira . 
Continovafì l' oppugnatane àXìjlenden , e vi fi dà wfrtin neramente un'affalto . Rj" 
pigiiafi nuovo trattato di pax» fra il Ri ài Spagna , egli Arciduchi àa un canto , e la 
Regina d'Inghilterra àaW altro . Vtenquejlaa piorte fcnzA contluderfi eofa Alcuna ; 
e le f uccide Giacomo Rè ài Scotta . 

RÀNO grandifllme le dimoftraiioni d allegrez- 
za, edigioja, che facevano le Provincie Cattholi- 
che, perla venuta de'nuo vi Prencir/i in Fiandra . 
Ma le contrarie , perfeverando pivi che mai nelle 
già prefe rifolutioni , e più che mai confidando , c 
nelle forze lor proprie , & in quelle dc'lorcongiun- 
ti ; non tralafciavano alcuna diligenza nel fare 
ogni maggiore apparecchio d'armi . Correva di 
già Tanno 1600. , e confucceflì , che riufeivano poco felici al nuo- 
vo Prencipato degli Arciduchi. Apena giunti in quelle Provincie , 
Atnmut'tnM haveva la foldatefca loro , nel ritirarfi dalla campagna, cominciata 
... t nro fra gli a prorompere in divertì ammutinamenti . Il primo era nato fràgli 
fpAiuxU, Spagnuoli , che in picciol numero da principio ridottifi nel vila^r 
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gio d'Haniont sù lo Stato di Licge , e munitolo, bevevano poi ben 
tolto formato un corpo di 2. mila fanti , e d'8oo. cavalli . Seguita- Cerne and» 
ronoqucflocfempioquafifubito i prefidii, mefcolati d'Alemanni, tfrkghJUiM* 
Valloni , che cu dodi vano i due Forti di Crevecuore, e di S. Andrea, •idratimi 
E da o^ni altra parte l'efercito , per efsere mal pagato , edi già in 
quella fortedi corruttela sì lungamente nud rito , n vedeva difpofto 
in modo a fare il medefimo, che fe i Capi non ha vefsero con pa ni co- 
lar cura invigilato al pericolo , fi poteva dubitare , che il difordine 
non pafsafse a qualche generale ammutinamento . Trattoflì d'accor- SfMpimU *m- 
dar gli Spagnuoli , e fu afsegnata loro la Terra di Dille in Brabante , 
con quella provifion di danaro , che poteva ba (tarperai l ora , fin- ff"*» 
che reftafsero intieramente fodisfatti delle lor paghe . Così non pafsò / td "f*"' et3e • 
più inanzi da quella parte l'eccefso . Ma partiti a pena d'Hamontgli 
Spagnuoli , vi fubintrò un buon numero d'Italiani ; che rifoluti 
anch'effi d'ammutinarfi , fecero elctt ione del medefimo luogo; dal ™£ tJf * m ' 
quale furono poi trasferiti nella Terra di Verte pure in Brabante i^lZlTl'i 
conliftefso accordo , che sera prima inabilito con gli Spagnuoli » n m e k'e£ 
Potevano afeendere gl'Italiani a 1600. fanti , e 100. cavalli ; ma 
con loro, e fimilmente con gli Spagnuoli , erano mifchiati molti an- 
cora dell'altre nationi . Debilitate a quello modo le forze de gli Ar- 
ciduchi , nonperdcrono l'occafione di trarne vantaggio le Provin- 
cic nemiche . Regnavano allora freddi grandinimi in Fiandra ; e 
con tanta afprezza , che non folo tutte l'acque (lagnanti , ma quali 
tutte ctiandio le correnti , li vedevano d'ogni intorno aggiaccia- 
te . Dunque con l'opportunità del gelo rifol ve il Conte Maurilio di _ \tauri- 
tentarlaforprefadi Vachtendonch ; Terra delle più forti , c'habbia m i,L ì a U 
la Provincia di Gheldria . Dal Tuo principalmente quella Piazza f wp Jr m f & 
riceve il maggior fuo vantaggio -, perche quali per tutto la doge Ytckunimck . 
un paludofo terreno ; e perciò d itile il mente vi s'apre alcun'adito , 
che porga comodità di poter avicinarfi alle mura . Con ogni fegre- 
tezza Mauritio , fatti mettere infiemei più vicini prefidii , ordinò , 
ch'ai l'i m prò vifo di notte fi tentafse l'accennata forprefa . Nonhebbe 
difficoltà alcuna la gente in pafsare quei liti baffi , tutti allora gela- 
ti ; e con l'iflefsa comodità pafsatopoi anche il fofso , appoggiò le 
leale al ricinto . Stava!! in alta quiete di dentro . In modo che gli P cen favore- 
afsalitori , prima quali entrati , che difeoperti , occuparono fubi- volfaccefo, 
tamente la Terra , e con picciola refiflenza poco dopo ancora s'im- 
padronirono del Cartello . Quindi apena cefsato il rigor del ghiac- 
cio , fi voltò con mofsa aperta Mauritio contro il Forte di Crevecuo- tigli* UFM0 
re j e cintolo Inettamente , riduce in pochi giorni la gente ammu- j^Crezecmrc 
tinata , che vieraindifefa , a porlo in manlua . Di là poi fui ito 
palsò egli entro l'altro gran Forte di S. Andrea . Il più fpedito foc- 
corfo , che vi li potefse ricevere , doveva allettarli per via di 
Bolduch . Onde Mauritio , non fodisfatto di flringer la Piazza 
Solamente con l'armi , rifol ve d'inondare tutta la campagna all'- 
intorno con l'acque , e d'aflicurare i fui più alti in maniera , che 
da ogni parte venifse a rellar impedito il foccorfo . Tagliati dun- e pei fìringt 
que in più bande gli argini della Mufa , reftò ben pretto allagata fubito l'auro 
una gran quantità di paefe verfo Bolduch , e tanto crebbe dis.AnArt*.' 
1 acqua etiandio verfo il Forte , che non poteva ufeirne da lato 
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alcuno il prefidia. Ne itti alci piantò Maurilio varii Foniceli i dove- 
Sue cprrancni più bifognava , e cominciò ad infettare in più modi vivamente la 
ftr »t(jHijl*r- Piazza*, Erafi ammutinato il prclìdio, comedi Copra accennofli; er 
lo. confifieva in 1500. fami, pane Alemanni, e parte Valloni, che 

ita vano Cotto l'Eletto lor Capo, e (otto altri Capitani tumultuaria- 
mente da loro creati di nuovo-, inluogo di quelli, c nave vano tatti, 
ufei re dal Forte, inficine col Governatore, nell atto d ammutinar- 
ti* Mofirarono efti al principio di voler fare un honorata difefa : 
tanto più ìapcndo, cheil Velafco General dell'artiglieria fi prepara- 
va con un graffo nervodi gente per andare a foccorrergli . Ma tra- 
Lìevtgli *jf**t- vate per tutto le vie impedite; non ha vendo potuto il Velafco pafsa- 
te ilfoccorfo. re inanzi, s'era cominciato ad intepidire il prefidio. Fra tanto ogni 
di più s'avanzava Maurino. E nondimeno giudicando egli , ch'- 
opererebbe con huomini tali più l'incitamento deU'interefse , chela 
forza dell'armi , fece muover pratica di sborfar loro tutto il decor- 
ofrrt* t tb;fÀ fo delle loro paghe, le quali afeendevano intorno a 50. mila feu- 
aipn/ìdio. ^i, ( t havefsero voluto rendergli il Forte. Ne s'ingannò Maurilio^ 
nel fuo penderò. Fù ricevuta un poco ritrofamente a prima faccia 
da quegli ammutinati l'offèrta. Ma perdutafida loro poi la vergo- 
gna,, e dalla vergogna trafeorfi più sfacciatamente all'infamia, con- 
defeefero infine , per l'accennato prezzo , alla refa del Forte , ò 
ilqu*le verro- ^ to ft 0 a n a venata j e per far più indegna lattione, fi contentarono 
gn»r*$neuf jt di ira sferirfi a militare con le perfone lor proprie ancora fotto lein- 
* fe S ne nemiche. 

Iterarono fommamente commofli da tali perdite gli Arciduchi - y Se 
in particolare da quella delFonedi S. Andrea ; fabricato con tan- 
ta lpefa; che portava feco tanti vantaggi: e che sera perduto, fi 
poteva dir, prima d efsere intieramente finito . Sapevafi oltre di ciò, 
strett$xsjt de' cne ^ Conte Maurilio fi facevano grandinarne preparationi per 
*>m*Prmei** ióxt con vigorofe forze in campagna . £ dando con poca/pe- 
m materia, di ranza gli Arciduci di poter fodi.ftre cosi pretto gli ammutinati, e 
d.\n»rQ. fempre con nuovo timore, che non saumentafsero in quella ma- 
teria idifordini : perciò vede vati ridurre in anguftie il. nuovo lor 
Principato, quafi avanti , c'havefsero potuto cominciare ad efer- 
citarlo . Per la ftefea loro venuta in Fiandra fi trovavano ragu- 
nati allora in Brufselles gli Ordini generali di tutte le Provincie 
Ordini genera ubbidienti. E. ciò sera fatto, perche tanto meglio in un luogo io - 
li dtiu Provin- lo, e per mèzzo d'una tal Ragunanza , fi potefcero con fiderà re i 
rie ubbidienti bifogni fcambievoli , ede'Prcncipi, edelpacfe , evi s'applicafsero 
mBruftllet. quelle provilìoni , che con veni fscro. Il più grave male, e che richie- 
de va il più efficace rimedio, era quello de gli ammutinamenti fegui- 
ti, echepotevan di nuovo fuccedere . Onde gli Arciduchi fecero 
grandifiìma iftanza , che le Provincie volefsero con qualche ftraor- 
dinaria quantità di danaro fouvenire alle neceflìtà deirefercito . 
ifìanza che Mofirarono i Deputati delle Provincie di conofeere molto bene tutto 1 
+ien f*tt*loro quello, che Copra di ciò fi rapprefèntava , ed'efser difpofti a prò- 
dagli Aràdu- curar , che il paefe vi concorrefse quanto più fi fofsc potuto dalla 
c ht per qualche fua parte. Ma fecero infieme non ofeuramente apparire, che alle 
fouvemmenro Provincie ubbidienti farebbe fiato molto più caro il venire a qualche? 

buono, e ragionevole accordo, fe fofse poflibile , con l'altre fepata*- 
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io dall'ubbidienza, che il coniinovar tuttavia nelle calamita, emù 
ferie dell'armi . Sopra di che trattandofi, nacque apunto buona oc- 
casione, che fi pottfse introdurne la pratica ; cfùin quefta forma . Penfajì fìu- 
Trova vanfi allora fimilmente in Bruiselles alcuni Àmbafciatori Ce- trodurrt conU 
farei: Capo dequali era Salentino Conte d'Yfemburgh. Havevagli Provine» vnr- 
fpediti l'imperatore principalmente, peroccafione delle novità fuc- t*f*»lch*m*. 
cedute l'anno avanti ne' pae/i neutrali; e con ordini molto efficaci di ae SS" 
procurare in ogni maniera, che fi reftituifsero, e mantenessero ivi 
le cofe ne primi termini. Pretendevafi, che Rembergh appartener- 
fe all' Arci vefeovato diColonia: echeilfuo del Forte di Schinche , gg"" 
già un pezzo inanzi fabricato dalle Provincie Unite, dipendefsedal- BrM JJ" te ** 
lo Stato diCleves: & ha ve vario anche le medefime Provincie, fot- 
to varii pretefti occupata la Terra d'Emerich , dopo che gli Spa- 
gnuoli n'erano ufeiti. Queftaera la princioal commiflione, c'have- 
van gli Àmbafciatori . Dovevano effi poi anche in nome dell'Im- .. 
peratore congratularfi del nuovo Prencipato con gli Arciduchi : e 
vedere s'havefsero potuto introdurre qualche maneggio di concor- " * 
dia frà loro, eie provincie Unite. Fecero dunque gli Àmbafciatori 
«quelli offitii, che più convenivano fopra ciafeuna delle accennate 
materie. Intorno al punto depaefi. neutrali, feufarono gli Arcidu- 
chi quanto poterono gli ecceffipafsati : e diedero ogni maggior ficu- 
rezza a gli Àmbafciatori, che vi firimedierebbe nei modo, chebi- 
fognafse per l a u venire: fenza riftrìngerfi a cofa alcuna fopra il mfpofle dtte 
particolar di Rembergh.. Alla congratulatione del nuovo lor i 0r0 duvli Ar- 
Prencipato, corrifpofero con ogni più vivo termine di rifpetto, e t iduehi 
d'honore. Equanto al muoverli qualche pratica d'aggiuftamento 
con le Provincie Unite, mo Ararono di non haver desiderio mag- 
giore, che di vedere in pace, e tranquillità i Paelì baffi: e che dal- 
la parte loro non fi tralafcierebbe mai, perguelchepotefsero, d'- 
agevolarne il fuccefco . Pafsati quefti offitii prima con gli Arciduchi, 
fi trasferirono poi gli Àmbafciatori in Ol landa : e qui vi apprefso t 
Deputati rapprefentanti gli Ordini generali delle Provincie Unite, Pammoiwe- 
efeguirono le lor commiffioni. Intorno alle novità fuccedute ne - ifimi A mba- 
paefi neutrali, rifpofero i Deputati con ogni dìmoftratione d'of- fatori 
icquio verfo l'Imperatore, e l'Imperio: e con atraci querele ne in- Unda* 
colparonogliSpagnuoli. Quanto al Forte di Schinche, procuraro- 
no di giuftificarne il fuccefso con di verfe ragioni. E perche gli Àm- 
bafciatori davano ferma fperanza, che reftitucndoli dalle Provin- 
cie Unite Emerich , eflì ha vrebbono fatto reffituire firn il mente Rem- 
bergh dalla parte de gli Arciduchi , perciò fù promefsa , e po- Kegotitrion 
co dopo efeguita la reltitutione di quella Terra. Nel punto dell'- <hevtfetu. 
accennata pratica di concordia , trovarono gli Àmbafciatori durez- 
ze grandiffime in quei Deputati: moArandoeffichele Provincie U- 
nite non ha vrebbono mai voluto ridarli de gli Spagnuoli : che perciò 
non volevano entrare in alcuna forte di manéggio con loro: e che 
gli Arciduchi, e per la forma del nuovo lor Prencipato, dipendeva- 
no intieramente dal Rè di Spagna . Con tutte quefte difficoltà nondi- Mfpo»go»Ji u 
meno operarono in modo gli Àmbafciatori , che finalmente difpofero Provincie vni- 
le Provincie Unite a far con venire infieme i lor Deputati con quei del- " Md un * Co »~ 

le Provincie Cattoliche, affine di ftabilire, fe fofsepoflìbile,qual- fi»*** * p*- 
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che buon aggiuftamento dall'una, e dall'altra parte. E fu rifo- 
luto, che convenifscro in Berghes al Som, Terra delle Provincie 
Unite, non più dittante da Anverfa,che una breve giornata. Cosi 
l'occasione de gli Ambafciatori prenominati fece nafcere quella 
Btnthepti fe~ (Conferenza, benché riufcifse pfai infruttuofa del tutto , e fi rom- 
p te indarno, pefse quafi prima, che li cominciafse , come ft inoltrerà in luogo 
fuo. Quafi pur* anche nella medefima congiuntura di tempo fù 
mofso un'altro maneggio, per difporre a qualche buona corrifpon- 
denza le cofe fra il Rè di Spagna, e gli Arciduchi dall'una parte, 
e la Regina d'Inghilterra dall'altra, riavevano gettato alcun prin- 
cipio di già il Cardinale Andrea , mentre fi trovava al governo 
di Fiandra, ne la Regina fe n'era inoltrata aliena . Giunti pofeia 
gli Arciduchi a Brufseles, ha ve vano efli prefa occafìone di conti - 
novare gli officii amichevoli cominciati aal Cardinale, & all' ln- 
Pra/ùhed'ag- contro dalla Regina s'era fatto il medefimo parimente con loro, 
«iuft.\mtnto Onde quefte dimoftrationi ufeite di qua, e di la con lettere, e con 
frk ti Ri di perfone particolari, facevano credere, che fi volefse pafsar piìl 
spagna, inanzi, e venire a pratiche formate d'aggiuftamento . Nè molto 
Arciduchi fer an( j 0i c he fu eletta per tal difegno la Città di Bologna in Francia, 



un* p*rte, e cn - e f ltuata fopra il canal d'Inghilterra. Quivi dunque, siVl prin- 
URtgmadin- ci io Maggio, fi ritrovarono per parte del Rè di Spagna, Bal- 

ohilterr* Per j_ r j: rr : — a — j„i „ u : n_ g~» 




fi /pedi/con» * p C r la parte della Regina d'Inghilterra , Henrico NeveI fuo Am- 
tal' ef etto, bafeiatore apprefso il Rè di Francia in quel tempo, Giovanni Her- 
bert, cThomafoEdmont,l'uno,e l'altro fuoiSegretarii .Ma ridot- 
ti, che furono quefti Deputati in Bologna, forfero tali difficoltà in 
ila quafi fu- maceria di precedenza fra quei di Spagna, e auei d'Inghilterra, che 
buoi t rompe il non fj\ poflibile d'aggiuftarle, e perciò non n venne a trattato d- 
cpngretfo, alcuna forte. Onde partiti quali al medefimo tempo, che giunti, 
rWrimefla la negotiatione ad altra miglior congiuntura. 

In tanto s'era preparato il Conte Mauritioad ufeire in campagna: 
Credevafi, ch'egli fofle per voltarli contro la Provincia propria di 
Fiandra, perche ne' feni maritimi più vicini a quella Provincia 
egli faceva imbarcar la fua gente , e però ftimavafi , che folTero 
conte Muri- dirizzati principalmente colà i fuoi difegni. Nè il giuditio fu va- 
ttoentraneii* nQ ^ p erc -,ò cne a mezzo Giugno, levatoli Mauritio di là, fece di* 
provincta dt f ccn( j cre - in terra ver fo il Forte del Sa ilo tutto il fuoefercito, ch'era 
FiAnara, compoflo, fecondo la fama comune di ij. mila fanti, e 2foo. ca- 
valli. Per la Città di Gante, eh' è la prima della Provincia di 
Fiandra , padano diverfe riviere. Dall'una di loro fpiccafi un lar- 
go canale, che sbocca nel feno maritimo pili vicino a quella Cit- 
, , . r là , e che più s'unifee con gl'altri , onde fon tolte in mezzo rifole 
Ttrtc tu stjje rf . Zclanda # A que n a sboccatura giace un gran Forte, chiamato 

il Saffo di Gante, per non elTere più lontano di cinque leghe da ella 
Città. Cuftodivali da un preftdio Spagnuolo con gran gelofia il 
Forte, e fpetialmente per ficurezza d'alcune cataratte,con lequali 
li potevano alzare, & abbaflare l'acque dell'accennato canale , & 
inondar le campagne all' intorno . Appreflo quei Forte fopra il 
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margine del medefimo feno , erano collocati dné altri Forti mino, 
ri. Afsaltòque Ai Maurilio* c fattone agevolmente 1 acquilo , pen- 
to (lì , chefofse per afsaiire poi fubitoil Forte principale del Salso v 
Ma dubitando egli d efservi ritenuto più che non permettevano gli p „ 
altri fuoi maggiori difegni , ufeito di là', marciò con tutto l'eferci- ^ t ' ti0 * 
tovcrfoBrugges, e paìsouvi cnaafi finsò le porte . Credettefi, e'- , r t r tetitéM 
havendo egli molti parteggiani in quella Città, fperafse, che nel- 
iauvicinarvifi fbfse col mezzo loro per nafeervi qualche tumulto 
In vantaggio Tuo . Del che. fvani tagli la fpcranxa , feguitò a mar- 1 
ciarc , e con aperti fegni di voler porre l'afscdi» a Neuporto ; Piaz- 
za vicina al mare , e poco lontana da quella d Oftenden . Al mede- 
limo tempo , ch'egli caminava per terra, lofeguivapermare^ue! E pUm<tfm* 
gran numero di vafcelli , enavevano fervito a far difendere nella j en „v rrw4 . 
Provincia di Fiandra il fuo efercito . Entrato egli in Oftendcn , pu- uifrfl*di-yoUr 
blicò chiaramente la fua rifolutione di volere afsediar Ncupocto . njfeiiMm Km- 
riavevano gli Arciduchi di ver fi Forti in oppofitione delle (correrie , ; ew . 
che facevano i foldati nemici d'Oftenden , e tré in particolare, co i 
nomi di S. Alberto, di Snaefcherch , ediBredenè, e frà Oftendèn,;> , 
e Bruffges ve n'era un'altro nel pafso di certa riviera , iù un luo- ... , 

So chiamato Audcmburgh . Contro quelli Forti , che tutti erano , , , 

ebolmenteprelidiati , e muniti , fi voltò prima d'ogni cofa Mau- 
rilio , e trovatavi picciola refiftenza , gli occupò quali Cubito »• ocaifaArwr' 
Giudicò egli , che il campo Cattolico non tenterebbe di foccorrer fi Forti de gii 
Neuporto , <t prima nan ricuperafse quei Forti : e che tardando in stuoli, 
ricuperargli fi potrebbe egli tra tanto impadronir della Piazza , 
la quale non era , nè molto grande , nè molto fòrte , nè prò veduta , 
quanto fi conveniva di gente , e dell altre cofe necefsarie per la di- 
fesa . Con taldifegno, e fperanzaegli sau vicinò a Neuporto: efe- 
guendolo fempre tutto il fuo apparecchio mar iti mo , per mezzo dei 
quale doveva efser largamente fomminiftrato al fuo esercito quel Defctiuion Ai 
cheglibifognafse , cominciò a flrin^ere per terra , e per mare la Ntupom. 
Piazza. Siede Neuporto non del tutto in ripa all'Oceano , ma in po- 
ca di danza. Da una parte correvi un picciol fiume : il quale ben- 
ché di letto ignobile , nondimeno alla sboccatura fa un porto con fi - 
derabile , e fpetialmente nell'hore dell'alta marea . 

Fra tanto sa 1 primo auvifo della mofsa fatta dal Conte Mauritio , 
e dell'efser difcefo il fuo efercito nella Provincia di Fiandra , gli 
Arciduchi s'erano trasferiti Cubito da Brufselles a Gante , per af- 
fìcurar tanto più con laprefenza loro , e quella Città , e gli altri 
luoghi della Provincia . Quindi fatta ragunare con ogni pofitbile ]J - Ij _ , 
diligenza tuita q uella maggior quantità di genie , che fi poteva ,//jf m -!f E 
mettere in fieme dal canto loro , la fecero entrare neMa medefima * rtftBtrt 
Provincia , per voltarla contro i nemici , Se opporlaatuttiidife- J /r - r otz J ni . 
gni , chavefsero . Una buona parte n'era ammutinata , come già miche, 
s'è veduto: e perciò non fi potè formare da quella banda un corposi 
vigorofo di forze , come in occafione tanto grave fi richiedeva . Con- 
tentaronfi nondimeno gli ammutinati Spagnuoli, ch'erano in Difte % Arr.muttnuti 
come già s'è moftrato, di venire aU'efcrcito con 800. fami , e 600. ca- sp*tnuoli vnn- 
vali, ma fotto i Capi , Se O (liliali lor propri i . Al che non fu pof- no*lt'eftrcito. 
iibH£ mai d'indurre gl Italiani d'Hamont , perche non erano fiati 
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ancora intieramente accordati % né transferiti in Verte , come s'ac- 
cennò di Copra, che doveva feguire. Per quefte difficoltà de gli am- 
mutina menti , e per eflere andata mancando Tempre la foldatefca de, 
numero idi* gii Arciduchi, non li potè dalla parte loro adunare infieme più di 
rentt QAttMt- ,.j <m ji a fanti, e 1200. cavalli. Veniva marciando quefta gente in 
gran diligenza ; e prima che gli Arciduchi arri va Aero a Gante , di 
già il Velafco , Generale dell'artiglieria , era panato manzi verfo 
Bruggescon?: mila fanti, c 300. cavalli. Seguitavalo il rimanente 
con gli altri due primi Capi ; ch'erano l'Almirante d'Aragona , Ge- 
nerale della cavalleria, & il Conte Federico di Bergh, il quale face- 
va 1 otli lìo di Maftro di campo generale in luogo del Conte di Mans* 
r . felt, che impedito da gli anni non poteva piti efercitar per fonai men- 
c*e ie quel carico. Era comporto lefercito cUSpagnuoli, Italiani, A1& 

marini , e Valloni, fecondo il ibi ito, e con qualche numero ancora 
di Borgognoni, ed'Hibernefi. Locca fion del camino per dove mar- 
ciava, lo fece au vicinare alle mura di Gante ; egli Arciduchi 1 rieb- 
bero cara, per farli vedere e ili medefimi , e dare animo tanto più in 
- Am , m j~ quel si gran bifogno alla foldatefca . Ufcirono perciò alla campagna; 
àeui fi LnZ e l'Infama a cavallo , feguitata nei modo fteffo dalla fua 

t* » cMvaiu ^ preien tò alla fronte defle bandiere , dove (lavano parti- 

$»mxJ Mii'e- colarmcnte gli ammutinati Spagnuoli. Era dotata di Regio afpct- 
/,„,„ . to , e di mafehio valore l'Infanta j e nudrita si lungo tempo frà i più 
altinegotii del mondo nella fcnola d'un si gran padre , nehaveva o* 
gni maggior notitia, e capacità. Fattati ella vedere ben prima , e 
rallegrato fom ma mente con la fua prefimza lefercito , procurò poi 
w r*gh»*- congravi, efpiritofe parole tanto più d'animarlo contro i nemici. 



mento n'fold*- Dille , che non fi troverebbon faldati , $ piali bave fiero m*i difefa più 
ri, giufia confa . Molti di loro tfstr venuti in Fiandra jm dal principio , che 

sera+ccefa la guerra, c perciò faper molto bene, quante volte con tutti 
tmcxjjpi» convenienti , fi fofse procurato dal Rè fm padre di tirare ti- 
lt dovuta ubbidienza t ribelli . Mora haver'ej/i i proprii lor Prencipi fe- 
p arati dèli* Corona di Spègna , feconde Cantico Ur defiderio ; e nondi- 
meno efser più ofiinata, che mai la lor ribellione. Far"offi la guerra an- 
che più a Dio , che non la facevano £ lor Sourani ; havendo oppofia fin 
da principio, e continovato fempre ad opporre CHerefia così perfidamente 
alla Religione. Dunque non poter ft da lei, ne doli Arciduca dubitar pun- 
to, che 1 foldati di quelle (irato , che tutti erano , e tanto Cattolici , e 
tanto valor ofi, e t amo fede U, nonfofsero permofirarfi quei me defimi nell- 
eccafione trefeme, che s'erano fattt conefeer nelle pafsate . Oltre »l premio 
ficuro, che portava fecoilfervitio, che renderebbono a Dio, refiafteroan- 
c ora certi della ricompera, che ricever ebbono dall'Arciduca, e da lei , e 
dal me defimo Re fuo fratello , col quale andava unita debutto U caufa 
loro. Ne dubitassero delle paghe . Afeettarfi danaro dalla parte di Spa- 
gna; e fperarfene con larghezza dal proprio paef e ubbidiente in Fiandra, 
Ma quando ogni altra comodità mane afte , impiegherebbe ella a tal effetto 
le proprie fuo gioie, e gli argenti ftef si dequali era [olita di fervirfi. Con 
incredibile applaufo furono ricevute dall'efercito quefte parole; ga- 
reggiando cìalcuno de foldati in moArarfi pronto a morir per lin- 
fa ma con l'armi in mano, e fpetialmente in quell'occorrenza. Ne 
mancò l'Arciduca poi ancor'egli d'aggiunger quel che ftimò apro» 
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pofito, per confermar tanto più i foldati nella buona difpotitio», 
che inoltravano », dichiarandoli in ultimo, ch'egli volerà trovarti 
inperfona a correre una mede fi ma fortuna con loro. : < *. « .i\ 

ratto partir dunque l'efercito, levolti anch'egli da Gante, e svi'l AtcU*u*aI~ 
fine di Giugno ti trovò in Brugges. Quivi, come in piazza d'arme, berta* hrm,-* 
fi ragunò tutta la gente. 11 primo con figlio fu di racquietare i For- S" • 
ti caduti in mano al nemico; e perciò fù affricato fubito queld'Au- 
demburgh, e con tanta rifolutionc , che idifen fori, per debolezza , 
ò di forze, òd animo, lo refero incontanente. Di là lì moflero con 
impeto uguale i Cattolici, Zaffai irono l'altro di Sneafcherch; e vo- 
lendo reftftere quei di dentro , fa con fommo valore guadagnato Sfornii rac- 
fubitoil Forte, e con rabbia noti ile metto a fil difpada tutto 11 pre- v»ft*™ iter- 
fidio. Con queft'efempio i nemici abbandonarono da fc medetimi "P"**"* 
quello diBredenè. Quindi pafsò manzi l'efercito, fenza ritenerti in- 
torno al Forte di S. Alberto, ch'era il maggiore, &il pùìben prove- 
duto ; e marciò verfo il campo nemico. Inviava allora il Come 
Maurilio 2. mila fanti, la maggior parte Scozzefi , con alcune Com- 
pagnie di cavalli, (òtto il Conte fernetta diNaflau, per occupar 
certo paflò nel quale fperava di trattener maggiormente il campo ^'i Er> 
Cattolico ; (limando egli, che quello non s'avanzerebbe verfo il fuo JJJ u**™ ** 
cosi pretto. Diedero all'i mprovifo quefti foldati nemici nella gente Qmu£n\ 
Cattolica , la aguale trovandoti tanto fuperiore di numero , e con 
tanto vantaggio de'frefchifucoeflr, ruppe fubito la contraria, e ne 
fece pur'anche una fanguinofa uccitione. Era il fecondo giorno di 
Luglio, e neU'horc della mattina , quando feguì tale incontro, e 
tuttavia rimaneva una confiderabil diftanza, per giungere al cam- 
po nemico, e per affollarlo . Volle dunque fa per l'Arciduca quel , 
che ftimaffero meglio i f noi Capi di guerra intorno alla rifolution 
da pigliarti. Con piti di 3. mila fanti ti trovava si adietro il Vcla- 
feo, Generale dell'artiglieria, ch'egli non poteva riunirti a tempo cmftdt* n,t 
col refto dell'eterei to , quando l'Arciduca havefle voluto marciar (mm ' dtW ^ 
tuttavia fpeditamente contro i nemici . Quefti erano feemati anch'- c iima . 
citi di numero, pertafrefea perdita de gli Scozzali; e per la gente, 
ò perduta, ò rimafa ne 1 Forti ; e perche Maurilio, al fuo arrivo io 
Oftenden, ha ve va rinforzato fin d'allora pia del (olito quella Piaz- 
za. Venutoti alle fentenze nclCon figlio dell 1 Arciduca, variamen- 
te vifddifcorfo . Frài Capi Spagnuoli era in grand'opinion di va- 
lore particolarmente il Maftro di campoGafpar Zapena, per lafua 
'lunga efperienza ; la qual nondimeno gli faceva abbracciare pia Ma/Ir» dicami 
volentieri femprele ri folutioni caute, che le arrifehiate. Motirof- po zaptnadtf- 
ti e$li contrario del tutto all'afTaltare impetuofamente allora i ne- fuade il to„.- 
mici. Confiderò, che bifognava tuttavia c aminare più duri bora, e bat attento . 
mfuLa y prima di poter giungere dovefsi alloggiavano. Che vi arrivereb- 
be fianca la gente Cattolica , dopo il viaggio , e combattimento f'guito 
la fiefsa mattina, Edaqmai regola militare infegnarfi, (- diceva egli ) 
che fi dovefse con dota rtfoluiione afsalire ttn campo nemico fentat 
h averlo ben prima ricono [cimo ? E quanto giungerebbe anche inferio- 
re di for u la gente Cattolica , re fi andò ne adietro un numero tanto 
eonfìderabile ì Quindi volutoti più liberamente verfo l'Arciduca 
ii Zapena j Seremftitm Prencipe ( diflc ) yoftra jUkxja , ptr nm 
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credere, ha in mano ficttromente una gloriofa vittoria , fe vorrà u far 
ben l oc cafone d* confeguirlo . Non vede V. A. la temerità del Conte 
Maurino ? E venuto egli cm ferma eredenxjt , chacquifierebbe Neupvr- 
io, prima che la Piasuut potè f se ricever foccorfo ; & ha confidato più , 
. che non doveva ne" Forti prefi , e poi di nuovo sì facilmente perduti . 
Hot a ch'egli fi nuova còl nefiro esercito in faccia , non può necef sor to- 
rnente fot altro, eh* difporre il fuo per la mirata . Quefia bi fogna , che 
[equa, o per terra y ò per mare. Per terra; non ha dove riceurarfi Mau- 
rino fé non in Qftenden > e per mare , farà necefsario , ch'egli imbarchi 
la fuo gente di nuovo con tutu le artiglierie, munitioni, e bagaglio sbar- 
cate puma. Fermi fi dunque il no/ir o efercito fra le due PiauJt di Neu- 
porte, e d'Ojìetìden , fi che impedito Maurino non pofsa ritirar fi per ter- 
ra in quo fio. Vedrafsi cojhetto egli allora di far la ritirata per maro.; 
nella quale occafione „ quanto grande farà il diferdine deU imbarco ? c 
quanta [ opportunità . » ihavremo, noi in quel tempo- a" af salire con ogni 
maggior vantaggio i nemici t di rompergli , e dtfsi porgiti Era fonda*- 
ìiatlfàìtam- to , n gravame ragioni quello parere . Ma Claudio la Barlotta, 
pt la Borlotti veccilio jvlaftro di campo Vallone, arnator deperkolL, e chefpef. 
paria- cm- (o dall'ardito degenerava nel temerario , vi soppofe con tal vena- 
frano, mcnaa, che tirò la maggior parte de gli altri Capi a feguire la fua 
opinione. EUppwfentofiì da lui , che fofse un error troppo grande il 
perdere così bello occafione daj saltare i nemici . Dover fi credere , che fi 
trovafsero altamente di già perxofsi, e dalla perdita de Forti poco man- 
ti acqui flati-, e molto pus da quello , c'kavevano fatta lifièf sa. matti- 
na, per tonti diloro uccifi. Non afpettar efst una sì improvi f a tempe fio. 
Onde h aver fi da credere, che pieni di f pavento, e di confufiene , imbar- 
cando fi ben tolto in fiotto su i lor vajcelli , penferebbono alla fuga più ta- 
fio , che allo battaglia . Chieder con fommo iftan-ut l 'efercito d'efser con- 
dotto fpedit amento a prof eguir- le cominciate vittorie. Sopra tutti moflrar- 
fi imponenti d'ogni dimora gli. ammutinati . E di quanto vantaggio ero in 
tali acca/ioni Cufar bene l ai -dar della faldate/cai Refiore indietro qualche 
parte dello gente Cattolica* ma faperfi all'incontro, ch'era molto [cornata 
di numero otiandio lo nemico . Ne il numera finalmente , ma il valore 
darle vittorie . Qutftapoterfi tener per fi cara, cai marciar fubito verfoò 
nemici, e con taf saltargli . E come poter dubitarlenc ì havendo i folaati 
a combattere fpetialmente fotto ti comando, e fono gli occhi del Proprio 
lor Prencipe, eh avevo valuto ofser anche in ficme lor Capitano ? là dove 
il trattener l efercito nel più bei corfo , non ero un levargli l'animo 
affatto ì Non ora un privarlo delle più certe fpcranrs r e ridurlo nelle 
più incerte ì poiché dondofi tempo a' nemici, proveder ebbene efsi alla ri- 
tirata, forfè in maniera, che etuanto di prò fonte fi doveva fiimar ficuro, 
altretonto potrebbe riufeire akora dubbiofo il fùccefso dello vittoria . 
Grand iflìmo era veramente nella foldatefca l'arder di combattere, 
e fopra tutti gli altri lo inoltravano in eccetto gli ammutinati. 
Fremevano quelli, dicendo, che non riavevano h le iati ilor com- 
pagni per venire a fermarli otio£amente contro i nemici ; e fa* 
cevano ardenti/lima iftanza di poter quanto prima asfaltargli. 
Stava fofpefo tuttavia l'Arciduca fra quefte opinioni : quando un 
cafolo fece ri Col vere a marciare fenza dimora contro il campo ne- 
mico . Sempre ha gran parte in tutti i.fucceffi humani qua giìilaa 
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fortuna. Ma io quei dell'armi domina quali ella a fua veglia; e u**>,r, rA, 
f petto, con accidenti imperi fati , fa na feerie perdite, dove s'afpet- ( u Hcm em r ~. 
lavano le vittorie. Il camino, che faceva referente era sù la fpiag- feiuttm a 
già del mare, e portò il caio, che nel tempo della rifolutiooc, che twmU/tert. 
doveva pigliarli dall'Arciduca , fu vedalo uà gran numero di va- 
(celli nemici, i quali da Ne u porto venivano per varie occorrenze 
alla volta d'Oftenden . Credettefi. fermamente nel campo Cattolico vufcHlì memi. 
allora, che i nemici ha vertero determinato di ritirarli, eche di già ri. 
quello ne fofle un principio. Dunque a ce e fi da ciò glianimi più an- 
cora di prima, feguitouì a marciare : foUecitandou fan l'altro con 
ogni ardore i faldati . Re (lavano ancora quattro bore di giorno, 
quando la gente Cattolica giunte a vi fra del campo nemico. Prece- 
devano di vanguardia 600. cavalli, « poifegukava la fanteria , orimanx*4*l- 
divifa in due grotti battaglioni, l'uno , e l'altro de'qoaliera nudo l»fmtt cw™- 
confufamente d'ogni na rione. Inciafcun d'elfi nave va il retto della 
cavalleria prefò luogo, dove più con veni va, c gli ammutinali Spa- 
nuolia cavallo, & a piedi , per fegnaiarfi tanto maggiormente in 
quell occalione, ha ve vano ottenuto d'efler poAi alla ironie di tutto 
le le re ito. Quella era l'ordinanza della gente Cattolica. 

intanto non era flato a federe otiofò il Conte Maurilio. Al primo c<m/ e Um,i 
auvifa, che i nemici venivano ad attal tarlo , chiamati a contìglioi no rifoluto <f- 
principalifuoiCapi di guerra, fù rifoluto frà loro, che ti dovette «WMrb fa- 
con grandanimo venire al combattimento. Giudicarono etti , che :*£h*. 
riufeirebbe non falò indegna , ma pericolofa la ritirata con l'imbar- 
carfi . Che la genie Cattolica giungerebbe Ranca controia far vi- 
gor oCa. Che quella farebbe inferiore di numero a quefta, La quale 
neanche in bontà doveva cedcreaquella. Che fi potrebbono intan- 
to pigliarci fui più vantaggici! al combattere, e per unte ragioni 
pigliare infierite ogni piti ficura fperanza di vincere. Stabilita quella 
rilolutione, le volli d'intorno a Neuporto con tutta la fua gente 
Maurilio: & aiionianoflene quanto bilogna va , per non ricever mo- 
le dia da quel prefidio, mentre ii combattette: & affine d'animar la 
fua gente ancor di vantaggio, conducendola ad incontrar quella 
dell'Arciduca. Fermatoli pofeia in luogo opportuno, attefe con o- 
gni maggior vigilanza a preparare il fuo e fere ito alla battaglia. E Su* vrgìltnr* 
per coftringerlo tanto pia alla necettità di combattere, ordinò che in p rf p*r*rvi 
fo fiero tirati in alto mare tutti i vafcelli , in modo che non poteiTe re- 
ilare fperanza alcuna di ulvarfi per quella via. Era formato il fuo 
campo di varie nationi ancor etto , e proveduto di Capi molto v a lo- 
ro li , c fra l'armi di Fiandra per lungo tempo già confummati .Ol- 
tre alla gente Fiamminga, la quale confi deva principalmente in Q**lit*d«lU 
Fri foni, e Gheldrett , militava nell'efercito delle Provincie Unite f** . 
un grotto numero di Francefi, d'Inglefi, eScozzefi, & allora vi fi 
comprendevano alcune compagnie fi mil mente di fanti Svizzeri. 
Comandava a tutu la fanteria Inglefe il Colon elio Francefcodi 
Vera, foldato vecchio, ediconofeiuto valore, e delle cui milita- 
ri anioni più volte s'è trattato in altri luoghi di quefta Hi il ori a . Ma 
volendo il Conte Mauritio, prima di compor gli fquadroni, anima- 
re il fuo efercito alla battaglia, trattoli manzi, procurò d'infiam- 
mar velo con qucfle parole. /• confefserò ftcilmtnt* ( {ridati mia ) 

K difstr- 
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sua omth*e <f cfstrmi ingannai» nelle fperantjt , ch'io h Aveva , quandi venni per 
a' falda ri, formar queff afte dio . Sperata che i pafti, & i Forti occupati , havef- 
fero da trattener tanto i nemici, che la Fiaxjja, mal prò veduta, come 
fappiamo , dovefse in quel mexxo cader in man nofira. Varia le cole 
in un momento la fortuna dettarmi. E così ha fatto con noi in quefia 
occafione. Ma finalmente dobbiam ringratiarla - t poiché variando in un 
fubito di nuovo i fuccefsi, è tornata a volgerti ver/o le co fé no/Ire più 
favorevole , quando fi poteva temere , che fofte per mtofharvifi più con- 
nana. E veramente fe V Arciduca, librati meglio dalla fua parte i con-» 
figli, havefse voluto fermare il fuo efercito fra Neuporto, & Oflcndcm 
in quali anqufiie fi troverebbe hora il noflre ? Da Ofienden in fuori qua 
tutto il refi è paefe nemico . In quella Piauut non potevamo più ricou- 
rarci ; onde cofhetti a far la ritirata per mare , quinto vantaggiofa- 
mente havrebbono potuto i nemici allora afsalirci ì Tutti air incontro 
faranno hora dal canto nofiro i vantaggi . Veugonno efsi affaticati dal 
carni nare . Vengono feemi di numero, ciechi di rabbia, e con furore ap- 
punto d'ammutinati. Penfavano forfè, dopo la tumultuaria faitione di 
quefia mattina, che noi altri, ò fepolti nel fonno, ò rapiti dal timore \ 
dovefsimo , e non prender Carmi, b gettarle , fenzji venire a contrajìo 
mlcunoì Sarà quefia la prima volta , che le noflre habbtan» fuperate 1$ 
lorot Ma bene io fpero, che quefia debba e f ter la più nobil vtttoria,cbt 
fin qui da noi fi fia confeguita . Non cede in bontà la nofira gente alla loro\ 
noi Superiamo quella di numero , e piglieremo i fi ti più vantaggiofi al 
combattere. Ma nondimeno il maggior vantaggio deve riporfi nelle brac- 
cia, e ne petti ne (bri. Io per quel, eh" a me tocca, f correrò in ogni par* 
te -, e fin da hora mi dichiaro indegno delle prerogative di Capuano , fe 
in quefia occorrenza non mi pareggio ne' pericoli ad ogni più communi 
foldato . E perche fi fappia , che non ha da re far e f campo alcuno fuo- 
ri della battaglia, ho dato ordine, che dalla fptaggia del mare, s'allon- 
tanino bene in alto tutti i vaf celli . A fine di rendere la vittoria piùcena % 
ho voluto con le JperanjJt unire etiandto la difperatione . Infomma co s l 
ferro in mano ( J old* ti miei ) quefia volta b 'tfogna , b morire , b vincere . 
Fd ricevuto dall' efercito con lietiffime voci quefto ragionamento, 
Ortl-r.Axza c mo ftrata ogni maggior prontezza al combattere. Quindi Mauri» 
nella inaje t \ a difpofe le fue ordinanze. Aflègnò la vanguardia al Colonello 
mett, 1 1 fuo F rance f co di vera ; la battaglia al Conte di Solma : e la retroguar- 
tampa . dia al §ig nor di Tempie ; mifchiando i foldati dell'una con quei 
dell'altre nationi. Di (tr i bui la cavalleria, della quale era Generale 
il Conte Lodovico di Naflau , parte alla fronte , e parte ne' lati } e 
non ritenne per fe laogo alcuno particolare, volendo cfler libero a 
trasferirà dove in quell'occorrenza piti richiedeflè il bifogno. Ha- 
veva egli feco il fratello Henrico, giovanetto difedici anni,&ap- 
,. preflb la fua perfona vollero ritrovarfi ancora il Duca d Holfaiia, 
pnm fi*U- [j Prìncip€ d'Analt , il Conte diColigni, nipote per via di figliuolo 
fica* wr,fc dcl ^Ammiraglio di Francia Coligni uccifo, e diverfi altri gio- 
h (.onte au- ^. ^ ran q ua jj iaj cne da' vicini paefi heretici , alcun tempo 
inanzi, erano pattati in Fiandra , per efercitarfi. appretto di lui 
nella profcflìone dell'armi. 

Venivano incontrando gli efercui sù la fpiaggia del mare, che 
battuta continovamentc dall'onde, mantiene iìabile a e- ferma l'arena 

fin dove 
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Jin dove giunge l'ordinario fluflb, e rifluflò. Da quello rpatiopoi 
verfo terra forgono alte moli di fabbia; le quali paiono quafi prò» 
dotte dalla natura ftudiofamente , perche dal mare, nelle fue mag- 
giori tempette , non fìa inghiottita in quei lui balli la terra. Lun- 
go il lito di tutta la cotta di Fiandra s'alzano quei monticeli! di 
fabbia, che a guifc apunto di colli ondeggiano in varie forme; e 
■con vocabolo di quei paefi comunemente li chiaman Dune. Quivi Dune , quel!* 
l'arena è mobile, e quivi s alza di leggieri co'l vento ; che rende che /*»#. 
allora tanto più mole ito il trattarla. Correvano l'hore, nelle quali 
andava crefeendo l'alta marea, quando gli eferciticaminavano; onde 
fi) necefTario,che femprepiù fi ritiraflero verfo le Dune; # al fine 
bifognò,ch'ivì feguifse il principale combattimento. Oltre al giun- 
gere affaticati prima i Cattolici, & inferiori di numero, girava 
allora verfo Occidente il fole, dalla qual parte fi trovava il cam- 
po nemico; e perciò cadevano i fuoi raggi sù'l volto a'Cattolici, 
che (lavano verfo il lato dell Oriente . Era di Luglio , & ha ve vano Vantai del 
l'hore più calde infocata molto l'arena; e vi s'aggiungeva anche rampo di Mau, 
un poco di vento, che follevandola faceva fentire molto più l'in- - 
comodo a fuetto campo; che a quello. Frà le Dune, e lafpiaggia 
del mare, in queir adito, ch'era lafciato dall' alta marea, collocò 
Maurilio alcuni pezzi d'artiglierie, per au vantaggiar il tanto più 
in quella parte . Occupò i uti delle Dune più altee quivi pur an- 
che da un lato più favorevole difpofe alcuni altri pezzi; econ tutti 
quetti vantaggi afpeuò, che i nemici venùTero ad adattarlo. Ne 
tardarono più oltre i Cattolici . Con brevi parole procurò V Ar- *?j d * !r ' 4r 
ciduca d'animargli più fempre al conflitto; ricordando loro /* vit- tt ***prrmi' 
Urie pafsAte , il ferviti* , che render ebbono a Dio, all' Infanta , a Imi , m * rt 1 *** ' 
& al Rè mcdejìmo ; e che fi come egli quel giorno farebbe con gli occhi 
froprii te/limonio àe nuovi meriti loro , cosi dovr ebbono efsi tanto pm 
ficmra^e pim larga affettarne la ricompenfa. Ufcì la mofsa del primo .. 
aflalto dalla cavalleria ammutinata ; la quale condotta dall'Ai- * in "' t * 
mirante per quell'adito, che retta va allora frà le Dune, Oc U JTJJiJLfr 
mare, vi trovò un fiero incontro , e ne riportò fubito un grave ^2w«tóL 
danno, per cagione dell'artiglieria nemica potta ivi con l'accen- 
nato vantaggio. Quafi al tempo medefimo sù le Dune, diquà, j nC mtr*»ftlt 
e di là , s'urtarono le fanterie , che venivano di vanguardia; furerie . 
frà le quali s'accefe uno de' più feroci combattimenti, che -mai 
fi vedeflcro in alcun fatto d'arme . Alla fronte del primo bat- 
taglione Cattolico (lavano gli ammutinati Spagnuoli a piedi, 
che in ile me con gli altri fecero pruove mirabili di valore . E ce- 
deva già manifeftamente la vanguardia contraria ; perche feri- c »lU»ello fi 
to il Collonnello Francefco di Vera, che la guidava, & uccifi in Ver0 f cn{ ,. 
gran numero quei delle prime file , non ritenevano gli altri più 
le ordinanze . Ma in rinforzo della vanguardia fopragiungendo 

tinovato 

giarfi le picche , e le fpade .Erano varii, ma ugualmente fieri gli (Tir 
moli dall'una, e dall'altra parte. Combatte vafi per honore, per 
.•dio , eoa rabbia, con ifperanza, e difperatione. Speravano gli 
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egli altri di vincere; e come s'al tempo {tetto ne difperafìcro, vo» 
levano morire più to fio , che celiar vinti . Perciò vede vanii fluttua- 
re a gnUa. d'onde gli (quadroni daquefta, e da quella banda , ho 
raconravania.ru, & hora co* 1 cedere; pieno di morti, e di feriti 
c.rtfct ilcm- il campo dove ardeva il conflitto; pieni di f udore, di (angue, e d' 
knttimw» . atrocità i combanemi . £ già t ut te le forze da un lato « e da ir altro , 
con nuovi aiuti, erari dHofr nella battaglia. Ma troppo grande 
riufd va dalla parte Cattolica lo (Vantaggio. Diquà gli fianchi pu- 
gnavano contro i frefeni e e nella fa boia infocata queiti fen t i vano 
tanto più la ftanchezaa. Dialia polvere, e dal fòle venivano offe- 
fi più queiti ancora . Softcnevaniì nondimeno con foramo valore; 
Rct»itW t fer- quando la cavallerìa Cattolica, dopo efierfi più volte difordma- 
utoCutdico. ta, e più. volte nuovamente rimeria., fù del tutto al fin rotta; e 
riverfandofi , nel voltar le f palle , fopra la fanteria, fece rompe- 
re quefta ancora v e ciò diede si gran vantaggio a' nemici , che 
gli pofe in total Acutezza della vittoria: Trova vanii nella caval- 
Ctr Ax.zt ir*n~ le ria nemica particolarmente alcune Compagnie di corazze Fran- 
<*fi» cefi., che fecero valorofc pruove in quel giorno . E fenza dubbio 

prevalsero in maniera di numero i cavalli da quella banda , che 
invigoritane più volte la fanteria , quefta , che pur fi m il mente era 
più nume rota dell'altra, Venne a re ila r fu periore anch' effa nella- 
battaglia. Non mancò l'Arciduca Scorrendo per ogni parte, di far 
queir officio-, che in tale occaftone conveniva a generofo Prcnci- 
pe, e Capitano . Spintoti" più volte dove più ardeva il combattere, s' 
jrttdticmfe- cfpoCeamanifefto pericolo della vita* Nèciò feguì al fine fenza la- 
*■*• fciarvi delfangue. Perciò che non portando egli celata , affind'ef- 

fer più conofeiuto , fù per collo da una alabarda sù" 1 capo vedo 1* o- 
recchia deilra ; masi al la fuggita, che il colpo ri ufcì leggiero, e di. 
poca offe fa . Ritiratoti T Arciduca per occafìon della piaga , corfe vo- 
ce fra, i fuoi, che egli forte (rato non folamente ferito , ma prefo . Ha r 
. ve vano di ^ià i nemici fatto prigione r Abiurante; ammazzati, ò» 
Aimtrtntt p r€ {ì ^ ò feriti ingman parte i Ma (tri di campo; Stin gran numero i 
jnttoprtpoBr* Capitan ^ egli altri fidati più confiderabili della gente Cattolica . 

In modo Che iL retto d'efsa con perdite si gravi, perduto t ani- 
mo, e confufamente fpargendofì quà , e là fuori dell' ordinan- 
ze , venne del tutto a cedere la vittoria finalmente a 1 nemici ; 
e voltate le f palle, con la fuga procurò di fai va r fi . Sempre è in- 
certo il numero de' morti nelle battaglie. Ma fu incertiflimo allora 
particolarmente, perche molti. fumarono, che fofTeffato uguale dal- 
cme ma i l ' una » e dall' altra parte s e molti, eh' ha vefle perdutaci gran lunga 
JktAUfìri di più gente il campoCattolico. Certo è che mancò in efso la più fiori- 
ci**» Zat*- c più valorofa . Oltre all' Almirante, reftarono prigioni i due 
»«, « iti vi- Madri di campo Spagnuoli Gafpar Za pena, e Luigi del Vigliar ; 
tliAr, ma il primo si gravemente ferito , ehe mori quaii fubito . Fù a- 
mazaato nella battaglia il Maftro di campo Baftoch Hibernefe, 
ferito a morte Rodrigo Lafso Spagnuolo, Capitano delle guardie 
a cavallo dell' Arciduca ; nelf iftefsa maniera l'Avalos Maftro di 
campo Italiano; e più leggiermente il Come di Bocoy, e la Bar- 
lotta, l'uno, e l'altro Maffri di campo Valloni; & infomma, ò« 
uccifi, òpreri,òfcriri, come habbiam detto, quafi per lamaggkar 
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parte, gli Offitiali, e maggiori, e minori della gente Cattolica- 
Perderonfi più di cento infegne, con le artiglierie, col bagaglio, sumero de' 
e con tutte le munitioni; e la fama comune portò, che più di 3. m«rtii*iru*» 
mila in ciafeuno de gli eferciti foflcro flati uccifi nella battaglia. ed'uUrm p»r- 
Frà diverfi nobili Italiani , vi morirono fpetialmemc nelle prime fi- te, 
le, e quando più ardeva il contratto , Aleflandro, e Cornelio Ben- 
tivogli, l'uno fratello noftro,e lai irò nipote ; giovani amendue di Mejfmdr« t e 
venti anni.ch'erano giunti pochi dì prima in Fiandra. Denemici, Canuti* B*n- 
oltrc alla gente ordinaria, perirono più di 30. Capitani, Oc altri Of- mtjfim 
fidali minori in buon numero. Combatterono e ili con molti van- 
taggi, che non hà dubbio. Ma il Conte Mauritio feppe anche dal- 
la fua parte molto giuditiofomente fervirfene, e moftrarfi in ogni Cmte M * ur " 
altro modo gran foldato infieme, e gran Capitano. E quel giorno w*!*** 
in particolare, ò fece nafeere, ò confermò JP opinione, che s' egli ,M} ' 
valeva ne gliaftedij, non valeftè meno ancora nelle battaglie. Du- 
rò quefta più di tre hore; e fugati i nemici, molti con figliavano 
Mauritio dover fluitargli. Ma perche fopragi ungeva la notte, e 
s'era perduto granfangue, e durata gran fatica umilmente dalla 
fua parte, fumò egli, che baftaffe d' ha ver confeguita la vittoria fi- 
no a quel legno , fenza che s ha venero da tentare altri vantaggi al- 
lora più incerti. L'Arciduca, ritiratoli a Brugges la notte ftefla, . + „ 
andò poi Cubito a Gante, dove fi trovava l' Infanta ; la quale con SKL flml 
virile animo lo racconci fi come haveva prima con lamedefima vi- ' ' 
rilità ricevute le voci variamente portate, eh' egli foffe rimafo, ò mor- * 
to,ò ferito , ò prefo . Venne e^li accompagnato dal Duca d' Humala , co#*»i* del- 
leggiermente ferito anch' egli, e da poche altre perfone di qualità, p fyf M ,n r :tS 
perche quafi tutti Signori più riguardevoli del paefe erano allora in m J ie . 
Brufièlles, per occafione degli Stati generali, che tuttavia durava- 
no; e così richiedi da gli Arciduchi medefimi, acciò che procuraf- 
ferpeon laprefenza, &auttoritàlorodi agevolarle rifolutioni, che 
dovevan pigliarvi. Quefta è la battaglia memorabile di Ncuporto, 
ò delle Dune, come ugualmente s'è nominata j nella quale co' i foli ti 
givochi della fortuna, queir e fere ito rimafe vinto,che più saflicura va Ardine* ri- 
dire ftar vincitore. Da Gante ritornò f ubi to l'Arciduca di nuovo a mi/et l* fu* 
Brugges, e quivi raccoltala gente, ches' eralàintornodifperfa do- . 
po il fucceffo della battaglia, ordinò che s'unifle quefta con quella, 
che fotto il Velafco , General dell'artiglieria, non s'era trovata al 
conflitto , e che tutta infieme dovefie avuicinarli a Neuporto. A Nenporn vie* 
tal' effetto fi condurti- il Velafco aDixmuda, buona Terra, ne più provedut». 
lontana da Neuporto, che tré horadi ftrada. Ciòfeguì con tal di- 
ligenza, che il Velafco potè rinforzar di gente la Piazza ; e prove- 
derla anche nel refto in maniera, che non i ha vene a temere di 
perderla. Fratanto il Conte Mauritio, dopo la vittoria ottenuta, 
haveva deliberato di ripigliar nuovamente l' a (Tedio, e cominciava 
di già per un lato a volere aprirle trincere. Ma intefo X arrivo Liev»fi pereti 
del Velafco là intorno, e che la Piazza fi trovava ben provedu- queir »f se- 
ti , non volle più oltre impegnarvi!! ; confiderando , e la diminutio- ** '/ Cmn 
ne, che nel combattere haveva fatta il fuoefercito; eie nuove difK- M*»*#* 
coltà , eh' egli potrebbe incontrare , quando fi vedeflè coftretto a do- 
ver ritirarli .Levò dunque egli da Neuporto il f uo campo , e con tutto 
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il fuo apparato navale pafsò in Ortenden . Per frenare le (correrie 
nemiche di quella Piazza, tu accennato di Copra, che gli Arcidu- 
chi havevano divertì Forti all'intorno d'erta r oltre a quelli , che 
poco inanzi s'eran perduti, e di nuovo poi anche ricuperati ; e fra 
jorttdis.Cn- gli altri uno ve n era co'l nome di Santa Caterina, afiài ben prefi- 
terina- t ciato, e munito. Volle tentar Maurino , prima che s'allontanale 
da Oftenden, s'egli ha vefse potuto impadronirfi di quello Forte, 
soctorfo degli e lo ftrinfe. Ma inviato- dall'Arciduca il Maftro di campo la Bar- 
spagnMoli. i oua a foccorterlo, e poi fopragiuntovi il Conte Federico di Bergh 
all' ili e fio fine, retto a t tic u rato in maniera, che Ma uri t io fù corret- 
to a ìa(ciarne i'imprefa. Nacquevi con tuttociò una perdita, che 
all'Arciduca molto di ('pi acque, e fù che nell'auvanzarfi da certa 
Maflro di cam- parte la Bar lotta contro i nemici, una moschettata lo feri in teda , 
po la Barletta e j 0 g ett 5 fubito uccifo per terra. Mancò nell' efercito Cattolico ve- 
m**{£«*#, r a mente un tolda to d'arditi ili ma efecutione, benché fi potefle dire, 
ch'egli troppo gettandoti fra i pericoli, troppo haveva tardato a 
perder la vita in erti. Caduta ogni fperanza al Conte Maurilio di 
. poter fare per allora atcun acqui fio nella Provincia di Fiandra, 
Conte Mann. j cvo fl- fine a ff Atto , e da Oftendcn fi riconduueper mare con tutta la 
tro ntira la ^ €nxt ^ QUanda,e nelle parti circonvicine; fenza riportare qua fi 
jua gente. vantaggio da si nobil vittoria ottenuta, che il grido folo d* 

ha veda sì felicemente acqui) tata. 

Eranfi frà quefto mezzo nel fine di Luglio ragunati infìeme nel- 
la Terra di Berghes al Som i Deputati delle Provincie ubbidienti 
con quei delle Provincie Unite, per venire a qualche pratica di 
r>et> rat' delle concordia , nel modo, che fiì toccato di l'opra . Ma come pure ac- 
proZinde uh- ccnnato allora , non s'introdufse apena la Ragunanza , che fi tra- 
btdtenti & lafc iò Q i continovarla ; perche riuscirono cosi differenti le propofte 
vnite in Ber- dall'una, e dall'altra parte, che f\ itimato imponibile del tutto il 
ghes al som poter trovare forma alcuna daggiuftamento. Moftrarono in par- 
per tratture d, ticolare i Deputati delle Provincie Unite in materia, te di Religio- 
quakhe con. ne, e di libertà, e dabborrimento contro il nuovo Principato de 
(trita. gli Arciduchi, quei medefimi fenft, chavevan moftrati prima; e 
tanto pu\ vi fi fermavano allora , quanto più, e l'ultima vittoria, e 
gli altri precedenti fuccefìi, havevano apportati nuovi vantaggi 
Rcmprfi cgni allecofe loro. Onde partiti con maliffima (odisfattione dalcongref- 
truttato. fo i Deputati Cattolici, non mancarono poi fubito le Provincie ub- 
bidienti di moftrarfì pronte a fouvenire di larghe contributioni i 
loro Prencipi, affinchè non volendo le contrarie venire e pratica 
alcuna di pace, fi poteffe dalla parte Cattolica foftenere, quanto 
pivi vigorofamente fi potefle la guerra. Ne altro di confiderabile 
dall'una, e dall'altra parte occorfe in quell'anno. 
Cominciata l'altro del idoi. 1* Arciduca , il quale con l'Infanta 
Arciduca he- era de già tornato a Bruxelles, ordinò, che fi levafse nuova gen- 
v a nuova gm- te d'Alemanni, e Valloni, e fil rifoluto in Ifpagna, che pafsafse 
d'Italia in Fiandra un Terzo di fanti Spagnuoli , con tré altri d'- 
Italiani . Ma non erano minori le diligenze, che fi facevano dalle 
Provincie Unite, p:r ufeire con vigorofe forze nuovamente queir 
anno in campagna. £ riufeirono dalla banda loro più fpedite le 
moke. Dunque arrivata la Ragione del campeggiare, non tardò il 

Conte, 
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Conte Mauritia a ridurre infieme il fuo efercito. Fattane la piaz- a*» Mg Hr i- 
za d'arme apprefso il Forte di Schinche , e minacciato fintamente th /brroRem- 
Bolduch, fi voltò poi contro Rembergh , e sùl principio di Giugno bcrgk. 
vi s'accampò intorno. Dalla parte oppofta del Rheno, cominciò 
prima a battere un picciol Forte alzato sii l'Itola , della quale s'è 
fatta mentione altre volte, e l'acquietò facilmente Quindi cinta - 
per ogni parte la Piazza, e fortificatofi ben prima ne 1 lati di fuo- 
ri, per difturbare i foccor fi, diede principio alle Colite operationi 
delle trincere. Non fi trovava pur anche l'Arciduca in termine d v 
ufeire in campagna. Onde lo turbò quello auvifo, e la difficoltà, 
che s'incontrerebbe nel foccorrer la Piazza : Comandò nondimeno OrAme invia- 
al Conte Hermano di Bergh. Governatore di quella parte diGhel- '« d*tp Arti- 
dria, eh' a gli Arciduchi reftava fogetta, che facefse ogni sforzo due* per foccor 
per introdurvi qualche aiuto di gente, con quei più che potefse rtrUfiMcx», 
richiedere il fuo bifogno. Ma il rimedio maggiore per aflicurar 
quella Piazza fù iti maio quel d'una di ver (ione; e fra tutte la più 
importante fi giudicò quella d'OAenden. Come più voltes'è dimo- 
Arato, defiderava fommamente la Provincia di Fiandra, che file- c,di4C * di Av- 
valse di mano a' nemici quel luogo, per cagione de' gravi danni, • 
che tutto il paefe all'intorno continovamente ne riceveva; hi fo- 
gnando, ò che iìefse foggetto alle feorreriej ò che per liberarcene 
pagafse ingorde contributioni. riaveva poi la medefima Provin- 
eia, col fouvenir gli Arciduchi in danari più largamente di tutte ^ffZllapTt 
l'altre ubbidienti, rinovate apprefso di loro con ogni più viva ef- vi „ e (i0 djp$s. 
fìcacia le iftanze di prima intorno al procurar l'acqui (lo d'Often- rfr4< 
denj offerendo ogni altro ajuto , che potefse venire dalla Provin- 
cia per tal' eflètto. A quefta diverfione dunque s'applicò l'Arcidu- 
ca, e partitoli da Bruxelles, andò a Brugges,e verlO il fine di Lu- Arciduca m 
glio diede principio egli ftefso a ftringer la Piazza. Intanto era urutgu. 
giunta d'Italia quella gente Spagnuola , & Italiana, che s'atten- 
deva. Al Terzo Spagnuolo commandava il Maftro di campoGic- 
vanni di Bracamonte ; uno ve n'era di Lombardi fouo il Conte 
Theodoro Trivultio; e gli altri due Napolitani, fotto il Marche- 
fé della Beila, e Giovan Thomafo Spina. Al Bracamonte l'Arcidu- 
ca ordinò, che venifse co'l fuo Terzo Spagnuolo ad unirfi con 1'- 
efercito accampato intorno adOftenden; e che l'altra fanteria Ita- 
liana, giunta ai nuovo, fi congiungefse quanto prima con la geri- 
te del Conte Hcrmanno,affin di foccorrere con ognipreftezza Rem- 
bergh, fe fbfse poiTibile. Ma nè quello nuovo ajuto giovò al foc- 
corio; nè la diverfione contro Olìenden impedì la perdita di Rem - 
bergh. Percioche alla mofsa del Conte Hermanno, s'era fortificato 
dalla parte di fuori talmente di già il Conte Mauritio, che non 
rimafe alcuna fperanza in favor della Piazza . Erane Governato* Bemar- 
re Luigi Bernardo d'Avila Spagnuolo, con 1200. fanti, e loo.ca- ded'AviUG*- 
valli. E non mancò egli fin da principio con molte va lorofe forti- vtrnutor ti 
te di tener lontani quanto potè i nemici da Ifofso. Occupato il qua- Rembergh. 
le foftennero poi anche quei di dentro con molto valore per un 
pezzo ladifefa del ricinto battuto. Ma dopo le batterie , crefeiuto 
il terror delle mine, facendone quei di fuori volare ogni dì qual- 
chsduna,e fopra tutto perdutafi dentro ogni fperanza di ricever 
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Rrf* de!U foccorfo, finalmente l'ultimo giorno di Luglio, con patti honore- 
Pìmjul*. voli, fiì reta in mano del Conte Mauritio la Piazza. 

Hora pafleremo a deferiver fafsedio d' Oftenden , che per efsere 
flato uno de' piìl memorabili della noftra età , richiede fenza dub- 
AfsUìo£o- bio, ch'unite, quanto farà po Hi bile, infieme la brevità, e la dili- 
ftendtn. genza, fi confideri bene al vivo, e con ogni chiarezza fi rappre- 
semi. Più di tré anni tardoffi in condurlo a fine; e l'ultimo giorno 
^unto memo- f u quafi più incerto del primo a qual delle parti dovefse inclinar 
rtbtlt , i a vittoria . Non rimafero gli afsediati mai fenza nuovi foccorli 
per mare; ne gli afsedianti mai cefsaronodi farli inanziper terra. 
Infinite furono le batterie; infiniti gli afsalti. Lavoroffi più fotto, 
per così dire, che Copra il terreno; tante furon le mine, e con tanta 
oftinatione,e rabbia continovate. A nuove machine, bifognò trovar 
nuovi nomi. Videfi come un perpetuo contrailo frà il mare, e la 
terra; perche non potevano tanto operare i lavori di quefta, che 
non diftruggefsero più le rovine di quello . Corfe di quà, e di là 
un copiofifumo fangue; e fù moftrata quafi maggior volontà di 
Spargerlo, che di con ferva rio; finche rimanendo hormai gli afsedia- 
ti fenza terreno, e mancando loro più la materia da difender, che 
la difefa, furon cofiretti a lafciar finalmente quel poco fpatio di 
luogo, che re flava loro , & a cedere. In tanti altri pur memora- 
bili afsedii, che fi contengono in quefta Hiftoria, noi habbiamo 
procurato fempre di farne tutta fegTiitameme la deferittione ; ac- 
ciòche ponendofi fotto una vifta i fucceffi contino vati, fofsero tanto 
meglio per ogni parte ancora goduti. Ma non farà pofiibile, che ciò 
fegua hora nell' oppugnatane d'Oftenden; poiché efsendo si lungo 
tempo durata, farà forza il divertire più volte la narratione ad al- 
tri iucceffì importanti, che non pofsono afpettare l'intiero fine di 
Defcntttcn o Ue ft 0 . Siede Oftenden sù la fpiaggia del mare, e come in grembo 
MPtMx*. ^ un p d i udofo terreno, e di varii canali, che dalla parte di terra fà 
il continente. Ma due maggiori cingono la Piazza quafi per ogni 
lato ; e per efii entra il mare frà terra , e nell hore del fuo crefei- 
mento vi s'alza, e diffonde in modo, che fi direbbe la Piazza reftar 
fcpolta ivi allora più tofto, che fituata . In altri tempi fù luogo 
aperto, e fcrviva per ricetto più di pefeatori, che di loldati. Ma 
confiderandofi poi l'importanza del fito , furono chiufe le habitationi 
con terrapieno in vece di muro; e da un tempo m un'altro rcftù 
fiancheggiato in maniera il ricinto, che venne a riufeire uno de' 
più forti luoghi della Provincia di Fiandra. Dividefi la Piazza in 
due parti , che fi chiamano la vecchia, e la nuova. Quella, che la 
minore, ftàverfo il mare, e quefta, eh è la maggiore, fi diftendefrà 
terra. Contro il furor dell'Oceano la parte vecchia s'arma digrof- 
fime travi, conficcate nel fuolo, & unite infieme a difefa di quel 
ricinto ; &c ivi l'onda ferve ampiamente di fofso. Ne'lati fanno, fi 
può dire l'iftefso effetto i canali, e nell'alta marea fpetialmente 
di canali divengono porti, efsendo capaci allora d'ogni vafcel- 
lo , e per efii da ogni tempo le navi mezzane entrando ne'foftì, e 
da' folli, per varie parti dentro alla medefima Piazza. Oltre al 
principale ben fiancheggiato ricinto, s'alza fuori del fofso dalla 
parte di terra una ftrada coperta, sì ben fornita di nuovi fianchi, 
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e di rofso nuovo ancor efsa, che non cede quella foni ricatione e- 
fterna quali in ni una parte all'interna . Non è di gran giro la 
Piazza, e vien nobilitata più dalla qualità del dio, e delle torti fi- 
cationi , chedafplendore alcuno, ò d'habitanti,òdicafe. Con fom- 
ma vigilanza in quel tempo la facevano cuftodir le Provincie Vni- vigiUn%* de 
te , oncT era prò veduta largamente d'huomini, d artiglierie, di munì- gli siMti unì ri 
tioni, e di tutto quel più, che poteva efser necefsario per fua dife- immffedireO- 
fa . In tale flato era la Piazza quando l'Arciduca rifolvt d'accam- Hendtn . 
par vili intorno. Nel ritirarci di là il Conte Maurilio , havcvaegli 
fatto abbandonare il Forte di Sant' Alberto. In efso dunque entrò Forte di s. Air- 
l'Arciduca , e da quella banda fu collocato il quartiere maggior occup*t% 
dell' afsedio. Dalla parte d'Occidente, frà le Dune vicine al ma- Attidms. 
re, alzava li quello Forte , e dall'altro lato d'Oriente , pure in- 
torno alle Dune, forgeva il Forte di Bredenc, In queftol Arcidu- 
ca fece entrare il Conte Federico di Bergh, e formare ivi un'altro Q******* di 
quartiere, e fubito comincioflì, per l'uno; e per l'altro lato,apaf- 
lare inanzi co'i lavori delle tr incere, Se a ftringer la Piazza. Do- 
po il Forte di Sant'Alberto, girandoti verfo terra , feguivano di- 
verfi altri Forti, chiamati coi nomi di Santa Ifabella, di Santa Cla- 
ra, e di S. Michele, che tutti erano già fatti prima , che l'Arci- 
duca afsediafse la Piazza, per impedire , come fu detto, le con ti no- 
ve feorrerie del prefidio. Nel quartiere di S. Alberto alloggiava la 
maggior parte della gente Spagnola, Italiana; e Vatlonaj e di già 
i Maftri di campo Girolamo di Monroy Spagnuolo , e Nicolò di 
Catriz Vallone , s' erano condotti ad un colle d' arena afsai vicino 
alla Piazza; e polli in efso alcuni pezzi d'artiglieria, danneggia- * w * m *f*" 
vano gravemente da quella parta i nemici . Per fortificarfi ivi me- *" r * ***** '* 
glio tiravafi da loro verfo la campagna un gran trincerone, e vi 
s'alzava un ridotto. E dal quartiere di Bredenè avanzatoli il Con- 
te Federico medefìmamente, haveva occupato anch'egli unfito alto . . 
di certa Duna, e di là offèndeva molto la Piamza . In quefto co- „„J™£~_ 
minciamento d'afsedlo haveva il governo d'efsa Carlo Vandernot , /ort foflen- 
ne fi tralafciava da lui diligenza alcuna di quelle , che più con- d . N m 
venifsero per avantaggiar la difefa. Giudicò egli che la parte più 
debole della Piazza forse verfo il Forte di Santa Clara; e perciò 
ufeite più avanti nella campagna, cominciò a trincerar vili: All' 
incontro i Maftri di campo Monroy, e Catriz feguitavano an- 
ch'elfi i principiati lavori: e finito già il primo ridotto volevano 
aggiungerne un'altro, quando il Monroy d una mofehettata rimafe Morte del mm- 
uccifo. Diede l'Arciduca il fuo Terzo a Simon Antunez Portoghe- fi r0 & 
fe, vecchio, e valorofo foldato, che infìeme co'l Catriz continovan- Mcr.roy. 
dol'iftefso difcgno,formò il fecondo ridotto, e co'l mezzo d'un gran 
trincerone l'uni co'l primo . Principiata l'oppugnatione in quella 
maniera, le Provincie Unite fecero entrare il Colonello Francefco Ce.'onell* di 
di VerainOftenden, affinchè vi fi trovafse un Capo di conofeiuto ver* in ojìem- 
valore, e d'autorità. Condufse egli feco mila fanti, e nuove prò- dea, 
vinoni dituttelecofenecefsarie per ladifefa. Nè tardò a porre in 
opera un tal rinforzo, con l'ufcir quali fubito, & afsaltare i nemici 
di fuori . Ma ributtato con qualche occilione , rifolvè di fortifi- 
carfi meglio nella campagna verfo il Forte di Santa Clara, & ivi 
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alzò tré nuovi ridoni , che furono con vocabolo popolare della fol- 
daiefca , chiamati Poldri . In cfli collocò la petite , e l'artiglieria 
rddri , cloro necefiaria ; e da ogni altra parte del ricinto principale , edellaftra- 
/> n^cato . da coperta là intorno , attefe con o^ni diligenza a rendere più ficu- 
re di prima le fortirìcationi , che vi erano; giudicando egli , come 
faldato di grande efperienza , ch'a quella banda l'Arciduca ha vreb- 
be fatta volgere la mole principal dell'aiTedio . Nè l'ingannò il fuo 
difcorfo . Pcrcioche l'Arciduca fin d'allora inclinando a ftringere 
da quel lato più vivamente , che da ale un'altro la Piazza , volle che 
cmteFedm'ro il Conte Federico , lanciando il quartiere di Bredenè, paria fie a for- 
net Forte dt s. marne un'altro nel Forte di Santa Clara , 3c impedito a nemici il paf- 
CUtrjt, far più inanzi nella campagna con altri nuovi ridotti . A quello fine 
dal Conte Federico furono aggiunti fubito due Forti in oppofitione 
de Poldri accennati; e fi diedero i nomi , all'uno di Santa Maria , 
& all'altro di S. Martino . Procurarono con tutto ciò i nemici d'- 
avanzarli con un'altra nuova forti ficatione . Ma il Conte Federico, 
suo favorevole fattigli affai tar con grand'imp.to , erettati uccili moki de loro, gli 
fmjfk entro cotrinfe; a defifter dall'opera } ócacquiftatofi da lui quel fito , vi 
ihtntti. piantò un Forte, e chiamoflì co'l titolo di Santa Anna , perche fe 
n'era fatto in quel giorno l'acqui fio . Tali erano fino allora le ope- 
rationi del campo Cattolico più dentro terra verfo il Forte di Santa 
Clara . Ma nell'iftefso tempo non s'intepidivano punto i lavori 
cominciati nel quartiere di S. Alberto . Oltre a quelli , che verfo 
4w m *t nm ' la campagna veni vancontinovati , fù rifoluto di tirare un'argine 
pedtre i entr*t* cosi avani j f ra j e t) une e i a fpiaggia del mare verfo la parte vec- 
de vt/MU M chia d oftendcn> cheimpeditoa vafcelli 1 entrar nella Piazza perla 
™ bocca del canale fituato da quella banda . Al terreno , ch'ivi era 

tutto arenofo , fupplivafi con altra qualità di materie . Compone» 
vanii lunghe fa fa ne di venti piedi , e s'incorporavano di mattoni , 
e ben legate s'univano, e fi collocavano l unafopra dell'altra , Se in 
mfjjtdtÌMn. quantità così grande , che ne forge va l'argine , e fi prolong^ava di 
d'iin piantarlo. ^ mano ' n m ^ no » fecondoil bifogno . Con nomedivilfomiglianza , 
' ' venivano chiamate falcicele . Ma era quali perpetuo il contrailo 
del mare; perche nell'hora fpetialmente del crefeere urtava in quel- 
le materie con impeto così nero , che fpef^o le gettava per terra ; 
efpefso anchele difpergeva in modo , che non potevano efser più di 
fervitio alcuno . Grand'era il danno , che parimente fenti vano gli 
operatori dalle tempefte continove de'mofchetti , e dell'artiglierie v 
Torlirtfìem che i nemici facevan piovere dalla Piazza . Nondimeno l'argine fi. 
effe in navi?*- condufse a fine , e vi s'alzò in capo un Forte con molti pezzi d'arti - 
non da quei U- glorie , che impedirono del tutto poi l'ufo dell'accennato canale . 
, 0 , riavevano quei di dentro anch'eiTl un argine di fuori, che parten- 

doli dalle Dune verfo il Forte di S. Alberto , veniva ad unirli co'l 
baloardo maggiore della parte vecchia d'Oftenden , chiamato il 
c peritimi dal. baloardo dei mare . Serviva queiYargine , per ouviare a'danni % 
la ptrtr de gii che l'alta marea havrebbe fatti alle fortificationi loro di fuori per 
ufitdiati. * quella banda . Ma perche videro, che la gente Cattolica fc ne va- 
leva , per auvicinarfi co i lavori tanto meglio in quel fito ; ri- 
folverono d'aflicurare ben prima con altre materie le accennate 
loro fortirìcationi ; e poi tagliarono in più lati l'argine , Óc a 
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Se a quefto modo fecero perdere ogni fperanza a' Cattolici di pour 
più avanzarvi^. Intanto non fi tralasciavano i lavori dalla parte 
di Bredenè. Pafsato,che fù il Conte Federico diBergh al quartie- 
re di Santa Clara ,have va l'Arciduca fatto fubintrare in quello di 
Bredenè il Conte di Bucoy, Maftro di campo d'un Terzo Vailo- Cent, di Bmcy 
ne, ma per nobiltà di fangue, per efperienza, e virtù militare, nel quartiere 
capace d'ogni altro maggiore impiego . Avanzoffi egli Cubito con di Bredenè . 
un picciol ridotto, e poi n'aggiunfe un'altro maggiore, al quale 
diede titolo di S.Carlo; e polli fopra efso alcuni pezzi d'artiglie- 
rie, cominciò a danneggiare i vafcelli nemici , ch'entravano da 

Jluella parte in Oftenden . Dividevafi il canal maggiore di quel tnf-ji* con U 
ito in due; l'uno de quali entrava nel fofso principale d'Often- »rti g lierie $ 
den; e l'altro nel fofso più angufìo, che chiudeva la ftrada co- vjfUuiwmi- 
perta di fuori. Renavano dunque sì offefi in quello lato di fuori " • 
1 vafcelli nemici dalle artiglierie del nuovo ridotto , ch'erano co- 
ftretti a fpingerfi nella Terra per l'adito principale. Ma in ogni 
modo quello non era danno molto confiderà bile, per cagione dell'- 
ingrefso più comodo, che i vafcelli godevano, e perche le «artiglie- 
rie del ridotto tiravano sì da lontano, che pocodannofe al fine 
riufeivan le oflefe loro. Onde l'Arciduca prefe rifolutione,che dal 
ridotto, ò Forte, come poi i\\ chiamato, fi conducefse un grande "J*??jf 
argine verfo il canale maeftro,e che fi procurafse d'auvicinarloin rct 
maniera alla ripa, che alzato poi ivi un Forte, e provedutolo be- 
ne d'artiglierie , Ci levafsecosì l'ufo a' vafcelli nemici per quella par- 
te di Bredenè, come s'era levato per l'altra di S.Alberto. 

Travagliavano in quella maniera neiroppugnationed r O(lenden. „ xe 
Ma nell'iftefso tempo il Conte Maurilio non haveva tenuto a ba- 2 J t 7? 
da il fuo efercito . Prefo Rembergh , s'era egli poi voltato contro imtt „ t * g'Z 
Bolduch, con ifperanza, ò di acquiftare un luogo di tal confe- d m \ } , 
guenza, ò di rimuovere l'Arciduca dall' afsedio d' Oftenden. Ac- 
campatofi dunque intorno a quella Città cominciò a flringerla, 
ma con qualche lentezza, rifpetto all'ambito grande, che viene 
occupato dal fuo ìicinto. Era Governatore de Bolduch il Signore 
di Grobendonch, foldato di gran valore, e de' più (limati allora, sitnareàrGn- 
c*havefse la Fiandra. Haveva voluto fempre quella Città difen- htnitwrb Go- 
derli co i proprii fuoi Cittadini, che s'erano motlraii molto fedeli % e mxtor della 
in ogni occafione verfo la Chiefa,& il Rè. Vedevafi nondimeno, fiaxz», 
che non baflavanno le forze lor iole contro un pericolo sì grave, 
e si manifefto. Onde il Governatore auvisò l'Arciduca dello flato 
nel qual fi trovava, e con grandiftanza chiefe d ha ver foccorfo. 
Videi! l'Arciduca in anguftie, dubitando , che non potessero ballar chiede ficcar /# 
le fue forze ad un tempo ftefso, e per mantener viva l'oppugna- ali' 'Arciduca - r 
tione d'Oftenden,e per foccorrere, come bi fogna va, Bolduch. Con- 
tuttociò pigliato animo , e ritenuta per l'a&edio quella gente 
fola, che poteva baftar per non abbandona rio, fpedì verfo Bolduch 
il Conte Federico di Bergh con 7. rr.illa fami, e 1500. cavalli, or- 
dinandogli, che pertutte le vie procurale di foccorrer la Piazza . Uguale fpeii- 
Difpofe ancora gii ammulinati Italiani di Verte ad unire buona fieilCemt* Fé- 
parte della foldatefca loro con quella del Conte . E perciò forma- der,Cv * gueiU 
ioli da lui un ragionevol corpo d' efercito, ftnfe di voler fortificar vclf *- 
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cerio luogo , chiamato Helmont , vicino quattro leghe a Boi Juch ', 
Mafpintoall'improvifo di notte il Conte Gio: Giacomo Belgioiofo , 
AfftiUù tUt- CommiflTario generale della cavalleria , per certo camino poco da'- 
tont rinfòrzo nemici oflervato , l'inviò con iooo. cavalli , & 800. fanti, acciò 
di gente . ch'egli focene entrare in Bolduch quefta fanteria , fpallcggiandola , 
fe fofle bifogno , con l'accennata cavalleria . Nè l'ordine poteva , ò 
meglio darfi , ò meglio efeguirfi . Percioche gli 800. fanti , con 
molta rifolutione sforzato un palio , nel quale hebbero qualche op- 
pofuion da'nemici , entrarono tutti in Bolduch , e pofero in tal li- 
curezza quella Città , che ftando per finire di già il Novembre, & 
inhorriditafi anche piùdelfolito la Ragione , rifolvè Maurilio d'- 
abbandonar quell'imprefa , e di ritirarli . 
Succeduto felicemente il foccorfo dato a Bolduch, tornò con tutte 
Ri/ir*/* t» rr ' u le forze l'Arciduca a ftringere Oftenden . E portò il cafo, che fi te- 
ÀA<jHcii'im- neflè in quei giorni, come per effetuatta la refa . Percioche, verfo 
fref* il cmte -j fine di Dicembre , una fura tempefta di mare lacerò in modo la, 
Mturitio, piazza da' vani lati , efpetialmcnte la parte vecchia , chegliafle- 
diati , perduta la fperanza di refiftere alPaflalto , ch'afpetiavano 
q/lendén don- j n w j e occafione , cominciarono a parlamentare , e furono confe- 
nezgttto mì g nal i a i ca ni oftaggi di quà, e di là, per ficurezzad'oflervarequan- 
m * re * tofcambievolmente fi promettefse . Ma poco dopo, aqueftocafo 
_ contrario ne fuccedè un'alcro sì favorevole , col fopragiungere a gli 

ctì"dlfaifr7i Odiati nuova gente , con nuove provifioni di tutte le cofe , che 
di 'rendU U lor non ft trattar più della refa ; dicendo , che non potevano 
piazza . piìl effettuarla con honor loro . Dilufo l'Arciduca dalla fperanza sì 
ferma d'haver la Piazza ; ordinò, che fi facefse una gran batteria 
contro la parte vecchia , la quale haveva ricevuto il danno mag- 
al» per m giore dalla tempefta . Fu battuta con impeto furiofiilìmo quella par- 
nuvvo foscor- te , e fi fece tale apertura fpetialmente nel baloardo del mare , che fi 
fo , dx ricevo- fperòdi farvi fuccedere con felice fortuna Tafsalto ; il quale fù difpo- 
bù s'interrem- ito nella feguente maniera . Contro il baloardo del mare doveva 
fe il trattai»» muoverfi con la fanteria Spagnuola il Maftro di campo Durango ; 

c voltar fi contro un'altro fianco vicino , alla mano finiftra , conia 
fanteria Italiana il Maftro di campo Gambaloita Milanefe, Cava- 
rreparanf gli lierodiS. Giovanni . Venivano accompagnati quefti due Maftri di 
appugnatori C ampoda varii Capitani fcelti frà i migliori, che fofcero neli'eferci- 
aU'afjaLe* t0 - eco'ifantiSpagnuoli, & Italiani, erano mefcolati ancora altri 
fanti d'altre nationi . Havevafi da cominciare l'afsalto all'imbrunir 
della notte ncll'hore della bafsa marea , & al Conte di Bucoy , s'era 
dato ordine , che procurafse allora di pafsare ancor'egli il canale 
Ordini ieltAr dalla parte di Bredenè j e con la fua gente afsalifse di là il ricinto bat- 
ciJuc* per ef- tato. Per divertire da più bande i nemici , comandoli medefima- 
fettuarlo . mente , che fi toccafse l'arma nel medefimo tempo da ogni altro lato> 
contro la Piazza . E per far ben"efegu*r tutti quefti ordini , l'Arci- 
duca elefse Agoftino Meflia , Caftellanod'Anverfa -, che prima era 
Agogno Mef- ftato Maftro di campo frà la natione Spagnuola molti anni , e fem- 
fi*ftpr*inten- pce in grande opinion di valore. Venutoli alPefecution dell'afsalto- 
de »U'ef <a aio- fecero gli oppugnatori arditiftìme pruove , ufando ogni sforzo per 
»*• fialire fopra il ricinto . E benché molti ne cadefsero morti , e feriti,, 

e che l'horror della notte , giàfucceduta , rendefse tanto più grave? 

1 horror 
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l'horror de pericoli * vedevafi nondimeno , che ciò fervi va ad in- 
fiammare pn\ tofto , che ad intepidire i Cattolici nell'ardor del com- 
battere . Ma non appariva in quei di dentro mcn vigorofa la refi- mìw d*U* 
ftenza . Perciòche opponendoti ani moramente per ogni lato , e pò- %t nu Oanttm 
tendo end molto ben farlo , perefsere unto ben preveduta ,£ di gen- ( a //*//*• 
K, e di tutte L'altre cofe la Piazza , foftenevano da ogni banda con re u p$»xxa* 
fomma virtù la difefa . Ha ve vano e {fi nel far della notte acce fi molti 
lumi da varie parti ; ondecon tale aiuto , e ritenevano più facilmen- 
te i luoghi afsegnati ; e colpivano con maggior Scurezza gli afra lito- 
ri , e meglio accorrevano dove più gli chiamava in tale occorrenza 
Ubi fogno . Scoprirono elfi ancora ben tofto , ch'erano tutte armi Mm/k rrfi- 
falfe quelle , che di fuori fi davano in altre bande ; e che il vero af- fimi» , degli 
fa Ito fi riduceva in un luogo folo . A quefto, s aggi un fe , che il *f editti. 
Conte di Bucoy non tro vandol'acque dell accennato canale sì bafse i, 
come s era creduto , non potè in modo alcuno pafsarle . Contino- 
varono i Cattolici nondimeno tuttavia l'afsalto per un gran pezzo, . 
Ma crefeiuto fempre più a'difenfori il vantaggio , finalmente quelli 
furono coftreui a cedere, e con grave danno , poiché ne rimaferp 
più di 600. , parte morti, e parte feriti , efràquefti ilGambaloita 
Maftro di campo, che fù a m azzato , Si il Ma Aro di campo Durar*- CiàmtMfiin 
go , chereftò gravemente ferito . Nèpcrderon quei di dentro l'oc- i li *ffMt»i • 
cartone d'accrefeere anche più il danno a Cattolici nell'atto del riti- 
rar rt . Perciòche alzando elfi allora certelor caia ratte, per via del- 
ie quali , e ricevevano l'acqua del mare nefoffi , e ne la rigettavano , e*'***"» *P fr 
fecero cader l'acqua adunatavi in quel tempo con tal'impeto nel ca- " ***** 
naie , c'havevanopafsatoiCattolici, prima neirandar'all afsalto, fte7Um ' 
e dovevano ripafrare nel ritirarli , eh un buon numero di loro vi 
re fio infelicemente fommerfo. Tro volli in quefta fattioneGiovan- 
ni Benti voglio, Cavaliere di San Giovanni, noftro fratello, giun- JJJJJJJt 
to poco prima d'Italia , dopo ha vere nella guerra d'Ungheria fervi- ,w * ' 
to aicuni anni l'Imperatore . E diede egli tal faggio di se inqueft'oG- 
cartone , che gli Arciduchi l'honorarono quali fubito d una Conv- Mf 9 y^ ut ^ m 
pagnia di lance . tra di già cominciato il nuovo anno 1602. , e con tmfoUs* * 
tale afprezza di freddi, che molti con figliavanol Arciduca a lafcia- r , Wr4ry y t m(t 
re Toppugnatione d'Ollenden , comejmprefa, che lì potefse riputar non vm f Cin . 
difperata* Ma non volle giàmai egli condefeendere a tali fenfi, trop- f tntirv i . 
pogiudicandoimpegnata la riputatione del Rè , con lafua, nel do- 
ver tuttavia continovarquell'afredio , e condurlo a fine > Ond'egli 
rifolvè fubito , che dal quartiere di & Alberto s'alzafse una gran 
piataforma, la .quale venifse a dominare quanto più fofre portabile 
per quella parte la Piazza . E di nuovoegli comandò, chedalFor- swi ordini per 
te diS. Carlo dovefse il Bucoy tirare inanzi con ogni celerità quel tontinovnn 
gratular g ine, che fi dileguava, per dominare il canale di Bredenè. Ftjfeiio. 
come noi toccammo di fopra . Dati quefti ordini , elafciato il Maftro 
di campo S pagri uolo Gi o vanni di Bava» , huomo di grand'efperien- 
aa, evalore, aU'amminiftratione principal deH'afscdio , L'Arrido- p*{>* egli* 
ca li ritirò a Gante , per fare quelle prò vi fiorii , che fi richiedevano C/w/« per fol- 
controi nemici, r quali dalla parte loro già le facevano grandinarne, Utim Upro- 
per ufeir quanto prima con vigorofe forze in campagna. vifimè deli» 

~ rart in queftomezzo , per varie Arade , a ma neggi a r • 
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k pratiched'aggiuftamento , che s'eran già mofse , equafialme- 
delimo tempo interrotte ( come allora noi dimoftrammo ) fra il Rè 
. di Spagna , e gli Arciduchi per l'una parte , e la Regina d lnghit- 
frmtitht d'a £ ~ terra per l'altra . Appariva di qua , e di là gran defideriodi venire 
f tu-: Amento a qualche buona corrifpotxknza . E la Regina in particolare , con- 
frà gli spu- dotta hormai all'età più cadente , vi fi moflrava ogni di più meli- 
innoli ,e gl'in- nala % quando le fopragiunfc , nelmcfc di Marzo, una grave in- 
i ir f' ' difpofuione , dalla quale finalmente rimate opprefsa , dopo ha ver 

goduto 70. anni di vita , e 4$. di Regno. Cosi terminò i fuoigior- 
ni Elifabetta , Regina d'Inghilterra , ed'Hibernia- , ch'afmfse tan- 
Maru JiElif*- l0 j a Qji e f a c ch'iatanti modi , e si lungamente , fomentò la gucr- 
èert» Re Zl n» ffa ^ cne n ©i dtfcriviamo. Nacque del Rè Henrico Vili. , edAnn* 
d inghiUtrrA. g o)(na Di quell'Anna-, che per fenfo pili d'ambitione , che d'ho- 
neftà, dopo ha ver accefo nel Rè un fuoco di sfrenata libidine , ri- 
, . . cusò fcmpre di confentireallc fuevoglied amante , i egli non cede- 
Etgtotntorno^ va p r i roa a quelledi lei , nel goderla in qualità di marito . Dura- 
\ ajutperjo- va louav ia allora il vero , e legitimo matrimonio della Regina* 
co 1 Re . Divenuta Annadunque concubina più tofto , chemoglie 
di bui partorì quefta fclifabetta . Macefsandopofcia le gravidanze, 
nè potendo ella fofirirc di reflar con un parto folo , perdutoogni 
ri f petto all'honore fuo proprio , & a quello del Rè , gettofli brut- 
tamente nelle lafcivie » e eoa pratiche etiandio le più illecite , prò» 
curò di render feconda in ogni modo la fua impudichi* . Arfe il Re 
di quell'ira, che doveva eccitar/i in lui , per sì gravi oflèfe « On- 
de pofta la cauta in giuditio , e convinta Anna d'adulterio , e d'in- 
certo, volle il Rè, che per si enormi delitti ella fòfse publicamcnte 
decapitata . Ma non per quello da lui fi mutarono quei primi fenfi *. 
ch'egli , pervertito da cortei, non meno empia, che dishonefra , na- 
ve va moftrati, e contro la vera moglie T e contro la vera Chiefa » 
Anzi impervcrfandoegli fempre con maggiori eccefli di libidine , e 
d'i m pietà , non fA mai fatto di nuove mogli , tinche quattro altre 
non le ne videro da lui , ò prete , òlaidate . £ quanto a'fuoi furori 
contro la Chiefa , andarono crescendo in maniera , che dovcgli pri- 
ma Coleva pregiar fi , come benemerito dell'antica Religione contro 
il nuovo H erefi archa Lutero , ckelaSede Apoftolica Fhavefse inti- 
tolato Dite nfor della Fede , parve, che di nhina co£a poi egli godef- 
fepiiV, che d'efserne, a guifad un'altro per fido, & empio Giuliano, 
eoo cieca rabbia, e con tutti i modi più fieri, diventato Persecuto- 
re. Da quello Padre, edaquefta madre, hebbe la Regina Elifabet- 
ta il fuo nascimento. Nudrita nell'herefia-, fù ben trattata apprefso 
il Fratello Rè Odoardo pupillo» , che fcguita vale nuove Scue ancor* 
egH fecondo i'introduttione fattane prima dal Rè fuo padre. Ma. 
Succedutagli poi la Regina Maria , e da lei reftituita fubito al Regno 
Fan t'wa f ua Religione , corfe gran pericolo Elifabetta ( ancorché allo- 
ra ftfingefse Cattolica )defser fatta morire, per molti gravi- fofpet- 
ti , che seran pigliati delle fue anioni , e perciò le convenne di Ila- 
re , ò chiù fa in carcere, ò relegata in campagna, tutto il tempo, che 
durò quelgoverno. Quindi morta fenza figliuoli Maria, pafsò la, 
Corona in Elifabetta . Erafideteftato fempre dalla Chief» Cattolica 
il matrimonio del Rè con Annafua madre . Ondella apertamente: 

s'appog- 
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» appoggiò fobitoall'Herefia, che ihaveva approvato, e co l fava- 
re de gli empii Cuoi dogmi , per tutte le vie l'ottenuto , e non lancian- 
do alcuna parte nel governo a cattolici , lo rimile , con piena au- 
torità , inmanoagliheretici, Seguitòella poi con atroci Editti a 
per feguitare i Cattolici , e f penalmente i Religiofi , Sci Sacerdoti ; 
affinchè , mancato nelle perdite loroogni ajutodiminifterio, Iman- 
calle ne gli altri tanto più facilmente ancora ogni reliquia di Reli- 
gione . Per honeftar quefte pene , inventò pretefti ; co 1 fingere 
fpetialmente ogni di congiure , e colorirle in modo , ca'etiandiole 
pu\ falfe potefTero ha ver iembianza delle più vere . Ma perafficu- 
rar li nella fucceffione , e godimento del Regno , non u contentò 
Elifabetta di favorir l'Hereha dentro al folo ambito dc'fuoi Stati . 
Onde con lefattioniheretichediScotia , di Francia , di Germania , 
e di Fiandra , fempre andò (Erettamente unita ; procurando in par- 
ticolare di tener occupati in cotuinoveturbulenzci paeil vicini, per- 
ch'ella potette reftarne tanto più libera ne'fuoi proprii . Non potè in 
ogni modo ella sfuggir tantoi mali incontri domeftici , che invaril 
tempi non metterle le mani nel fangue più nobile d'Inghilterra ; e non 
ufafle rigori infoliti contro 1 Hibernia . Ma più crudele , chegiufta 
particolarmente fiimofìi anche da luoi partiali per tutta Europa , la 
morte , che dopo una carcere così lunga, ella diede alla Regina di 
Scotia . Tanto ad ogni altro rifpetto in lei prevalfe l'odio , che por- 
tava a quella Regina ; per ha verla veduta , e sì zelante nel favorir 
la Religione Cattolica , e sì generofa nel pretendere con titoli miglio- 
ri la medefi ma fucceffione a gli Stati d'Inghilterra , e d'Hibcrnia . 
Tutte quelle atti uni , e molte altre pur involte nel fangue, fecero 
giudicare , ch'ella vivefTe in continovi fofpetti ; e che dafofpetti 
paHando al timore , paflafle dal timore poi facilmente alla crudeltà. 
Nel re Ito, non può negarli , che in lei, per comune giuditio, non 
concorreffero doni tali eli corpo , e d'animo , che fare bbonofta ti de- 
gni di fomma lode , fe altretanto gli haveflfecon la Religion vera 11- 
i ultra ti , quanto gli ofe uro con la falfa . Gentilezza d'afpetto ; gra- 
tia nelle maniere j talento nelle parole; e dignità, con piacevolezza, 
inogni fua anione privata , epubìica . Fù dotata di raro ingegno • 
Onde favorì grandemente le lettere, e s applicò ella ftefla alle più va- 
ghe, e più dilettevoli . Efercitoifi, fra gli altri Audii, nel l'appren- 
dere varie lingue ; e contai nxurezza fpetialmente adoperò la La- 
tina , che nelle Univerlità di Cantabrigia , e d'Oflònia , più volte 
in publico , ella ^odèd oftencarneTufo , e di raccoglierne , frk le 
perfonepiù feientiate , gli applaufi . N i un matrimonio perauven- 
uira'fù mai più ambito del fuo . Gareggiarono infìeme per lungo 
tempo , da molte parti d'Europa , hora quefti Prcncipi , & hora 
<juelli, in richiederla; fperandoeflì; che laripuld delrunodovcf- 
fc agevolare la preten l'Ione dell'altro . E confommo artifitio nudrì 
ella Tempre in lor lefperanze, e procurò d'honedare da Ila fua parte 
in variimodi le feufe ; parendole , che quanto più fbflè pretefa ? 
tanto più fofse ancora ftimata . Giunta poi alla declinatione degli 
anni , finirono quelle apparenze ; Se allora fi venne del tutto in 
chiaro , ch'ella, piena di fpiriti dominanti , fenza curarli di pro- 
le , non haveva mai voluto ricever compagnia di marito , 

per 
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per non ha vere appretto di fe compagno alcuno di Regno . Col 
Pontefice Romano , e col Rè di Spagna , efercitò le Tue inimici- 
tie maggiori , come s'è potuto vedere nelcorfodiqueftaHiftoria . 
Con gli altri Potentati d'Europa fi mantenne in buona corrifpon- 
denza , e da tutti , ò dalla maggior parte , ricevè dimoftrationi 
continovamente di grand nono re . Moftrottì donna di cuor virile ; 
attenta Copra modo al governo ; e gelo fa di ritenerne così nel pri- 
mo luogo il maneggio [ Cornelia nel primo ne ha ve va l'automa • 
£ dentro , e fuori del Regno ; furono grandi le fpefe , che fece . 
Nè fi. può credere , quanto ella dentro fpetialmente invigilane 
nel rendere ben munita l'Inghilterra di forze navali , folita fpeflo 
a dire , che le fue navi bene armate in quell lfola , erano i fuoiefer- 
citi > e le fue Ci ita del le . Godèprofpera fan ita , e si lungamente , 
che ni uno de fuoi Anteceflbri la pareggiò ne gli anni del vivere ; e 
pochi altri lafuperarono In quei del regnare . £ benchella navette 
odiata a morte , e fatta morire finalmente la Regina di Scotia , 
nondimeno fenti gufio , che il Rè Giacomo fuo figliuolo , caduto 
anch'egli neU'hcrefia , dovette a lei fuccedere , Se unir tutta Tifo- 
la d'Inghilterra , e di Scotia in un corpo folo ; che divifa in due , 
bave va prima fatte naicer per tanti fecoli , tante difcordie » tante 
guerre , e calamità , dall'una , e dall'altra parte. 
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SOMMARIO. 

Sf«He aggiuftamento firn il Re di Spagna, € gli Arciduchi per Cuna parte ; tV*/ mtv$ 
Rìdtiiagran Brettagna ptr f altra . Contìnova intanto C 'oppugnai toni aijjìenden \ e 
con aitai fmccejfo . Viene in Fiandra Federico Spinola tcn una /quadra di galere ; ni 
giunge fimilmerueil Marche fc Ambrofo fratello f ito ce» otto mila fanti , levati in 
Italia . DifegnidelFuno , e del? altro per avanwfs nello profejfìon militare . M.i pe- 
ci dopo , in un combattimento mari timo , Federico rimane ucci Co . Prepara for\e gran- 
di il Cmte M*miti* \ mette t'ojfedto a Grave ; e ne fa l'acquilo . Nuovo ammutina- 
mento nel campo Cattolico . Rifolve t* Arciduca di voltar l'armi contro gli ammutinati . 
Vieri Maura io in attuo loro , t gli off cura da ogni pericolo . Quindi con le font loro ,# 
con altre fue proprie , egltflrtnge Lolduch. Va? Arciduca i» perfeno a foccorrer quello 
Città; onde Maurino fe ne ritira . Lenti progredì intorno ad Ojìenden . PaJJ'aquel? 
ajjcdco in mano al Marche fe Spinola ; // quale con grandijfimo ardore ne abbraccia re- 
ft cut ione . Accampa fi fratanto Maurilio interno airEfclufa . Muovefi la Spinola a. 
favor della Pia^a ; e non gli riufeendo ti foocorfo , nefegue la perdita . Ritornargli 
s\P oppugnai ione fOftenden ; e la rinforza in maniera , che finalmente da lui quel?- 
tmprefa vien terminar» . l'apoitglt in Ifpagna ; e torna di là fatto Moftro di cam- 
po generale delt'efereitoCattoltco iti Fiandra . Opponft a varie mq/fe , che fa Mauri t io. 
Quindi rapidamente paffa ti Rheno , fp'mgeft ver/o la Fri fa ; craequifla in quelle 
parti le Ptatfe d'Oldenfel , fdiLtnglìen . e poco dopo il Conte di Bucoy t'impadromfce 
di I a chtcndonch • l 'a lo Spinola nuovamente in If pugna ; e con nuovt honori il Rélori- 
tr.M.datn Fiandra . Ripaffa egli ccn i\ feri ito ver fola Fri fa . Acqui/la Grolle Rem- 
bergh ; e conjlrmge poi Maura io A levar fajfedio dalia medtfma Pta\rA di Crei . 
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UCCEDUTO alla Regina d'Inghilterra Giaco- 
mo Rèdi Scoti a , fi trasferì egli lubito a Londra, 
ch'è la Metropoli dinghilterra . Quivi con di- 
moflrationi grandi (Time d'allegrezza fu celebrato 
ilfuoarrivo; gloriandoti a gara , conlanatura- 
le folitaemulatione , per l una parte gli Scozzeft Giacomo R?Ji 
d'haver dato il nuovo Rè a gl Inglcfi ; e per l ai- scoti*, nuc-o 
tra molto più quefti dhaverló levato a quelli . Rè d'inghl- 
Ma in così fatte allegrezze rimafero fommamentc afflitti i Cattoli- terra. 
ci -, a' quali mancaron fubito le fperanze di miglior trattamen- 
to per lauvenire in materia di Religione , fecondo che il nuo- 
vo Rè , ne gli ultimi giorni della Regina , per tenere ben 
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tenere ben difpoftieffi ancora, h aveva fatto lor credere ; poiché fin 
Timore eh* dal primo fuo arrivo a Londra conobbero . che da loro non farebbe 
ntojìranoiCtt- patita fotto di lui perfecutione fòrfi meno afpra di quella , che fono 
rotici di mal di lei ha vevano si lungo tempo , e si acerbamente «offerta . Affin d*- 
er*tt»meneoin ullirc quanto più fofse potàbile inficine le due nationi, volfe i "ubi io 
materia dt Ri- il nuovo Rè intitolarfì Rè della Gran Brettagna , comprendendo in 
igiene. quefta maniera amendue i Regni fotto un mede fimo titolo , epro- 
5 .... curando in ogni altro modo , fecondo la forma di quel governo he- 
t/J ?jl!!u relic0 » elemaiBmeprima feguitate dalla Regina, di iftabilirfi con 
war/i e deiiM ggj,; maggior ficurezza dentro alta Gala propria . Quindi s'applicò 
l*** rf "*~ tutto alle corrifpondenze di fuori, conofcendo egli quanto il fondar 
** ' ben quefte ancora gioverebbe alle fue cofe domeftiche . Rinovò le 

confederationi , c naveva la Regina col Rè di Francia , e con le 
Provincie Unite di Fiandra . £ con la medefìma inclinatione da lei 
moftrata , poco inanzi aliamone , di venire a qualche buono ag- 
giuftamento co'l Rè di Spagna , e con gli Arciduchi , fi difpofea 
vederne continovar dalla fua parte in ogni più viva maniera le pra - 
a*- (l*fi eo'l tiche . Nè ricufarono di corrifpondervi parimente il Rè , egliArci- 
tidisZr** e duchi dal canto loro . In modo che , riArettafilanegotiatione ogni 
(oh ri, Arridi- giorno più , non pafsò molto tempo , che fi venne a icambievoli , e 
ehi". fplendide Ambafcierie , con le quali fù {labilità al fine quella corri- 

fpondenza , che poterono confentire gl'interefTì tantocontrarii , che 
in riguardo alla Religione , &allealtrematericdiStato , s'interpo- 
Ambnfcierit fero dall'una, e dall'altra banda . Del quale fuccefso noi habbiamo 
fc»mb,rvoli voluto dar qui folamente un cenno , per non divertirci troppo dalle 
dall' un a t e dal- cofe particolari noftre di Fiandra . Dunque tornando alla narratio- 
r altra /arte . ne di querte , la più confiderabile imprefa , ch'a llora pendcfse in quel- 
le Provincie, eral'afsediod'Oftenden. Quanto maggiori appariva- 
no le difficoltà di poterlo condurre a fine , tanto più ii vedeva perfi- 
ftere l'Arciduca in volerne fare ogni pruova , ftimolatovi particolar- 
mente della Provincia di Fiandra , la quale fi moftrava pronti (lima 
a continovare ogni più largo ajuto , che potefse a tal'effctto fommi- 
niftrat fi dalle fue forze . Levatoti l'Arciduca da quell'afsedio, n'- 
VerfineVArci- ha ve va ( come dicemmo , ) lafciata la cura al Maftrodi campo Ri- 
dnca in voler vas , ^è mancava egli d'ufare ogni diligenza nell'andare tirando 
mnrinovare inanzi ogni dì maggiormente i lavori . Erano due quelli , chepiù 
r ajfcdto d' o- importavano . L'uno dell'accennata gran piataforma nel quartiere 
jlcnden. dif.Alberto , che veniva alzata quanto più fìpoteva , perinfeftan- 
re di là incefsantementecon molti pezzi d artiglieria la parte vecchia 
d'Oftenden . E l'altro era il gran dicco già cominciato nel quartiere di 
Sepùré il Ma- g re( j en ^ ^ CO n intentione di condurlo si avanti , chedomìnafse il ca- 
nr*d, campo nal ma iore & impedifsc , i continovi , e larghi foccorfi , che 
K'vaeveiram- dalma ° e ^ perquclla via , fi ricevevano dentro alla Piazza . Per 
7it'iJnT7. formar queftodicco , mettevafi in opera una grandiffima quantità. 
r J * ' di quelle falcicele , delle quali fd parlato di fopra , che fatte mag- 
giori afsai delle prime , convocatalo ancora più vile , fi chiama- 
ne,,/,™, a,i vano falciccioni . Al primo, e più largofuolo, che s'incorporava 
dicco mi*, il bene inficme con arena bagnata , e con altra condenfabil materia , 
r*,. chTZk fc n'aggiungevano de gl, altri nel riftefsa maniera finche : il ^cco 
fir»fW&. venire acrefeere nel modo , che bifognava . E nufciva H™*™ 1 ' 
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paria particolarmente la fua larghezza . Oltre al Tuo piano ordina- 
rio, {opta il quale potè van condurti al pari due grotti cannoni , for- 
ge va in efso contro la Piazza un gran parapetto per coprire i tolda ti , s*»ferm» , & 
c eh/in più luoghi fornito d'artiglierie danneggiava grandemente da impeti* . 
quella parte ancora i nemici . Facevafi quefto lavoro in un fito are- 
nofo, e bafto , e dove giungeva il creici mento del mare , onde non 
fi può dire , con quanta fpefa , e fatica, e (angue, fi tirava inan- 
zi l' operati on e. 

Mentre che fi travagliava per terra con ogni maggior diligenza 
intorno ali oppugna tione d Oilenden , Federico Spinola (correva di 
con tino vo quella cofta mari ti ma con una fq uadra di galere , ch'egli, Fe j erlC0 
qualche tempo manzi , haveva condotte di Spagna . Era venuto Ho f 0 nm 
Federico a militare in Fiandra fino in tempo dei-Duca di Parma . E „j/r/, n Fian . 
bene negli allora non navette havuto impiego alcuno particolare ; ^ rMm 
nondimeno s era formato generalmente un gran concetto di riufei- 
ta in lui , per tutte quelle occorrenze , nelle quali fi fodero pofti in 
opera i talenti , e d'ingegno , e d'induftria , e di capacità , ch'in Su9 sfitto 
lui apparivano . Per via di perfone pratiche haveva egli feoperto , intomondun* 
che il mantenerli una buona fq uadra di galere Spagnuole nella cofta f aHM dr* di s *- 
di Fiandra ha vrebbe potuto fare un gran danno alle navigationi or- u re ptrfervt- 
dinarie , con le quali da gliOllandefi , eda'Zelandefi , pattando th di Fi*mlr*. 
neceflariamente per quella cofta , fi frequentavano di continovo 
quei mari , e fieni all'intorno . Confi deravafi, ch'erano quafi tut- 
ti vafcelli , ò da pefeaggione , ò da mercantia , quelli , co quali 
s'efercitavano le accennate navigationi . Che le galere con l'agilità 
loro havrebbono potuto continovamente infettar quel paiTaggio . 
Ch'oltre al riceverne gran danno i nemici per mare , lo ricevereb- 
bono maggiore forfè per terra ; poiché potrebbono le galere quali Danno , the $ 
ad ogn'hora fpingeru ne'feni maritimi più vicini ; sbarcar gente nemici nh»u- 
in terra ; depredare i loro villaggi } e tentar con fortuna maggio- rtbbm» potuta 
re qualche importante forprefa , con la quale fi potette fermare il ricevere. 
piede nella Zelanda . Et in un caio tale , quanto s'auvantaggie- 
rebbono le cofe del Rè , e de gli Arciduchi ? non potendoli met- 
tere in dubbio , che fi come per via del mare i nemici havevano 
fiuto fentire 1 più gravi danni ; così havrebbono potuto per la via c*H*!tdeW£- 
m edelì ma più gravemente ancora ricevergli . E per quei che ioc- f clk /* fr ma " 
cava al luogo da trattener le galere , giudicavate migliore d'ogn- * P"W" P" 
altro il porto , ò canal dcll'Efclufe ; vicinittìma alla Zellanda ; «"*'^*« 
capace d'ogni vafcello ; munito di buoni Forti all'imboccatura * 
e con una Piazza importante alle f palle , com'era l'Efclufa , dove , , . u 
le galerepotrebbono tempre con ogni facilità ricourarfi , e con ogni ! * ' , rr '/°f'~ 
ficurezzacoprirfi . Dunque prefa da Federico una pieniflìma infor- LJ^ 
matione fopra le cofe maritime della Fiandra , e 1 penalmente fo- intrtpoUn del- 
pra l'accennata fq uadra delle galere , determinò di pattare egli frJIZw. 
fletto alla Corte di Spagna ; con rifolutione di farne al Rè la pro- 
ietta , e di tentarne per fe Timprego Concorreva ne'medefimi M*nh*f*Jm~ 
(enfi di Federico il Marchefe Amoretto fratello fuo maggiore j de- y r éf t9 spinti* 
iìderofo a neh egli d'inalzar la fua Cafa , quanto più ha vette po- /rateile 
luto nella fua patria di Genova , e di farla grande per le vie mi- V/Wr di y t / f - 
fiaaxi fpetialmente apprettò la Corona di Spagna . £ benché il He». 

I» » Mar- 
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Marchete, conftituito in eia hormai di trenta anni , non fi fofse 
rifoluto fino allora di travagliar nella profeffione dell'armi, ne ha- 
veva però moftratogran deiiderio,e inoltrati infieme talenti gran- 
di, per fare in efsa ogni più nobile riufcita, quando l'invito di qual- 
Apptutvnfi U che honorevole impiego ve lo chiamale. Giunto Federico a Madrid, 
frcfojìn diFe- negotiò di maniera , che dal Rè, e dal fuoConfiglio, fu approvata 
demo nel Con- pienamente la proporla delle galere, & a lui ne fu afsegnato, con 
figlia di sp»- l'autorità, che bifogna va, il comando. Parveche baftalero fei per 
gn*. allora, e furono levate dalla fquadra di Spagna; con rifolutione 

però daccrefeere quella nuova di Fiandra, quando 11 vedefse, che 
G»Ure Sf>*~ i e pruove corrifpondefsero alle fperanze. Condotte da Federico i» 
fnuole di yuan Fiandra le galere felicemente , non fi può credere , quanto ne refiat* 
todtfturbofof- f cro iQ G ommodate le navigazioni là intorno degli Ollandefi, e de r 
fero *ile navi- Zelande!!. Percioche ufccndo egli per lo più dal canale dell' Efcru. 
gattoni de ne- (a i m provifamente , e nelle bonaccie in particolare, quando i legni 
W,CI " da vela Cogliono reftar fenza moto , gettavafi arditamente, hora 

l'opra quelli hora fopra quelli; prendendone alcuni, altri affon- 
dandone, & in altri facendo pur anche fentir gravi danni. Yede- 
vafi nondimeno per ifperienza,che le fei galere fole non bacavano- 
a portar la gente, che bifogna va, per danneggiare in terra fimil- 
mente i nemici, e per tentarvi qualche lo rp re la importante contro 
Terno- Federi- di loro. Pafsato dunque egli di nuovo in Ifpagna, e nuovamente 
coHucvamcnre bèn ricevuto, difpofe con vi ve ragioni il Rè a contentarli, che s'ag- 
slU Carte di giungefsero altre otto galere di più alle fei di prima. Che per fer- 
• vitio di tutta la fquadra , fi. levafsero dal Marchefe Àmbrotio, e da 
lui 8. mila fanti nello Stato di Milano, e fi conduceisero in Fian- 
dra . Che la gente fi dividefse in due Terzi , e ne tolse Capo mag- 
: pt r jufffrjf- j;iore il Marchefe. E c ha fine d'abbocarli col Fratello potefse fre- 
ni , derico trasferirà in Italia; per tornar Cubito poi in Ifpagna, e di 
là condurre le altre otto galere in Fiandra. Con quelli ordini andò* 
Federico a Genova. Quindi pafsato co 1 Fratello a Milano, dov'era 
Governatore il Conte di Fuentes, e da lui ottenuta l'autorità necef- 
faria per levar gli 8 m ili a fanti, ne pigliò tutta la cura il Marche - 
, . fe ; e con la medefima diligenza Federico tornò al fine accennato 
Marche spi- ^ Spagna. Nè mancò l'uno , e l'altro a pieno di fodisfare alle, 
noi* fa h>.* pjujnfue. Al che giovava notabilmente la comodità delle ricchez- 
za evat* ze lor p r0 p r j e . con ^ q ua tj agevolando le provifioni del danaro». 
hJ* che a <> veva aùegnarfi dal Rè, & operando, che facefsero il mede- 
fimo ancora altri parenti loro, & amici di Genova; perciò fi. vide 
effettuato con ogni celerità maggiore tutto quello, che dall'uno, 
s -'inviare»- c dall' altro doveva effer pofto in efecutione. Levata c'hebbe il Mar- 
ini*;/* vùli* cne k la § ente » cae riufci tutta molto fiorita, parti egli sù'lprin- 
éiFwidta. upio di Maggio inquellanno léo». alla volta di Fiandra. Divi- 
devate la lavata, come habbiam detto, in due Terzi. Dellunoera 
Maflro di campo i'ifteflb Marchefe & haveva per Sergente mag- 
giore Pompeo Giuftiniano, faldato vecchio- di Fiandra. E dell'al- 
tro era Maflro di campo Lucio Dentici, efuo Sergente maggiore 
^irrhe del Agoftino Arconato, c'have vano prima fervila anch' effi nella me- 
Maniefe a defima guerra molti anni . Fece il camino della Savoia il Marchefe . 
« iar.ee . E pervenuto felicemente nella Provincia di Lucemburgo, fi trasferì 

f ubila 
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fubitoaGante , dov'era l'Arciduca in quel tempo , affiti di ricever 
daluiquegliordini , che in tale occasione poieficro parergli più con- 
venienti .j Ma non hebbe già Federico il medefimo felice fuccefiò 
nella condotta delle galere . Pcrciochc trattenuto egli più lungamen- prtdit» ih pr- 
ie in ifpagna , che non richiedeva il bifogno, al partir che fece dal ittico f* di 
porto di Santa Maria , gli furono, combattendo , levate due gale- tjfcgm g*Ut*. 
re da alcuni vafcelli Ollandefi ; e poi tre altre pure all'i Aefso modo 
nel patere il canal d Inghilterra , fi ch'egli non potè condurne fe - 
non tré folameme all' Eulufa. Salvoffi però in buona parte la geme, 
che tutta era Spagnuola,ibtto il MaAro di campo Giovanni di Me- 
nefses Portughefe , ilquale pervenne falvo ancoragli nel medefimo 
luogo . . 

Ma tornando al Marchete , arrivò egli apunto con la fu a gente 
quadopiù l'Arciduca fi trovava in bifognod'un tale ajuto . Era di già 
ufeito in campagrxul Conte Mauritio, e con forze si grandi, che le v/citnitlcen- 
Provincie Unite lino" a quel tempo non le ha ve vano ragunatemag- re hUuntio & 
giorì . A Niwega fe n'era da Mauritio ratta la piazza da r m e, e fi com- camf*gn* . 
poneva il fuo efercito di 24. mila fanti , e d r 6. mila cavalli , con ogn - 
altropiù abbondante apparato d'artiglierie , di monitioni, e dì vetta- 
vaglie. CredevafL, che il fuo difegno fofscdi traverfare il Brabante , e 
fpingerfi inanzi per foccorrer Oltcnden , e metter poi nuovamente 
ì alsedio a Neuporto. Cole tutte, che gli farebbono riufeite con po- 
ca d i fficoltà , perche fenza l'aiuto, che in quel tempo fopragiungeva ChuSfh ehr 
d'Italia, Don potevano gli Arciduchi fare alcuna oppofitione in cam- *w»A»« 
-pagnaa tante forze contrarie con quelle fole , ch'elfi havevanoallo- f u " tyl*** 
ra in Fiandra .' L'ordine, che l'Arciduca diede al Marchefefù, ch'- 
egli co* tutta la fua gente fubitoandafsea trovar l'Almirante d'Ara- 
gona; il quale con altri 6. mila fanti , e 4. milla cavalli , marciava 
contro» nemici, per ifcoprire,&infieme per diftur bare quanto pia : 
fi potere, ogni loro difegno. Unitofi il Marchete con l'Almirante , MJ«*^ spi- 
fu condono l'efercito a Telimone, buona Terra, quafi in mezzo al ncl * (* 
Brabante . Quivi fatta la piazza d'arme , fù riioluto , che s'alloggiaf- -^/'V?.. f y 
fe l'eferchofuor della Terra , verfo la parte , dove fi credeva , che do- * ** n M ~ 
vefse comparire il campo nemico. Ne tardò Mauritio a farfi vedere m "**"' 
inS.Truden , luogo del paefe di Liege , e vicino a Telimone tré le- 
ghe . Di là Mauritio auvicinofiì in diftanza d'una lega al campo 
Cattolico. Ma trovata l'oppofitione maggiore , che nonpenfava , 
rifolvèdi tornare adietro i e dopo varie apparenze di finti afsedii , . . - 
per occultare il più vero, finatonemetìpofe a quello di Grave . Co- M STI? 
-me altre volte s è dimoftrato, giace la Terra di Grave in ripa alla " " ^ 
■ Mofa , iopra il tuo lato fini Aro . E Terra, ch'appartiene al Braban- luo \ 
te , forte di fito, e di mano, e che domina un pafso di gran con fe- 
guenza fopra quel fiume . Sùl'oppofta ripa s'alzava un picei ol ri- 6wh»«ìM&i- 
detto, il quale fervi va a cuftodir meglio queltranfito . Dall'uno , , 0 dalc<mre 
e dall'altro lato , comparti Mauritio i quartieri , e procurò fpe- utmritU . 
tialmented'afficurargliconogni maggior diligenza da quella parte 
di fuori, che poteva eiser più fàcilmente afsalita. Era Governatore di 
Grave Antonio Gonza lesSpagnuolo, fchavevaapprefsodife 1500, Antonio Con- 
fanti di varie nationi } buona gente, ma non proveduta , comebi- jh/^gw**- 
iognava y dcUe cpfc necessarie per la difefa.. Preparoffi nondimeno r»*4iGr*w. 
u ■ . L 3 ilGo- 
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»l Governatore, Se il prefìdiecon uguale animo a farla; fperando- 
gli attediati maffimamente , che dal campo Cattolico u potette a 
tempo (occorrer la Piazza. Voltoffi prima d'ognal tra cofa Maurilio 
contro l'accennato picciol ridotto, e furiofamente battutolo, fen- 
lottacquijl*- impadroni in pochi giorni. Quindi con fommo ardore cominciò da 
ToàSntmta. tutti i lati a ftringerla Piazza; e fattoli inanzi da tre bande con le 
trincere le accompagnò Umilmente da tre batterie. Ne tardò molto 
Ardir» de gli in giungere al foflb. Ma non fi mostravano meno arditi quei di den- 
0fsedi*ti m lro perla lor pane, e nell'ufare le contrabatterie; enei difendere il 
difender l* tulio; e nel danneggiare i nemici con le forti te. Difputavafi in que- 
rjazz*. ito mezzo frài Capidiguerra nel campo Cattolico, fe meglio folle, 
ò di foccorrere a dirittura la Piazza; ó con l'aflediarne alcuna delle 
Confultafi fri nemiche, procurar, che Maurilio li le vaile da quella. Giudicava- 
C*fi sp*z»:,o!i QdiOìcile il foccorrere fpeditamente la Piazza ; perche il campo Cat- 
'jLL r * tolico li trovava; in bifogno di molte cofe periaccoftarfi a quel de- 
UP*f"T <r nemici ' c non P<^c va farfenecositoftola,provéfiòne..Mapià diffi- 
i zz*> cìlc anche poi riputa va li il potere attediare qualche piazza nemica; 

Serene bisognava paiTar la Moia , e prò vedere all'efercrto gran copia 
i vettovaglie, e di munitiooi , delle quali, e d'ogn altra cola mc- 
RiYelurionche d e ^ mamenlc fapevafì, che non pativa difetto alcuna di loro . La 
■wenpre'ra ' rifolutione, che al fine fi prefe, & di foccorrere più fpeditamente , 
J ' che fi porcile la Piazza. Dunque, a tal'efiètco l' Almirante fi transfe- 
rì fubitodn Ruremonda ; chè CittàsiLla Mofa , non, molta diftante 
da Grave, e che perciò meglio poteva fom miniera r le prò vi lì oh i , 
che bifognavano. Ne tanto fi potè accelerarle, che non pattali ero 
molti giorni . Da R.u remonda girò l'Almiran te per Vendo , buona 
Terra pur sii la Mofa ; affine di goder la comodità, del fiume, per 
via del quale ha vrebbono potuto venire le vettovaglie più facilmen- 
Trìncere del te aU'efercho. Di là marciofli a dirittura contrai nemici. Ma nell'- 
cjunpe nemico auvicinarfi l Almirante alle loro fortifica tioni , le trovò cosi bene 
ejn*nto ben intefe, e di già tanto avanzate , ch'egli perde quali Cubito la fperan- 
ftrtificun . za di poter Superarle da lato alcuno . Seppe egli nondimeno, eh un 
deloro quartieri non era, nècosi ben fortificato, nè così ben cufto- 
dito, com'erano gl'altri-, onderifolvè di tentare, feda quella par- 
ete Tom.ìp> te havefse potuto dar qualche foccorfo alla Piazza . Ordinò egli 
Sf/n» imiAto dunque a Giovati Tomaio Spina , già Maibro di campo Napolitano,. 
md Afit'ureun che fp'mgendofi a quella parte improvi farnente di notte con ìooo. 
qfmrtiere de fanti Italiani , procurafse di sforzarvi le trincere nemiche , e d'in- 
gl$ e^nan. irodurfi nella Piazza con quel foccorfo. E perche non riufeendofor- 
feildifegno, potefse lo Spina ha ver la ritirata ficura, comandò f- 
Àlmirante al Maftro di campo Simon Antunez , che feguiiafsc lo 
Spina in proport ionata diftanza , con altri 1000. fanti Spagnuoli . 
Per divertire i nemici quantopiu fofse po (libile da quella di tela , die- 
de ordine pur i' Almirante, ch'ai medclimo tempo , contro il quar- 
tiere oppofto, il Marchete Spinola, corti, mila fanti, fi movefce, 
e toccafse fintamente un'arma caldiflGma , affinchè da'nemici s'ab- 
bandona&e tanto piti , come se detto,, l'accennata difefa per l'altra 
. parte. Dati quali ordini , furono pienamente efeguiti . Ma fene'- 
r*£t mf T~ alcunfrutto. PerciocheloSpinatrovòsibendifeforaccennatoquar- 
ùere , che fu.aftrettoquafif abito aritirarfi. Negiovòil fintoafsaK 
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todel Marchefe per l'altro lato; perche fe ben vi accorfero i nemici 
io gran numero, non ri m afe perciò indebolita punto l'altra difefa, 
contro laquales'era voltato dallo "Spina il vero combatti meato. Do 
poquerto malfuccefsodiiperòl'Almiraiuedi poter puì (occorrer la 
Piazza; on d'egli prefe rifolutione di ritirarli. Non la Celarono gli Rtfolveptreu 
assediati però tuttavia di contiaovar ladifefa per molti giorni, fa- ?Abmra*udt 
cendo riufeir molto fanguinofa l'oppugna tione a £li afsalitori. Ma ritirar//, 
perduta ogni fperanza di ricever foccorfo, determinarono finalmen- 
te di renderti , e con quel più honorevoleaccordo, che poterono con - 
feguire, poterò la Piazza in manoal Conte Mauritio. Poco ina «zi Re/a itila 
alla refa di Grave, nel ritirar fi il campo Cattolico, fù cominciato Musai, 
in efso fra gli Italiani un'ammutinamento, il quale tempre più in- 
grofsatofi, diventò in breve poi uno de'maggiori, e più danno li, Ammutinar 
che fofsero fucceduti in Fiandra lino a quel giorno. Tentarono da ****** Itali*- 
principio gli ammutinati d'occupar Difte. Enon havendopotuto 
entrarvi , passarono rapidamente alla volta d'Hoftrat luogo pic- 
ciolo di Brabante, ma fornito d'un Ca ftcllo, ccosì vicino a Brcdà, 
che da quella Piazza nemica , efli havrtbbon potuto ricevere ogni 
foccorfo, quando T Arciduca volere uiarla forza contro di loro. £ 
l'Arciduca venne apunto in queria rifolutione; affindi tentarepur' 
anche di nuovo, fe per via dell'art) rezza fi potefse una volta correg- 
gere un male, che per via della foavità era tempre di ventato peg- 
giore. £ veramente di ciò davano efli allora troppo grande occalio- 
ne. Percioche imperverfando ogni giorno più, e ere tei u ti in breve Pruduta Ai 
al numero di ^. mila tanti , e 1000. cavalli , non v era danno di. *J* re ** flrx* 
Correrie, che noncomettefsero: nè alcun'altra forte d'hoftUità, che f """.?" «*- 
nonminacciafsero. Dichiaratidunque traditori , e ribelli , determi- munnAtt * 
nò l'Arciduca di muover l'armi contro di loro . Ilchefcoprendoelìi , 
cominciarono a fortificarli nella Terra, e Cartello d'Hoftrat in ma- IT** pfrct * 
niera, e dalle Piazze nemiche là intorno riceverono poi Tempre van- - JJJ ' Terrea A' 
taggitali, che riufeì vana ( come fi inoltrerà )ognipruova, che fi utfrat/ 
faccfse di voler con la forza reprimer l'audacia loro Ne in quell'- 
anno feguì altra confiderabile attion militare. 

Succeduto l'altro del 1603. fùprefa rifolutione alla Corte diSpa- 
gna, che li rinforzale quanto piùfi potefse l'efercito in Fiandra-. 
Vedevaft hormai chiaramente, che riufeirebbe rtenle il matrimonio cutfitkmtimi 
frà l'Arciduca, e l'Infanta. Ondeinlfpagnaconfìdcrandort, che di fknt+ll*C*»~ 
nuovo ritornerebbono a quella Corona le Provincie di Fiandra: per- ttdiSftmmmim 
ciò col nome , coni autorità, e coi danaro del Rè fi trattava di prò- riguardo alle 
vedere al bifogno d'efse Provincie, come abifogno di paefe intiera- w /i di Fian- 
mentefuo proprio . Era tornato in Fiandra con tre fole galere Feder- dra. 
rico Spinola, come fù accennato di fopra . Havevacgli, con querto 
fecondo fuo viaggio di Spagna, negotiato a quella Corte in manie- 
ra, che il Rè volendo ajotar vigorofamente lè cofe di Fiandra, era 
venuto in rifolutione, che i due fratelli Spinoli facefsero una levata Ri frutice del 
di 20. mila fanti , e 2. mila cavalli. Che a quella gente s'accompa- Ridi firmar* 
gnafse un numero proportionato d'artiglierie 4 E ch'in fom ma veni f- tm' e fere ito a 
iè a formarli un'efercito intiero a parte, fotto il comando lorpro- t*r** fin* >l 
prio, arKn d'impiegar quefte forze, dove loccafionepiù vantag- comandode'dne 
giofametue potefse richiederlo . Arrivato dunque Federico ali E- fratelli Sfin- 
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Cclufa, andò dubito il Marchete (uq fratello a trovarlo. Ne pafsò 
molto» che di Spagna vennero gli ordini neceflarii per levar fi l'ac- 
cennata gente daloro. E perche do ve va effer comporta d'Alemanni, 
Italiani, e d'altra foldatefca nuova di Fiandra; perciò il Marchefe, 
verfoil fine di Marzo» pafsò in Germania ; per haverfi a trasferire 
poi in Italia , e fratanto feguitò Federico ad infettar con le fue galere 
i nemici intorno alla corta di Fiandra. Ma un nuovo fi ni aro com- 
battimento gli levò ben torto Ja vita, e fece cadere a terra ogni fuo 
difegno, per far nondimeno risorger tanto più quelli» nc'qualicon- 
tinovò tuttavia il fratello» e che poi loconduflero a tutti gli avanza- 
menti maggiori, che fi potettero confeguir nella profeflione dell'ar- 
Federict Sfi- mi. Ufcito egli dunque un giorno con otto galere ben rinforzate, 
net» tratta ne trovò due nemiche, e tré altri vafcelli da guerra con efle. lltem- 
etnìe ptegale- po era allora del tutto ammollito in calma ; e perciò rimanevanoim- 
rr siavi %>*- mobili quei legni da vela, Conofciutofi Federico perquefta cagione 
ftMOtLmdefi in vantaggio, all'aitò da pi A lati i vafcelli nemici. Nèquefli manca- 
ron punto nella difeta; dandoli le galere, Se i legni tondi quell'aiu- 
to Ica mbicvolc, che 1 una forte di vafcelli poteva porgere all'altra. 
£ per un pezzo a r fé fieramente il conflitto; cadendone morti in gran 
Furo twflitto numero dall'una, e dall'altra parte. Dava nondimeno la calma fem- 
d*h\n»*À*l- premaggior vantaggio a 'Catto liei, quando all'improvifo un ven- 
i *lrr*f»r/e. ro ( che fi [ CV0 trasferì per modo il favor neìegni contrarii da vela , 
che in varie maniere volteggiando elfi allora, e facendo piovere u- 
nagran tempefta di cannonate contro le galere di Federico, reftò fi- 
nalmente egli medefimo con un tirod efle colpito in un fianco, e ne 
mori quafifubito. Quefta fattione fegui ne gli ultimi giorni di 
Morte dt Fede. j^ a ggi 0 . Nel qual tempo il Marchefe, dopo ha ver dati in Alema- 
r,cc ' gna gli ordini neceflarii per levarvi due Reggimenti di fanteria , 

s'era condotto di la, in Italia , per alìoldare ivi pur anche due altri 
, r c . Terzi di fanteria, e con tutta quella gente poi tornar iene in Fian- 
Mnrch ft e spi- ^ | a perdita del fratello difordinò in manierai primi difegni, 
' che per varie difficoltà la gente non potè più levarfi ; benché nel 
Marchefe, il quale tornò fubito in Fiandra, foflèro dal Rè contU 
Jn novatii medeftmi carichi del fratello, efofse fatta ogn'altra dimo- 
*tmi* " ft^tione d'honore, e di Aima verfola fuaperfona. Rimafero non- 
dimeno quafi inutili poi le galere ; perche il Marchefe poco dopofìl 
impiegato( come fi vedrà ) nell'imprefa d'Oftendcn ; e prima di 
farne l'acquifto fuccedè la perdita dell 'Efclufa » che fi tirò dietro 
quella ancora delle galere . Procurava il Marchefe fratanto dicon- 
lervar bene la gente, che Tanno inanziegli ha ve va condotta d'Ita- 
lia. Maperche in ognimodos'eranotabilmentediminuita, eperche 
m tutto Telerei to il numero della foldatefca era pur anche molto fcc- 
mato: perciò l'Arciduca ordinò, che fi le va fse nuova cavalleria, e 
fanteria : con rifolutione particolarmente di voltarne quel maggior 
nervo che fi potefse contro gli ammutinati. Dal Duca d'Humala fu- 
rono assoldati looo. cavalli, Lorenefi la maggior parte. Levo ili in 
ArtiÀur torti- Germania un Reggimentodij. mila.Alemanni: riempieronfi iTer- 
h» diverfi /r- zi Valloni: e d'Italia ne venivano umilmente due altri in Fian- 
vate ili hnte- dra : l'uno di Spagnuoli, fotto Inico diBorgia; d'altro di Napo- 
rta t edic*v*U litani fotto Lelio Brancaccio , Cavaliero di S. Giovanni . Porta 
kris. ■ infi e- 
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iufiemc la gente , che fi potè levar con maggior preftezza , e di conte Frdr 
già fervendo la Ragione per campeggiare , l'Arciduca fpedì contro di Ber$h /}edt- 
gli ammutinati il Conte r<derico di Bergh, alenandogli per tal- t* emiro eli 
effetto 7. mila fanti, et. mila cavalli. *mm*un*n. 

Come fù toccato di fopra , s'erano ridotti efli ammutinati in 
Hoftrat : equivi trà le fortificationi lor proprie, etrà il fomen- 
to, che ricevevano dalle vicine Piazze nemiche, poco moftrava- 
no di temer la forza , che fofse per ufarfi contro di loro . Paf- 
favano 2. mila fanti , come pur dimoftroftì , & erano crefeiuti a 
■ foo. cavalli : tutta buona gente, e mifta gli varie nationi , 
benché il maggior numero confiftefse ne gl'Italiani . Comincia 
nondimeno il Conte Federico a ftringergli di maniera , ch'efli 
diffidando hormai delle forze lor fole, procurarono d'efsere aper- cfoG ridurr 
tamente foftenuti da quelle * c haveva di già pii\ volte offerte »» *» mah* 
loro il Conte Maurilio . In altri ammutinamenti ancora s'è potu- ftrette^m. 
to conofeere, quanto più tal volta fiano riufeite dannofe al Rè 
l'armi proprie de Tuoi foldati , che le contrarie de'fuoi nemici • 
Ma in quello d'I loft rat , l'eccelso della dif ubbidienza degenerò 
in grado tale d infamia , che dourà reftarne abborrito con fom- 
rtia deteftatione perpetuamente l'efempio . Non fi vergognarono 
dunque gli ammutinati , nelle pratiche introdotte da Maurilio 
con loro , di patteggiar fcco nella forma feguente. Che dal Con- Che fato xlm- 
te Maurilio fofsero pigliati fotto la proteuionc delle Provincie nt «*W 
Unite . Ch'a tal effetto da lui fofsero difefi contro ogni vto-W™ ► «« 
lenza de gli Spagnuoli . Ch'air incontro elfi ammutinati dovef-'* r " dei Con- 
terò militare apprefso di lui tutto il tempo , che fi guereggiaf- ? Mat,r "' r * 
fe quell'anno in campagna . Che in evento d'accordar fi con l'- 
Arciduca , non fi potefsero da loro per quattro mefi portar l'- 
armi contro le Provincie Unite . Che giudicandoti" non efser 
ficura a baftanza la Terra d' Hoftrat co i fuo Cartello , fi do- 
vefse confegnar loro qualche buona Piazza delle Provincie U- 
nite , e per ogni altra via provederfi pienamente alla lor ficu- . 
rezza . Conclufo in quella maniera l'accordo , fi trasferì fubi- n T~~J£ r r 
to il Conte Maurilio in Hoftrat con molte forze , per ^cor-^.J^;^ 
rere nel modo , che bifognafsc , gli ammutinati . E pigliarono inHoì{r J % 
in breve le cofe loco vantaggio tate , che il Conte Federico 
vedutofi corretto , prima a ftar più torto sù la di te fa , che sù 
1 offefa , fù poi anche finalmente necertiiato a rimuoverft di là 
intorno , Òc a ritirarli . Ne Mauritio perdè l'occafione. E mol- 
to vicina la Terra d' Hoftrat alla Città di Bolduch : contro la 




accampò intorno a quella Città : e difpofti da più lati i quar- 
tieri , ne afsegnò uno feparatamente a gli ammutinati . Da que- 
llo auvifo nacque una cornmotion grande nell'Arciduca . Dubi- 
tava egli ( come pur'anche s'accennò un'altra volta nel medeiì- 
mo cafo ) di non haver forze ballanti , e per conti no vare l'afse- 
dio d'Oftenden , e per dare il necefsario foccorfo a Bolduch . Ma quel- 
lo, che più lo teneva commofso, cralefserfi veduto in altre occa- 
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fionì , che quella Città , non volendo prefidio efterno , fi inoltra- 
va rifoluta di voler difender fi con l'armi iqe proprie . Nè quefteper 
xmfochemo- fe medetìme fi giudicavano futHcienti alla fi cu rezza d una tal Piazza; 
fìtaqueiucu- grande troppo di giro ; ec ha ve va bi fogno d'huomini afluefatti all'- 
Ai di voler/! di arm i , cnon allefacendeCittadinefche . Erano arrivati in queig ior- 
fnden con le n \ apunto i due Terzi del Borgia , & del Brancaccio , che s'afpetta- 
fi*K* f" t»- van d'Italia . Fatta dunque unir quefta gente a quella , che prima 
f rie ' ha ve va appreflò di fe il Gonte Federico , l'Arciduca ordinò , ch'effo 

Conte feguiffe in gran diligenza Mauritio , e procurato d'impedir- 
gli per tutte le vie l'attedio , che difegnava . Non haveva potuto 
ancora Mauritio , per la brevità del tempo , occupar tutti quei lìti 
all'interno , che richiedeva l'oppugoatione . In modo che non fù 
difficile a Federico l'occuparne cjjli uno , coì quale s"au vicinò quan- 
to bisognava a Bolduch , & afficurò la comm unica tione , ch'era 
{mtrtitrtoc- ncce fl a V,acon la Città . Fù da lui procurato Cubito d'introdurvi un 
enpato da Fe- buon 

nervo di foldatefca . Ma fi moftrarono ritrofi come prima l 
drito per /oc- C j lu< jj n j a riceverla . Seppe Mauritio quefta forte d'incontro , e 
t^ rrere git */- . ^ chefofle per nafeeme diflcnGooe ; e dalla diftènfìone qualche 
J> tumulto nella Città i e dal tumulto poi qualchealtro nuòvo difordi* 

ne a favor fuo . Continovò dunque egli fervidamente a forti fica rfìj 
e di fuori verfo la campagna ; e didentro in faccia della Città ; al- 
zando per tutto buoni Forti , e ridotti ; e da ogni parte accompa- 
gnandogli , nel modo chebifognava , di trincero, di forti, «d'ogni 
Mhfcn-e ìì altra fonificatione pili vantaggìofa . Fcbe l'i fteflò il Conte Federico 
Maurino ,n fimilmcnte dalla fua parte . Contuttociòripuiandoegli molto deboli 
prò fruir* L'*f- in quello ftato le cofe della Città , neauvisò l'Arciduca . Di troppo 
r.Àic. gran confeguenza era veramente il confervarfi , ò il perderli un luo* 

rotale Neper vincer la pertinaccia degli habitanti fi conofoeva al* 
tro rimedio , che il trasferirli à Bolduch l' Arciduca in perfona . Par- 
tì dunque egli fubito da Brufièlles . E conducendo fecoaltra gente 
ancora , andò a porli nell'alloggiamento medefimo , dove il Con- 
te Federico s'era trattenuto , e fortificato . Quindi l'Arciduca, per 
Và ? Aretine* domeHicar gli habitanti , entrò più volte con pochi nella Città , < . 
in perfm* a n'ufeì neirifteflb modo . E poi Cotto fìnta un giorno « chedoveleper 
Bolduch, neceffitàpafsat Colamcnte per efsa un grofco nervo di fanteria Vallo- 
na , che da lui fi voleva opporre al nemico diceria parte ; dopoch'- 
clifu entrato , eia foldatefca introdotta, chiamò afe ilMagiftra- 
10 , e gli fece quefto ragionamento . Difsc , che «ttanto più aneli* 
Citi à i 'er -amo/irata fedeli in ogni occafione verfa l'antica Chiefa , e verfo 
i naturali fnoiPrencipi , tanto pi* fi doveva procurare diconfervarU fatto 
Suo ragion*- ^4 ■ e Ultra ubidieniA - Da ribelli ogni giorno tewarfi , oton Jorprefé 
tvtnto a quel ^ zn Ue , o con molte aperte , di ridurla tn man loro . Ne con Mitro fino , 
lA*ziRr*f, c \, e d'opprimervi la liberta , e la Religione ; * à \ introdurvi aWtncontro l* 
Tirannide , etHerefia : epercaftigare [penalmente un popolo, c'havevs 
fempre tanto abborr iti i lor perfidi {enfi . Apparire con mani fefta chiare^ 
Ut , ehe por ovviare a pericolo sì importante , non ba/l avana le fole fori* 
della Citta . Oppugnar fi le ?i*i.ut , e difender fi con la gente indurata frà 
Carmi i» campagna , e non ammolli a fral'otio nelle domeftiche habitationi . 
Ondefsernecejsarioin ogni maniera , che laCittàùnductjse ariceverautl 



prrfidio, vkcfofscbajUmeper fttadifef* . Di ciò haver voluto egli fie fi. 

r J , pregarla 
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fregati* con ogni affetto , «ciò da lai farjì per ber.rfitio d e fi a principalmen- 
te . Nondimeno perche ramo a ne or a importava a lui , aj Infanta , £r fi- 
fe me al Rè , Ucnnfervatione dima tal Piaxjuo , fi dichiarava egli , chi 
fi come in loro ne farebbe tornato tignate il fervitio , così verfo la Città ne 
havrebbono a mi fura fatta apparire in ogni tempo etiandio laricognittone . 
Molsero grandemente il Magi ftra to quelle parole . E dall'altra par- UnuaUaccttt» 
té Tarmi te. accompagnavano .. In modo che la Città v ònoavolen- finalmente- a 
do y ònon potendo , con tradire all'iftanza dell'Arciduca , motivò P'fi 4 '' 0 • 
di comiefeendere pienamente al fuo deli de rio . E così fece egli refta- 
reinefsa 3. mila fanti , parte Valloni , e parte Alemanni , e lapo- 
fedel tutto in lìcuro con la gente , che bisognava . £ prò vedutala 
in he me di vettovaglie , di munì noni , e di quel più , ch'era ne- 
cessario in quell'occorrenza , tornò poi egli a Brufsclles di nuovo , 
lafciandocolà tuttavia Federico , per farl'ouacoloa Mauritio $ che 
convenire . Erano feguite fratanto divede tattioni dall'una , edall- 
altra parte , in una delle quali , che riuicì la più Sangui nofa , hi 
ammazzato , combattendo valorofamente , il Marchete della Bel la, 
Mauro di campo Napolitano . Et in certa altra occasione , un tiro 
di cannonata 4 che venne dal campo Cattolico , uccife il Signor di 
Tempie , Mallrodicampogencrale de' nemici , e Soggetto di ftima f* 1 
g rande irà loro . Partito che fiU'Arciduca , non tardò molto a riti* & nor * Tem ' 
rarfc Mauritio ; conofcendocgli , che (vaniva affatto ogni fuo di- r* • 
fegno contro Bolduch { dopoefser cosi bene accurata quella Città . 
E perche ita va di già in tìne l'Ottobre , e cominciava la ftagionead 
inhorridire , perciò riduftecgli la Tua gente poco dopo alle ftanze , C9 ". ,e 
concedendo in luogo d Hoftrat la Piazza di Grave a gli ammutina- '"'.l ti 
ti , e dalla parte Cattolica fil alloggiato umilmente i'efercito in va- * m ' 
rie parti, 

Hora tornando alle cofe d'Orrende n continovavano più che mai i 
f oc coni di prima in favore di quella Piazza. Onde così per quello 
vantaggio, come per tanti altri , che fi godevano incisa , carmina- 
va l'oppugna t ione sì lentamente di fuori , che in vece di crcfccrc , 
diminuivano quali più tolto ogni dì le fperanze dì vederla condotta 
a fine . Sodisfaceva nondimeno alle fue parti con gran diligenza il Firtiaemù/la- 
Rivas • Più verfo terra , fuori della con tra fcarpa. , gli afsediatiri- „ j a1 JJ-JJ,, 
tenevano tre piccioli Forti , co l nome di Poldri , come di Topra noi fottoqflenden. 
accennammo . Spiata ben l'occasione , gli afsaltò il Rivasall {Ri- 
provilo , e con evento sì favorevole t ch in un tempo afsaliti, furo- 
no anche in un tempo acquatati . £ proveduto poi ciafeunodi loro 
d'artiglierie , voitolle contro le forti ncationi, che coprivano la Piaz- 
za daquellaparte . Piegava il fi to de' Poldri verfo il quartiere di S. 
Alberto , nei quale forgeva ogni giorno più l'accennata gran piata- 
forma . Era tutto arenofo il piano ivi attorno , li che non porgeva 
comodità alcuna per alzarvi trincere di terra . Formo nnc dunque il tiatafima nh 
Rivasuna di gabbioni con terra dentro , e tirolia dal Tito de'Poldri lataJaaiuidi 
lino a quello dove li fabricava la piataforma , facendovi permag- /ieri. 
gior ditefarifaltar qualche tianco verfo la Piazza . Nemoltoandò , <i * 

che la piataforma rima t e 1 meramente finita , e dal Rivas fu provedu- 
ta in alto di molti grofli cannoni , e la munì abafso contro la Piaz- 
aa nel modo „ che bifognava per fua maggior ne u rezza . Dalla parte 

di 
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di Bredenè andavafi pur' anche facendo ogni di qualche progrefso 
Dell'avanzare il gran dicco. Ha vevane la principal cura UBucoy, 
e chiamava*! col fuo nome . Nè mancava egli d uiàrvi gran di- 
ligenza, e d infeftar quanto più poteva la Piazza, e l'ingrefso nel 
canale per quella banda. Ma non era punto inferiore la vigilanza, 
Vigilmz* de che facevano Umilmente apparire gli attediati dal canto loro. Con 
gU^afedJati. l'abbondar la Piazza di tutte le pravifioni , abbondava anche 
fomma mente in eflll' ardire. Onde non v era quali giorno , che 
non ufeifiero v nè operatione de gli attediami , che non coftafle 
gran fatica, e gran (angue. Era comporta di falcine, e d'altro le- 
gname principalmente la piattaforma ; e dell'irtene materie fabri- 
cavali ancora il gran dicco- Dirizzandoli perciò dalla Piazza due 
f uriofiflime batterie con palle di fuoco artifitiato contro T una , e 
T altra di quelle operationi, per farle ardere, e danneggiarle per 
tal via quanto più fi potefse. Nè riufci vano il difegno . Perciò» 
che il lungo battere finalmente vi accefe il faoco,. e dal. fuoco re- 
iterano guaite , e lacerate in manie», che poi nel rifarle vi mori 
Danno che ri- molta gente, e vi fù fpefo di nuovo un gran tempo. In quelle 
cei,ono le ope- fattiom, & in altre feguite allora, morirono in particolare i Ma- 
r*rion* del Ari di campo Durango, e Zavaglios Spagnuoli, -con di verli altri 
campo sp*~ Capitani ,& Offitiali di quella, e d'altre nationi. £ della gente no- 
gauolo, mica non fù. minore la perdita , cosi nel numero, come etiandio 
nella qualità, lira venuto allora d'Italia in Eiandra, tirato dalla 
fama di queir afsedio . Pompeo Targone Romano , Ingegnere di 
Pompe»- D»r- molta rtima . Concorreva in lui gran vivezza d ingegno, che neL 
gene /*»«<;«- („ 0 meltiere lo rendeva prontiOimo alle inventami Ma nell'opc- 
n ' ce militari » non efsendo egli mai dalla theorica fino a quel, gior- 

no pafsato alla pratica, fi cominciò a veder ben tolto, che molti 
de' Cuoi pennesi non nula va no cosi nella pr uova, com'egli prima 
fe ne prometteva nell'apparenza . Diede principio dunque egli a 
r 7 a i 1 feb r - care un Cartello di legno l'opra alcune barche annodate infie- 
, ' me. Era il Cartello» di forma rotonda, alto, e largo a proporne. 
>m..vo . nata mlijatsl . fichc yi capivario m c i ma f ci groffi pezzi d'artiglie- 
rie per un lato, e vi. rollava per. l'altro piazza ballante al bifogno 
di quei loldaii , ch'era necefìario d'adoperarvi. Difegnava il Tar- 
gone di condurre, e fermar quella. machina in bocca del canale, 
per dove entrava il foccorfo in Oftenden Operando egli, che in que- 
lla maniera vi fi.potcfle dar rimpedimento , che bisognava. Ma 
non poteva feguir tale operatione 4 che non precedette l'altra di 
tirare innanzi il gran dicco fino a U'iftdlò canale, per far forgere 
poi ivi un forte, dal quale tanto piiVsUrapedifle quel tranfno. Per 
accelerare par Umilmente quello lavoro, pensò il., Targone ad al- 
tre machine, pervia delle quali fi meuefle in opera più facilmente 
. quella sì gran quantità di. materie, onde veniva il dicco a forma r- 
«• Pofte infieme nel modo, che conveniva le dette matterie, egli ri 
Vate il lavoro ft> ll °pooeva in un vano di. mezzo-, e ne'lati.quel numero di pio- 
4eln*+du& , c *°^ c boti, ch'era neceOario, e con erte, nel ere lomento del mare, ve- 
' nivano a reftar le machine a gala , e con argini fi conducevano 
poi ad unir co l dicco nella parte dove s'anda va continovando il la- 
voro. Dal condurli quelle .machine a £alalqpr acqua, chiarnavalì 
<•« col. 
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co 1 nome di flotte . Ma sì grand era la tempefta de ti ri , che dalle ar- 
tiglierie nemiche incefsantemente cadeva contro di loro, dopo efser 
fermate Copra l'arena : e dall'altra parte il mare con le fue borrafche 
le danneggiava in maniera, che bene fpefso la rovina di poche hore lmtatiU 
diftruggeva i lavori di molti giorni . E veramente era compaflìone- fi* * bmmùui 
voi cafo in particolare il vederft , quanto fangoe vi fi perdefse , e f e/tc Ofl<****< 
quanto poco, per l'avidità del guadagno , la gente più vile, che 
vi s'impiegava , (e ne curafse . 

In laici tato fi trovavano lecofed'Oftenden , quando all'Arcidu- 
ca venne in penfiero di far , che il Marchefe Spinola pigliafse la cura 
diquell'afsedio. Era grande fenaa dubbio l'honore d'un tale impie- * A ["' 
go ; enelpafsarvi coiìad un tratto lo Spinola , poteva dirfi, che- dHC * fVf*" 
gli diventafse Generale quafi prima d'efser foldato. Nondimeno F»5"JJ «2-51 
Arciduca fperò, ch'ai difetto dell'efperienza, dovere in lui fupplire 
l'ardor dell applicatone. E di già fino allora egli haveva inoltrata 7 '* f J ' 
ogni maggiore capacità in quei pochi militari maneggi, ch'erano p r , mm Xiuret' 
pafsatiperlefue mani. Sperò l'Arciduca infieme, che lo Spinola , /Mrla e /raj r e . 
co l fuo credito in materia di danari, fofse per agevolare in gran ri /- ce i eSf)We >» 
maniera le fpefe , che richiedeva una sì difficile oppugnatane, ma- f u 'i i, tC r 0 H*U* 
neggiata da lui medefimo, e dalla quale, fuccedendo felicemen- \f se à,o. 
te, a lui s'aprirebbe sì larga Arada per altri più riguarda voli ho- 
nori . Fattane dall'Arciduca l'offerta , volle , prima d'accettarla , 
confiderar bene il Marchefe l'evento, che poteva feguirne . E per- 
ciò & trasferì (òpra il luogo egli ftefso: e fece con ogni maggior di- 
ligenza efaminar la materia da foldati vecchi, sù l'opinione de' 
quali pareva a lui, c'havrebbe potuto intieramente acquetarli. Ma 
riufeivanoeffi molto difeordi ne'lor pareri. Giudica vafi da una par- 
te così difficile quell'oppugnatone, che non vi reftafse quafi alcuna oìinimicon- 
fperanza di poterla condurre a fine. E/sere una delle mafsime più ri- trine intorno 
cevute nella profcfsion militare, che non dovefsero tentarli gli afsedii, fe ah fucttfso di 
prima non shavefte ferma credenza et impedire ifoccorp . Etinqualmo- tale imprc/a, 
do poter fi mai [per are , che fi levafsero alla PiaisA d'Ofienden ì Re/lare 

;ert$, e Ubero affatto il' canal maggiore per dove entravano . Condttr- 
alf incontro lentifsimamente il gran dicco , de/ìtnato ad impedir 
quel! ingresso - t e dalle rovine Scambievoli bora de nemici , & bora 
del mare , lacerarfent quafi più che non fe ne fabricava . Ma quan- 
do ben fofse ridotto al fuo termine , e eh' un Forte ivi alsjuo , com'- 
era il Sfegno , dominafse C imboccatura , rejltrebbono perciò i va/cel- 
li nemici ds frequentar tuttavia quel tran/ito ì poiché al feuro dalle 
cannonate non fe ri affonderebbe™ mai tanti , che non fofse maggiore 
1/ numero de gli altri , che felicemente vi pafserebbono . E Guanto 
al Cajìello, che dal Targonefi proponeva , che fondamento poterjt fare 
in taf machina t la quale efpojìa, bora alle batterie della PiazjLjt, bora 
a gli af salti delle navi nemiche ; &hora alle tempefl e ,e furie del mare., 
fi vedrebbe femA dubbio perir ben tofìo , e /vanirne ogni pruoya , 
che da gli imperiti fe riafpettafs* . Dunque non potendofi impedire il 

foccorfo, refierebbe il feguitar folamente con la viva forxjt t oppugna- ^ 
tione. E quefta , ò non riunirebbe mai , per le continove ritirate, che \* 
i nemici farebbono dentro al ricinto , o quando pur fofse per riufeire , 
ciò feguirebbe con rama fpefa , fatica y e f angue, eh' a troppo cdropre^ 
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z» ritornerebb* tacqui/Lare m tal gmfa Ofienden . Ma in contrario fi 
rifpondcva ; non efser* improf a tanto di/feruta [impedire ti foccerfo', 
che fi n'kavxfso: a deporre, cast fuétto ogni penfiere . Laminare tuttavia 
manzi Caperauan. del gran duca -, uè con si lenii prvgrefsi y che non fe 
ne potè f se al fine fperare l'avanzamento > eh* bi fogna] sé . Condotto fin* 
éil canale, CT albata ivi un gran. F urte , non poter daini**/* , che non 
fofse per ricevere un grand* ofiaco'o qutUietgrtfso . Dal Cadetto , che 
proponeva il Targone , dover/I giudicar vevamtntA incerta la r tu] cu a. 
Che fe fefito felice la favortf sa, quanta piò* vernéèt'a re fiore impedito 
il eanale ? Ma effondo tur detrefse. patir la utaalrìua. , rtjìerebbe il 
Marmi dal quale benché ti focsorfo intiera**»** non fofse levato , ri- 
marrebbe al menu j£ indebolita, ci/e f e oc* dubbia ut, riceverebbe un gran- 
di fumo vantaggia iappugnattone . La qnefia. finalmente doverfi riporre le- 
maggior ifperanzg.* Non efstre disi gran giro la. Piazza d' Ofienden , eh* 
guadagnandoli '., bara una fortificattotte , bona un'altra , potè f se dar luo- 
go a nrnltipUcarvtfi con ecce fso Icritiratr. Dalla batterie, dalle mine, e 
da gli alari continovi lavori de pala, * zappa, e [opra tutto dalle intre- 
pide braccia de eli. oppugnanti, davenfi ognt giorno. J per are tah, er,van~ 
taggiofi progrefis., eh* non. [ape] sere deve ptu rtttrarfi al fin gli oppugnati .. 
Et m quello- eafo r quanta farebbe La glorta del vino tre ì e quante il 
frutta dell' haver vinto > poiché la Provincia di Fiandra verrebbe pure 
una volta a re fior libera da si duro giogo. Ne sì grande mai riufei- 
rebbe la perdita del tempo , del damare, e del [angue fpefo in un ta- 
le af sedia , che maegior di gran Lunga , per ogni altra confeguenza , 
«o» riufeif se Tacqui/io , che fi farebbe duna tal Piazza. Combattu- 
to il Marchete dalle contrarietà di quefte opinioni, finalmente gli 
parve, che lafciafìero più di fperanza, che di timore intorno all- 
lufolve UMar- imprefa offertagli; e perciò con grande animo rifolvè d'accettarla. 
okefi H acctt- £ uoppo bel campoda correre (limava egliquefto per avanzar più 
taro F-oft na» fempre nell'anni La fua fortuna. 

Trasferitoli dunque nel principio d'Ottobre all'attedio, cominciò 
ad efèrcitame il comando ; e fece dare il fuo Terzo a Pompeo Giù Mi- 
niano, che nera Serperne maggiore, lafciandocontinovar l'altro in 
Lucio Dentici come prima . Inanzi ad ogn altra cofa il Marchefe pro- 
vide runico una quantità grand iffim a di quei materiali, ch'erano pili 
sud«rdi»i per neseflaru, così per lavorar nel gran dicco dalla pane diBredenè, co- 
eteelerartila- me per gli altri lavori , che bi fognerebbe fare in quella di S.Albertoj, 
vtn centro $ ^alla qual parte Ci difegna va di ftringere principalmente, e sforzar 
fpcctrfi. la pj azza t All'intorno defla il terreno era tutto arenofo , e pieno di. 

vani canali , e rivi, «Urea quei due canali maggiori, che sbocca- 
vano in mare, come habbiamo detto più volte . Scorreva anche per 
tutto ali intorno l'i ftelTo mare nel fuo crefeimento , in modo che da o- 
gni lato mancava la terra per far tr incere, ebifognava perciò fup- 
plirc con l'altre accennate materie. Conducevanfi quefte principal- 
mente con le flotte, che il Targone haveva inventate. E benché o- 
rjnidl s'andafte avanzando il gran dicco; nondimeno conofeeva- 
3t, che farebbe riufeito, e troppo lungo, e troppo incerto un cosi 
fatto lavoro . Perdendofi dunque ogni volta piò la fperanza d'- 
impedire il foccorfo , voltofii lo Spinola con tutti i maggiori sfòrzi 
a. tirare inanzi l'oppugnationc . Moflrammo di fopra , che dalla* 

pari* 
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parte di S. Alberto, al canal minore, che di là entrava in mare, x Mva AtUbe- 
con un Forte s'era impedita ogni introduition di vafcelli. Nondi- rmtimt dm lui 
meno il canale fteffo dava un gran vantaggio anemici da quella pighatm mtn- 
banda , perche fervi va d'un gran follò alla contratta rpa toro ; no *tprofegui- 
forte perle mede fi ma, e più ancora per moki Asoi fianchi in rifai- rttimfnf» -. 
to, da'quali veniva difefa. Per istoriare la coni r aie arpa, doveva- 
fi pattar prima il canale , Se in ogni {ito che fi volefie pattar io , h a- 
vendosì gran difficoltà i Cattolici per andarvi coperti, vedeva**, 
che oectfl'a ria mente un gran numero di loro ne perirebbe, rimanen- 
do sì ef porti alle ofièfe nemiche. Per quattro lati , dalla parte di S. 
Alberto, 1 oppugnatone s'andava portando inanzi . Più verfo il 
mare, opera vano gli Alemanni. Quindi feguivano gli Spagnuoli ; 
dopo loro gl'Italiani, e nell'ultimo iato pai verfo terra , 1 Valloni, 
« Borgognoni , congiunti infierii e. Grandmerà l'ardore in ciafeuna 
di quelle nationi; e così pungente la gara d'avanzar runa i lavori 
dell'altra, chel'emuiationefrà i lorfoldati, pareva uaa<ontefa di operatimi 
nemici piìi tofto, che demuli. Nel fito dove travagliavano i Bor- S** n 
gognoni, evalioni, riufeiva più angufto, emen profondo il ca- Cmt ">lt(s per 
naie. Furono erti duna uei primi a panarlo-, e fecero poi l'iftefso 1- P*Jf* re ,l <*- 
altre nationi. Per panarlo « era gettata una .gran quantità de'ma- mmU 
teriali prenominaci inciafeun di quei (Iti d'e&o, ne'quali operava 
ciafeuna delle nationi. Quei materiali fi riducevano a dicchi, ò 
vogliamo direargiui; e f opra di loro s'andavano ifoldati avanzan- 
do contro la Piazza . Magrand'era il numero de gli ucci li , e feriti . 
Perei oc he idi tento ri, e con la grandine de'mofchetti , e conlatem- Q 0 *' 9 )rì *f ei / 
peifca maggior delle artiglierìe, dalle quali uscivano picciok palle, y° f* K S, Mtnt - 
e dadi minuti di ferro in grandiffima quantità : e ipefso con fuochi /r * 
artifitiati : rendevano fangutoofiifime le operationi della gente Cat- 
tolica in ci afe un di quei itti . Per andarvi più coperti i foldati, 
che false potàbile , inventarono* di veri! ripari. Altri confinava- 
no in gabbioni pieni di terra, ben'uniti, e legati infieme. Altri il 
formavano di lunghe fafe ine , che fi facevano ftar diritte, es in- 
grolTavano quanto baftafse per una fufficicnte difefa contro il mo- 
lchetto . Et altri pur comporti dell'accennate materie , ha vevano di- 
verfe altre forine - t fecondo le quali, con vocaboli per lo più baffi, e 
plebei, variamente fi nominavano. Provoffi ancora ilTargone d' 
inventare un gran carro, dal quale fi potefce all'improvifo gettare Car j^ > '" vtf " x ' 
un ponte ordito di tele , e di corde, e per quella via più facilmente nMt 
afsalirlc difefe nemiche. Reggevafi il carro $ù quattro altiffime 
ruote, evi fòrgeva inanzi come un'arbore da vafcello, che doveva 
fervire principalmente all'ufo da bbafsa re , e d'alzare il ponte . Ma 
tutta la mole inficine riufeiva di tanto ingombro, esì difficile da 
maneggiarli , che prima di metterla in opera fi conobbe , che non 
ha vrebbe potuto partorir'effètto d'alcuna forte . Lavoravanfi i pre- 
detti ripari dove non potevano giunger le artiglierie della Piazza, e 
di là, nelcrefcer della marea, iì conducevano sù le flotte a gala in 
quei (iti, ne' quali s'adoperavano. Quivi poi riufeiva grandiffima 
la mortalità de'travagliatori in particolare ; facendone ordinaria- 
mente! nemici con le artiglierie, coi mofehetti , e con lefortite, un 
si gran macello , che fpefcc volte non fe ne poteva quali fai vare alcu- 
no. 
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no . Mail danaro in ogni modo ne trovava de'nuovi ; c fpefsó anco- 
ra fupplivano i faldati con le perfane lor proprie. Nè mancava lo 
VtgiUni» del- Spinola di preferì tarli in ogni luogo da tutte rhore, c d'efporfi non 
lo spinoi*. meno de gli altri ad ogni fatica, e pericolo: animando quelli : pre- 
miando quefti , e procedendo in maniera , che l'imitarfi da lui , fen- 
za alcun riguardo, le opera t ioni più amichiate de gli altri , movef- 
fe gli altri ancora tanto più ad imitar quelle di fe medefimo. Pafsa- 
toc'hebbe dunque ciafeuna delle nationi il canale , cominciofli da 
ciafeuna diloro conlìftefsa emulatione a far pruova di sforzare i 
rivellini, elemezzelune, che ricopri van la con trafearpa. F furo- 
no i primi pur anche i Valloni , e Borgognoni, perla qualità del lor 
lito, a riportarne l'intento. Ma con perdita notabil di fangue, , edel 
piti nobile, poiché frà gli altri vi perderono il CatrizMaftro di cam- 
po Vallone , faldato di grand efperienza , evalore, e di cui, nell'- 
opera, enelconfiglio, grandemente lo Spinola fi valeva. Con lìmi- 
li progrefli, e non minore fpargimento di fangue, l'altre nationi s'- 
andarono pur'anc he avanzando: in modo che i nemici al fine perde* 
pHgrffi dd rono tutte le fortifìcaticni , c'havevano fuori del principale ricimo 
e*mf»$p*zn"° loro. Intorno a quefto correva un gran fofso , ma non sì difficile 
u fato in dapafsarfi come il canale , che ricopriva la contrafearpa . Quefta 
j'i*z.i* . maggiore facilità fece anche maggiore la fperanza ne'Cattolici di 
poter guadagnarlo. Ondepieni di nuovo ardore fi prepararono a 
continovarc più vivamente che mai Ieratiche, per giungere quan- 
to prima potefsero al fin dell oppugnatone . Ma il verno di già fo- 
pragiunto, ritardava grandemente i lavori, &il mare tanto pili 
allora gUdiftruggevaconletempefte. Fieri ili ma pa ri mente era tut- 
ta via l'oppolìtion de nemici. Contro le batterie di fuori, dirizzava- 
VAhrof* eppo- no j c con t r obatteTÌe di dentro , alle mine, opponevan le contrami- 
ftiote it $U nc ^ < j a Q g n | i al0 c t riparavano , e perduto un riparo, ne forgeva 
tfedtoti, fubito un'altro, in modo che, a palmo a palmo, con fomma fatì- 
tica, bifognava, chei Cattolici s'avanzafsero . E nondimeno s'a- 
vanzarono erti talmente, chall'entrar della primavera di già s'e- 
rano condotti molto inanzi nel fofso. 
Quefti progrefli , c'havevagià fatti, e eh'andava ogni dì faccn- 
Spt^rtueUnrri. do il Marchete Spinola , pofero in gran timore gli Stati Uniti , che 
vnnotlfefio. non havefsero finalmente a perdere Ortenden . Confultavafi perciò 
fra i loro Capi di guerra, in qual modo più fi dovefse procurar la 
confervatione diquella Piazza . In duemeniere ciò poteva feguire. 
O per via di qualche gran di verdone: ò facendoli a viva forza le- 
var l'afsedio. Portava feco tali difficoltà quefto fecondo partito , 
che fd eletto il primo; e deierm inorti di metter l'afsedio all'Efclufa, 
Pmi'mcicVni' Piazza di mare anch'efsa; e di confeguenze sì grandi , che nonfo- 
u rifilvtM di lamentele fue non cedevano, ma più toftoerano fuperiori a quelle 
metter l'ufie- d'Oftenden . Fatto dunque un'apparecchio copiofiflìmo divafcelli, 
dio <iWEftlir per trafportar la gente di guerra dal feno maritimodi Fleffinghcn 
/». nel paefe vicino , dov'è fuuata l'EOclufa, il Conte Mauritio, nel fi- 

ne d'Aprile del nuovo anno 1604. , fimofse con 15. mila fanti, e 
2500 cavalli, per efeguir l'accennato difegno. Nel tempo, the fu 
dal Duca di Parma afsediato, eprefo il medelimo luogo, noideferi- 
veramo allora il fuo Tito, e quello del fuo territorio \ fiche non farà 

di bi- 



Digitized by Google 



Parte Terza. Lib.VII. 177 

d ibi fogno il darne hora qui fé non un brevi ffimo cenno. Giace V- 
Efclufa più dentro terra, che non fa Oftenden : ma in sì poca di- 
itanza dal mare, che ne gode i comodi quefta Piazza non punto 
meno di quella. Tutto il Tuo pacfc all' intorno è sì pieno di canali, 
di rivi, e d'altre acque (lagnanti , che quali ad ogni tempo dell'an- 
no è imponìbile di pratica rio fe non co 1 mezzo degli argini, ò delle 
barche. Da' minori canali ne vien prodotto un maggiore , alle cui 
ripe fiede l'Efclufa , e che sboccando in mare forma un ricetto oppor- 
tunifllmo per ogni vafcelloin quel fìto. Sd varii lati del medehmo 
canale forgevan diverti Forti, per dominarlo con maggior Scurez- 
za -, &uno particolarmente co'l titolo di S. Annasauvicinava più 
de gli altri alla Psazza . Entrato con la fua gente Maurilio dentro al conte Mauri- 
canale, tentò di farla fmon tare interra, e d'occupar quefto Forte , rio »f*it» di 
dal Quale poteva lo sbarco ricevere grande oftacolo. Ma fu così ben y«rt»diS.Ai^ 
difcfodalMartro di campo Giuftiniano, che inviato dallo Spinola fi «*. 
trovava in quelle bande , affin d'oflervar gli andamenti nemici 
in riguardo alla gelotta, che potevano dare alle cofe d'Oftenden, 
che Maurilio non potè infignorirfene . Ond'egli voltò il penderò 
a far difeendere in terra la fua gente per altra parte . Era Governa- UHthn S*r- 
tor dell' Efcl ufa Mattheo Serrano Spagnuolo, foldato di molta ripu- run» G«vtm+ 
tationej ma con debol pre lidio , per cuftodir la Piazza , & iniie- m dtirEfein» 
me i Forti. Ond'egll rapprefentò all'Arciduca il bifogno nel qua-/*, 
le fi. trovava, njn folo ai gente, ma di munitioni, e di vettova- 
glie. Dall'Arciduca gli fu dato animo ; e poco dopo fece mandargli 
300. fanti ; con prometta , che ben torto fi rimedierebbe alle ne- 
ceflkà della Piazza, ede'Forti. Qualche tempo inanzi era torna- 
to in Ifpagna l'Almirante d'Aragona ; & in luogo fuo haveva 
ottenuto il Generalato della cavalleria il Velafco , prima General 
dell'artiglieria ; & a quefto carico era pattato il Conte di Bucoy , 
lanciando il fuo Terzo Vallone . Al Velafco dunque l'Arciduca or- P*JT*ilvel+. 
dinò, che dovette pattare a Dama, luogo fortittìmo tra l'Efclufa, ft« Qenertl* 
e Bruges , e che di là procurarle di far l'impedimento a'nemici, che delU c*v*lle- 
convenitte . Maurino in tanto da un'altra banda haveva fatta contro 
sbarcar la fua gente; e guadagnando hora un fuo, hora un'altro , 
s'andava difponendo a ftringer la Piazza . Ma era come un gran 
laberinto di canali, e di rivi tutto quel paefe all'intorno . Da un 
ramon'ufei va un'altro; e quefti formavano un gran numero d'ifo- 
lette, che bifognava unire infieme co'i ponti, e riufeiva per tutto 
femore maggiore il terreno paludofo , che il Meco. Porgevano que- * 
Ai mi, da una parte gran vantaggio a Maurilio, per l'opportuni- 
tà di fortificar vi fi ; ma gran dita vantaggio dall'altra, per l'ambi- 
to va fio, ch'egli era coftretto a prendere , finche trovaflè terreno 
a propolito per formare i quartieri . Frà gli altri canali ne corre- 
va uno dall' Eici uia a Dama , e fuetto era di molta confiderationc 
per dare impedimento a Maurilio . Quivi in particolare s'oppofe 
il Velafco , e fattovi un ponte, cominciò ad alzarvi anche un 
Forte . Non haveva egli allora feco tanta gente, che potette badar- »'*jr*lt*", e 
gli. Onde aflal ito dalla nemica , dopo un'afpro combattimento , gli 
bifognò cedere il patto, e rettar malamente rotto . De'fuoi più di 
400. rimaiero, pane uccifi, e pane feriti j e più di 300. ne fu- 
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rem fatti prigioni. Gli altri il falvarono a Dama, e vi fi riduflé 
parimente il Veiafco. De' nemici fù leggierifiimo il danno. Per si 
«tavorevol fucceffo crebbe a quelli l'animo in gran maniera. Onde 
continuarono ad occupare di mano in mano gli altri partì, che mag- 
giormente importavano, ufando Maurilio un'incredibile vigilanza 
nell'unir l'uno con l'altro, e nella ììicurarg li poi con trincere, con 
ridotti, e con Forti nel modo, che più conveniva. Intanto dalGover- 
natordeirEfclufafirinovavanoipeflble irtanzed'baver nuova gen- 
dom mtr E- te, e qualche buono a jutoinfieme di munitioni, e di vettovaglie. Fu- 
/ linfa, rongli perciò condotti in più volte icoo. huominl j e gli fd data 
(peranza, che ben torto fi provederebbe fimilmente a gli altri bi- 
iogni. Ma inanzicheciòfeguifle, di già il Conte Maurino s'era 
auvantaggiato nellafledio in maniera, che la Piazza cominciava 
a ridurli in man ite ito pericolo. Ha ve va egli, ò prefi d'ali alto, ò 
guadagnati a com politi one , quali tutti i Forti , da quali, come di- 
cemmo» veniva dominato il canal maggiore. E per eh" egli fapeva, 
che la Piazza (I trovava mal prò veduta (penalmente di vettovaglie, 
il luo dilegno era dacquiftarla lenza venire all' oppugnatone , ma 
con. impedirle fola mente i foccorfi . Affine di procurar quelli all'in- 
contro nella miglior forma che fi potefse, l'Arciduca era venuto a 
tiene l' Arti- Bruges, ch'è Città porta quali in mezzo frà L'Efclufa, óc Oftenden. Ma 
ìm*» Bruges non haveva egli tanta gente, che gii baftafse , e per continovar laf- 
fcdiodell'una Piazza,e per impedir quello dell'altra. Fece nondime- 
no ogni sforzo per mettere inficine quel maggior numero, che fi po- 
teva! e coìmedefimo fine fidifpofe ad accordare gli ammutinati v 
per valerfi dell'opera loro fimilmente in così fatta occafione . Con- 
Attord* eh, fi tenlo fli perciò d'afsegnar loro la Città di Ruremonda per allog- 
fì cm P* Mm ~ giarvi finche fofsero dei tutto pagati; e frà tanto fece loro nn- 
murmstt. a fsegnamenta di certodanaro ognimefe. E perche reftafsero più fi- 
, . curi di quanto fi prometteva da lui ,pofe in man loro per ortaggi 
o,w S , the p u Ducad ofs una Grande diSpagna, che l'anno inanzi era venuto 
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queiti apparecchi, tentò ilGiurtiniano d'introdur nell'Efclufa cer- 
ta quantità di munitioni, e di vettovaglie. Ma trovò tale ofta- 
colo, che non potè confeguirne l'intento; e conobbefi per quella, 
pruova , e per altre ancora, le fortificationi di Mauritioefsere in 
ogni lato ridotte a fègno, che noareftava quafi più fpcranza di. 
potere in alcun modo sforzarle. 
Ri/Uve VAr* Haveva fatti fino allorail Marchefc Spinola progreflì tanto con- 
tai di far liderabili intorno ad Oftenden , che l'Arciduca, formando fempre 

* j " t ' J • % i_ ■ i ' r II _J 1 i 



foiccrrer f £- maggior concetto di lui, determinò, ch'egli fofse quello, dal quale 
ftluf» 4*1 spi- fi. tentasse di l'occorrer l'Efclufa. Vedeva lo Spinola, che per efe- 
mU . guirc una tal rifolutione erano allora troppo deboli le forze Catto- 

liche, e giudicava , che quando ben fofsero piti vigorofe ,di già Mau- 
ri t io per ogni banda s'era troppo vantaggiofamente fortificato . Du- 
bitava egli in particolare, che per volerfi tentar fenza frutto di foc- 
correr l'Efclufa, non iìmetefse in pericolo lafsedio d'Oftenden,con: 
indebolire per tal rifpetto le forze , che s adoparavano a qucll' impre- 
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fa . Per quefte con fi dcrationi egli ri pugnò quanto gli fù poffibile à ta- 
le impiego. Ma correttovi dall'Arciduca , ottenne , ch'almeno ap- // futhrifm- 
preifodilui ii trovafsero alcuni dc'primi Capi 4 che fofseroneirefer- g»*f*r meUt 
citò, perappoggiarfi principalmente sii i loro configli ; e pergiuri- «mjìderttioni . 
fteare in quella maniera tanto più refi to poco favorevole . che di già 
li prevedeva intorno all'efecution del foccorfo. Lafcia to dunque fat- 
to Oftenden quel numero di faldati , che folamente baftafle per la 
continovationdell'aiTedio, levonne il refto , e con altra gente , alla *u?ineMmin* 
quale s'unì ancora in gran parte l'ammutinata , formò un campo finalmenn à 
di 6. mila fanti, e 2. mila cavalli , con dieci pezzi d'artiglierie , e v 11 * volt» 
con una larga provi fione fpeiialmente di vettovaglie , nel cui bifo- t—bmi/kr- 
gno piùconfifteva il pericolo dcll'Efclufa . Era di già crefeiuto a **« 
fegno talequeftobifogno , che non vi fi provedendo ben torto , non 
poteva durar più quella Piazza. E di ciò s'era protettalo liberamen- 
te il Governatore . Sollecitando^ perciò dallo Spinola con ogni ardo- 
re la mofla, dopo ha ver sul principio d'Agofio ragunata la gente 
nel contorno di Bruges , marciò poi verfo Dama . Per la notitia, ch'- 
egli ha ve va cercato di pigliare intorno alla qualità delle fortifìcatio- 
ni nemiche , fperò, chein ceno fito d'un picciolo villaggio nomina- 
to Terverdc , fi poteiTe più facilmente introdurre il foccorfo. Da 
quella parte il Giuftinianohaveva tentato pur fi mi [mente di metter 
qualche provi fione di vettovaglie dentro alla Piazza . Manonefìen- 
dogli riufeito allora di fuperar l'oppofition de 'nemici , ha ve vano eiTì 
poi fortificato fempre meglio quel filo . In modo che fattali dallo W /» 
Spinola nuovamente ogni pruova al medefimo eflètto , non il potè spinai* di fa. 
in modo alcuno sforzar quel palio . Con più largo giro tentò egli correr 
poi d'entrar nell'ifola di Calsante ; dalla qual banda %\\ veniva **• 
iuppofto , che non fofsero , ne sì forti , nè sì ben cuftodite , come 
nell'altre parti , le trincere nemiche . Trovò contrario nel tranfito 
di certi canali . Maglipafsòj e dati gli ordini , che più conveniva- 
no percaminardi notte , e giungere a 1 l'i m provilo contro i nemici, 
non fù polli hi le per varie difficoltà , che s'oppofero d'arrivar così 
pretto , che già non fofse di giorno . Afsaltarono i Cattolici nondi- 
meno con fommo valore i nemici ; da'quali efsendo fatta con altrc- 
tanto ardire la refi ftenza , che bifognava , durò un gran pezzo il 
combattere , e vi fùfparfo molto fangue dall'una , e dall'altra par" 
te . Ma fopragiunto il Conte Maurilio in perfona , & a mi fura del s**iuinof*f»- 
pericolo facendo rinforzar la difefa , furono coftretti finalmente i Cat- * imt • 
t olici a ritirarfi . Dalla parte loro intorno 3400. morirono «con pari 
numero di feriti ; e fràqueftireftò malamente percofsoin amenduele 
braccia il Maftro di campo Borgia . Nella fattione morì fpetial men- 
te il Marchefe di Renty , ch'era sù'l fior dell'età ; di grandiffima 
afpettatione ; e per nobiltà , de' primi , c'havefse il paefe . Perde- 
remo in quel combattimento i nemici molto fangue ancora , e del 
più ttimato . Riufeito infruttuofo lafsalto , fù refa fubito con ho- 
norcvolc accordo la Piazza . Ufcirono d'efsa poco meno di 4. mila Jgj* A'Z u *f- 
foldati , e pafsaronoaDama, facendo una vi lì a fom ma mente com- A**" ■ 
pallio ne vole ; poiché tutti era no sì macerati dalla fame , per ha ver- 
ri e patite l'ultime ,c le più fiere neceffità , c ha ve vano l'effigie di cada- 
veri quafi più toftoched'huomini . Et in quel camino di due hore bre- 
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vi, ch'èfràrEfclufa , e Dama , intorno a fefsanta ne cadcronomor* 
ti per debolezza . Succeduta la perdita dell' Efclufa , tornò lo Spino- 
la firn il mente a Dama ; e di là il trasferì pòi di nuovo allafsedio d'~ 
Oftenden . A mezzo Agofto fù refa la Piazza , e v'entrò Cubito il 
v»rn» perai Conte Mauritio *, gloriandoli d'ha vere in tré mefi, e con perdita si 
h spimi* fot- leggiera di fangue , fatto acqui fto d' un'altro Oftenden , ch'era di 
tcv/lenien. maggiore importanza del primo ; il quale coderebbe tré anni e più 
di tempo , con infinito oro, cfangueagliSpagnuoll , quando pur 
non potefse più lungamente efsere foftenuto . Nella Piazza , e ne' 
Forti, ritrovò un grandiffimo numero d'artiglierie d'ogniqualità , 
e gli vennero in mano tutte le galere medefìmamente , ch'erano ben 
fornite di guanto lor bifogna va per la contino vation del difegno , al 
quale venivano indrizzate. 

Moftrò l'Arciduca un fommo dif piacer e di quello fuccefso . E per- 
che li poteva dubitare , che i nemici , col favore d'un acqui ilo si 
vantaggioso , e con l'ha ver qua fi intiere tuttavia le lor fòrze , non 
volefsero venire a bandiere fpiegate in foccorfo d'Oftenden ; perciò 
frevtnùmt da lui fi. diedero f ubi io gli ordini , ch'erano necefsarii per impedir- 
delT Aràitu* gliene a tutti i modi l'efecutione . Furono dunque ben proveduti , e 
per impedir**' con ogni diligenza fortificati quei luoghi , verfo i quali fi dubita- 
ntmUi di /oc- va , che Maurilio potefse condurre il Tuo efèrcito dall' Efclufa ad 
correr* ohen- Oftenden . £ l'Arciduca volle , che di ciò piglia fse la pri nei pai cu- 
itn. raloSpinola ; come quegli , che portava fopra di fc tutta la mole 

di q ucll aisedio. Frà gli altri luoghi fi procuròd'afficurar bene la Ter- 
ra di Dama , ex: il Forte di Blanchembergh ; quella fi tuata più den- 
tro al paefe , e quefto su l mare , quali in pari diftanza frà V Efclu- 
fa , & Oftenden . O dall'una , ò dall'altra banda , era necefsario , 
che Mauritio pafsafse , per condurre la fu a gente al foccorfo . E 
perche ciò fi temeva più dalla parte di Blanchembergh , lo Spinola 
ridufse colà il maggior nervo delle forze , che bifognavano , per 
farli incontro a Mauritio , quando egli ha ve fse l'accennato dife- 
gno . DatiquefH ordini, tornò all'afsed io, con rifolutione di farin- 
ge rio in modo , che fi potefse quanto prima veder finito . Edi già 
ne appariva ficura quali hormai la fpcranza . Percioche il fuccefso 
dell' Efclufa , nonfblamente non haveva intepiditi i Cattolici nell'- 
All oppugnatione d'Oftenden , ma più tofto gli haveva maggiormente 



xttcJtSL in n ammali > perdefiderio, che alla perdita di quella Piazza dovefse 
in cmnnovr *}™ no «mtrapprC la ricompenfe di quefta . Dunque nel tempo me- 
mtuW oppugna- àcCimo , che più ardevano le operationi de'nem lei control' Efclufa , 
non erano flati meno ardenti le loro intorno ad Oftenden . Ciafcuna 



... delle nationi predette haveva fatti continovi progrefli dalla fua 
parte , fe^uitando a condurfi avanti nel modo più volte rappre- 
lentato . Ma non fenza una contino va perdita ancora di fangue, 
e frà gli altri vi reftarono malamente feriti , il Maftro di campo 
imp*dn>»i- Melzi in una gamba , Se il Maftro di campo Giuftiniano di tal 
frmfi i,l f 0 f, forte nel braccio deftro , che fù coftretto a farfelo tagliar tut- 
gUoppugnutori to intiero . Nondimeno s'impadronirono i Cattolici finalmente 
del fofso , ne tardaron poi molto a fare il mede fimo del primo ri- 
cinto , benché in ciafeun baloardo i nemici facefsero quante riti- 
rate potevano , in modo che d'un fianco venivano a farne molti , 
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Digitized by Google 



Parte Terza. Lib. VII. 1 8 1 



e ritardavano perciò grandemente ogni progreflò a gli oppugnato- 
ri . Acqui fiato il primo ricinto , f ù fcoperta una nuova fortifìcatione , 
c'havevano alzata quei di dentro con foflfi , fianchi , Se altre varie sueve ài fifa 
difcfe. Erafi perduta allora apunto rEfclufa,e correva il Corpetto, tim/e daquei 
che Maurino non veni rte alfoccorfo d'Oftenden. Com molli dunque di dentro, 
tanto maggiormente i Cattolici, e tornato di nuovo lo Spinola, non 
il può efprimere, quanto crefcelTe da tutti i lati l'ardor nelle opera- 
tioni. Verfo la parte vecchia d'Oftenden s'erano fatti maggiori pro- 
gredì. E perche guadagnata quella, era poi facile d'impedire l'irv 
g retto del canale, per la cui bocca venivano dal mare i foccorfi, 
e dalla medefìma parte vecchia fi. dominava grandemente la nuo- 
va; perciò lo Spi nula faceva rinforzar ivi più che da alcun'altro 
lato, le batterie, gli aflalti,le mine, &ogni altro più efficace la- 
voro. Nè pafsò molto, che da' Cattolici ne fù fatto quali l'acquifto 
intiero . Contro la nuova fortifìcatione pur co'i medefimo sforzo 
s'avanzarono e ili parimente in maniera, c'hormai non ha ve vano 
gli afTediati dove più ritirarli. Di modo che, mancando loro iltcr- 
reno da fardifefa, quando più abbonda vati d'ogn' altra cofa per 
poterlo difendere , fi videro corretti finalmente a render la Piaz- 
za. Segui la refa verfo la metà di Settembre, con tutte quelle pivi Re/Ufo/le»- 
hooorevoli conditioni, che potè vano eflèr defiderate da loro. Indi- <Un. 
nò più volte il Conte Maurilio a voler con la viva fòrza tentare il 
foccorfo. Ma dall'altra parte confiderando, che gli bifognava entra- 
re in paefe nemico, fra- luoghi forti, e pafli ben cuftoditi, e che trove- 
rebbe gente molto rifoluta a com battere * non giudicò bene, dopo il 
fuccetTo profpero dell'Efclufa, d'auventurarfi a cadere in qualche 
fini Aro calo, che da una tal rifolutione forte per a ti venirgli, e s'a- 
ttenne perciòdal pigliarla . Fù cofa notabile lpctialmenve il vedere 
ufeir dalla Piazza un sì gran numero di foldati ; poich'erano più di sumero de' 
4. mila, fan i T e di buon vigore, effe nd olì goduta tempre in Often- /c'<fo/< ifcr #* 
denogni larghezza di tutte le cofe, per l'ioceffante commodita de' tp*no, 
foccorfi. Onde nella Piazza , oltre ad una quantità, grandiflama d'- 
artiglierie, fi trovò unta copia di vettovaglie, di munitioni, e di M*r*ziglof/o 
tutto quello, che fi può imaginar d'auvantaggio per difefa delie *bbcnda»\x di 
Piazze reali, che non v'era memoria d' efferfi in alcun' altra vedute provieni tf~ 
mai provifioni, ch'arrivaffero a quello fegno . Così terminò l' affé- 
dio d'Oftenden . Memorabile per fe medefimo lenza dubbio, ma jffijii d'o- 
di gran lunga, più per la con fid erat ione d'efferfi COnfumatO SÌ per- JfanJen quamo 
tinacemente nell' oppugnare, e difendere quella Piazza, tanto fan- memorabile . 
gue, tanto oro, e sì lungo tempo, che per le fòleconfeguenze della 
perdita^ dell'acquifto^he ne feguiffe.In tre anni;, e più che durò L- 
afsedio, fù collante opinione, che vi mancaffèro di ferro, e di ma- 
iatie,fopra ioo.mila huomini, frà quei dell'usa, e dell'altra parte, 
potendoli giudicare, quanto vi fi confumaffe a proportione in da- 
naro, e nell'altre cofe. Refa la Piazza , hebbeio curio (ita l'Arci- vmnoUArri. 
duca, e l'Infanta di venire a vederla-, e da Gante vi fi trasferirò- dnck \m p t rfo- 
no a tal'efietto . Nè trovarono altro, che una mafia informe di n* tvtfUnfr 
Ài terra-, che non riteneva quals più alcun vefti^io del primo O- ri*zs* . 
itenden. Foffi ripieni; cortine abbattute; baluardi tagliati, mezze 
lune, fianchile ridotti, sì conf ufi tra loro, eh* non fi poteva. più 
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diftinguer l'uno dall'altro, ne comprenderà da quai parte feguiur 
folk l oppugnaticene v e da quai foiknuufi la difesa. Vollero non- 
dimeno la pere il tutto, e dallo Spinola particolarmente riceverne la 
notiti a . Da lui rapprefentoffi a pieno l'ultima difpofition dell 1 a f- 
Xotìti* parti- tedio. Mofirò il luogodegli Spagnuoli quel deglltaliani ,e quello 
€oUn t the ri- di ciafeua' altra natione . Riferì con quanto valore navette trava- 
te™ di rutti gliato l'una a gara dell'altra, da quai parte di dentro folle riufei- 
i ftKctjp. ut maggiore la refi (lenza ; in quale di fuori più faticofo il contra- 
tto j dove mancato il terreno alle ritirate, dove faceffero il fupremo- 
sforzo loro i nemici; e dove fotte Hata refa finalmente la Piazza. 
Viderogli Arciduchi la gran piataforma, il gran dicco, il canal del 
loccorfo,e tutto quel più di curiofo, che poteva edere f Uggeri to da l- 
Linfolita faccia , che retta va di quell'afledio . Ma non fenza gran, 
compulsione particolarmente , e quali lagrime dell'Infanta., nel por- 
tele manzi a gli occhi l'horror di quei liti, dove in si atroci guife, 
il ferro, il fuoco, il mare, e* la terra, congiurati, fi poteva dire, fra. 
loro, riavevano fatta unaflragc ti lunga, e si miferabiledi morta- 
li. ComendofB dall'uno, e d ali altra fommamentelo Spinola & in- 
ficine lodarontt gli altri Capi di guerra, c nave vano in qucll'im- 
Drefa più meritato. Ne minor fù l'aggradimento verfo tutti gli Of- 
fa tiali, e foldati, che più s'erano efpoili a quelle sì pericolofe fati- 
che. Al governo d' Oitenden lafdarono il Signor di Ciri fon , Ma Uro 
di campo Vallone. E dati gli altri ordini, che convenivano per a ili- 
cura r bene la Piazza , tornarono a Gante, e poco dopo alla dimora 
lor (olita di Brutte] les. Correva intanto l'autunno; e le fatiche Ara- 
ordinarie di quella fiate havevano ridotti a lomma franchezza gli. 
eferci ti da 11 una, e dall'altra parte ; ond' era lor neceflario il ripofo. 
Furono dunque levati dalla campagna, e dittribuiti alle guarni- 
gioni .e poco dopò fini quell'anno, e principiò l'altro del 1605. 
fsjp, tlla cor- Non era. flato alla Corte di Spagna fino allora il Marchete Spi- 
tedisfagn» ti no ^ a > * perciò non volle tardar più a comparirvi. Sperò egli, che 
ìdtrthtft spi- limprefa d'Oflenden condotta a fine da lui , ha vette tanto più a 
n»u . * farlo ben ricevere in quella Corte, e di là tornare anco tanto più 
lodi sfatto in Fiandra . Non inclinavano gli Arciduchi a lafciarlo 
partire. Ma poi l'accompagnarono con tutti gli offitii,che poteva- 
no maggiormente favorire , così l'andata, come il ritorno. Partì 
lo Spinola verfo il fine dell'anno, e fù ricevuto con grand' honore 
jtjfsrì da lui dalRè,e da tutta la Corte. In effa trattò a lungo delle cofe di Fian- 
trattavvi ,n dra , moftrando in particolare, ch'a tutti i modi COnvenifle fare 
ri$m»rdo alle ogni sforzo per trasferire la guerra dentro al paefe nemico , paf- 
tofe dt F*An- fando il Rheno, e facendo correre Tarmi Regie per quelle bande, 
fi che più da vicino i ribelli ne fentiflèro più grave ancora il ca- 
ligo. Ricordò al vivo i difordini de gli ammutinamenti, e che 
non v'era altro rimedio, le non di pagar bene la foldatefca; e fo- 
pra tutte l'altre materie fu così bene alcol tato, che il Ri- giudicò 
Mentri the ri- neceflario di farlo quanto prima tornare in Fiandra. Al partire lo 
«w 10 T mIu dichiarò Ma Uro di campo generale, e Governatore di tutte le fue 
certe «/' par- armi in quelle Provincie; e con grandittima autorità nei di fi ri bui- 
tire. re il danaro, non meno che nel l'è fere itare il comando. Fù hono- 

norato del Tofon d'oro, e di tal maniera in tutte l'altre dimoftra- 
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"fiorii, ch'egli tornò con pieniffimo ftufto in Fiandra . Giunto a Bruf- * 
Qllcs con buoni alligna menti in danaro, fece fodisfar fubito gli am- 
mutinati, c fi diedero ftretti ordini, perche fi levarti nuova gente 
Alemanna, e qua le IV altra ne'paefi vicini «oltre che s'afpettavano 
d'Italia due Terzi Napolitani, tic un di Lombardi, & un' altro, che 
per mare veniva di Spagna . 

Scopertoli quello sì grande apparecchio darmi, che fi faceva 
dalla parte Cattolica, non ufavano minor vigilanza i nemici per Jp?*rtr t hi i> 
ufeire anch'età il più tolto che potettero con buone forze in cam- ;» d*m* 
pagna . Furono i primi erti a muoverle: e con tal difegno,chenoo f>**<t* t e d*ir- 
potevano formarlo, ne più ardito, nè più importante , fé all'impre- * [tr * • 
la lia vede voluto corrifpondere la fortuna. Dunque podi infìeme 
nel principio di Maggio con gran diligenza dal Conte Maurilio 
iS.mila fanti, e 2500. cavalli, e fattane imbarcare la maggior par- T f" VCrn* 
te, con eOa entrò per acqua il Conte Ernefto diNafsau nella Schei- '* 
da, e Mauritio co'l rimanente per terra s'uni con lui, e fermaronfi 
apprefso il gran Forte di Lillà, ch'è folto Anverfa due leghe. Pofse- 
devanole Provincie Unite quel Forte alla ripa delira, & un'altro all' 
oppofito sd la ripa contraria, lldifegno era di tagliare dall'una, e y™f"*' d " 
dall'altra parte in varii luo^i tjuei dicchi, da'quali nell'alta marea ,e Z*°* 
fpetìalmente vien fo (tenuto ti fiume , fi che in tal modo i fui più 
baili re ftando inondati , potefsero poi i nemici con agevolezza mag- 
giore fortificare i più alti, e con quello vantaggio ftringere An- 
verfa , c procurar l'acqui Ao d'una Città sì importante. Non riave- 
va potuto riufeire la mofsa loro sì inafpettata,che l'Arciduca, e io 
Spinola molto inanzi non l'havefsero pre Tenuta . Eran lì perciò dati 
gli ordini necefsarii per la con fervanone di tutti quei dicchi , alla 
dite fa de' quali forgevano alcuni Forti per varii lati , fecondo il 
maggior bifogno. A tal' effètto lo Spinola haveva fpinti colà fu- . . . 
bito i Maftri di campo Spagnuoli lnico di Borgia, Se Alonfo di Lu- 
na , co'Terzi loro, Se il Signore di Balanfone , co 1 fuo Terzo di Bor- ^ttrstinetM 
gognoni. Sopraffava il maggior pericolo nella parte finiftra del fiu- f ' 
ne; e quivi fùdifpofta etiandio la maggior difefa. Conobbe Mau- 
ritio le difficoltà, che da queffa oppofitione il fuodifegno riavrebbe 
incontrate. Volle auventurarfì nondimeno a tentarne la pruova. 
Onde fatto afsaltare il dicco più vicino a Callo, procurarono i fuoi I>ieco*Jf*lta:» 
con ogni sforzo d'impadronirfene . Ma il Borgia, che fi trovava 4* nemici. 
a quella difefa , ributò di tal maniera i nemici, che molti ne reca- 
rono uccifi,e feriti , e molti ancora fommerfi nel fiume, 
. Suanita limprcfa, determinò Mauritio di ritirarci, e nuovaroen- cmre Mauri- 
te fi ridufse a Lillo con tutto il fuo navale apparecchio, e di là in ti$ in Ziltm- 
Zelanda ; con rifolutione difpingerfi inquel tratto più vicino della da. 
Provincia di Fiandra, e tentar qualche nuovo acqui fto apprefso 1- 
Efclufa. H ebbe gran fof petto di ciò l'Arcid uca j e d ubitò feudalmen- 
te, che Mauritio non fi voltafse,ò contro la Piazza dHulft, ò contro 
il Forte del Safso. Nè più tardò a trasferir fi lo Spinola in quelle 
bande . Gettato su la Schelda un ponte di barche, per haver più 
fpedito quel tranfito, pafsò con molta fanteria , e cavalleria nel 
paefe di Vas, nel cui mezzo (lede la Terra d'Hulft, e quivi prepa? 
rolli a far quell' oppofitione a nemici, che convenisse. Entrato Mau^ 
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k H /irò» duce ritio nel feno, ches'auvkina più al Forte del Safso , e fatta sbarcar 
Frfaeiti fotto la Tua gente , occupò quei (iti all'intorno, e cominciò a fortificarli 
il Foruddstf da certa parte; moftrandoafsai chiaramente, ch'egli ha vefse animo 
fì> diftringereilForte. Ma dallo Spinola era ftato di già proveduto in 

modo alla Tua difefa, che non fi poteva dubitar della perdita . Nè in- 
dugiò a comparire là intorno egli ftefso. Haveva feco lo Spinola ij. 
spfogrp eoU «riu fanti, e j. mila cavalli , con larga provifione d'ogni altra co- 
rrer* u spi- fa ^ p ort ificoffì ancor' egli , e non erano si lontani l'un campo dall'ai- 

* * tro, chcquaficontinovamentenon feguifscro fcaramucce frà loro. 

In queftogiunfero d'Italia i tre Terzi, ches afpettavano . Ma non 
hebbe l'iftetsa fortuna l'altro , che per mare veniva di Spagna . 
Conducevalo in otto navi Pietro Sarmiento , che n'era Maftro di 
campo; etrovati nel canal d'Inghilterra molti legni groflì degli 
Ollandefi , che l'afpetta vano , fù da loro afsalito , e dopo un fiero 
. combattimento , la maggior parte delle navi Spagnuole , con la 

I kunu B ente, > che v'era fopra, cadèinmande'nemici . Colreftode'vafcel- 
LturSSmjÀ Bi efoldati, il Maftro di campo fai vofli , evenne a Doncherchen. 

y Nel medefimo tempo s'era anche finita di levar la gente Alemanna , 
e l'altra ne'paefi vicini . Onde l'Arciduca determinò , che lo Spino - 
la non tardafse più a mettere in efecutione il difegno riabilito in Ifpa- 
gna , di pafsare il Rheno , di fpingerfi verfo la r rifa, e di fare una 
gran di verfione contro i nemici per quelle parti. 

Dunque rimafo il Conte Federico di Bergh con tante forze , chefo- 
Acàr.'tG u lamente baftafsero , per far l'oppofitione a Mauritio , che fofse necef • 
s/inoUtpaf*- * le vofli dalla Provincia di Fiandra il Ma rchefe Spinola ; e ve- 
re verfo ts Fri- nuto a Brufselles , pafsò dopo con ogni celerità maggiore a far piaz- 
zi, za d'arme in Maftrich. Era ftato conduttore del la gente Napolitana 
il Prencipe d'Avellino , e fe n'era tornato egli fubito in Italia . Tro- 
va vafi allora in Fiandra Francesco Colonna Prencipe di Paleftrina , 
venutovi poco inanzi da Roma ; e vi fi trovava fimilmente Andrea 
Trr\t d'/'/ilrs- Matteo Acquaviva Prencipe di Ca fetta , comparfovi ancoragli 
ni come di Uri- quafi nel medefimo tempo . Al Colonna fù dato uno di quei due 
tmti. Terzi Napolitani-, e dell'altro era Maftro di campo Alefsandro de'- 
Monti . Al Terzo Lombardo comandava il Conte Guido San Gior- 
gio ; e frà i Collonelli Alemanni il più riguardevole era Chriftofo- 
CmteA'Em- ro de Conti d'fimbden . Prima che lo Spinola giungefse a Maftri- 
Uem cdcnelh C h > haveva egli anticipatamente fpedito il Conte di Bucoy Ge- 

* t tnte Ale ~ neral deirartiglicria , per cominciare un Forte sù la ripa deftra 
mMtt». Rheno , ch'era la più fofpetta . llfito , che li pigliò , fù ap- 
pretto di Cafcfvert , luogo picciolo appartenente all'Arcivescovo 

.di Colonia . Quivi cominciò il Bucoy a piantare il Forte . Nèpoi 
Forti ptAnt*ti differì molto a fopragiunger lo Spinola , che accelerando i lavori 
r n*kH fecebentoftoforgerlocon un ricinto di cinque fianchi ; e sù l'altra 
fifrà ti tvxno . r - pa vcrfo (Polonia parimente n'alzò un'altro minore . Dall' Arci- 
duca , e dallo Spinola s'era ufata ogni diligenza per tener fegretala 
rifolutione d'haverfi a paffarconl'efercito il Rheno al fine foprac- 
cennato . E perciò l'Arciduca moftrando altri fenfi a'Capi di guer- 
ra fuoi proprii , haveva trattato più volte in Configlio , fe forte 
meglio in quella campagna di fare ogni sforzo per la recuperation 
dell'Efclufa , ò per qudla di Grave , ò di metter l'aflcdio a Bcr- 

ghes 



Digitized by Google 



Parte Terza. Lib.VII. 18/ 

IThes al Som , òpiù torto a Bredà , fenza parlar mai del vero , e già 
ftabil ito di fegno . Sopra una tal varietà di propofte , erano ftati mol- 
to varii fimilmente i pareri ; e di quelle con ("ulte nave va procurato Cmfultt artt*- 
lArciduca pur con industria, che ricevettero notitiai nemici, perdi- eiofo dell' Arrh 
venirgli tantophì da ogni fofpetto,che poteflero pigliare intorno alle ductper ounh 
cofe loro di là dal Rheno . Ne rtufcì vano il perdi ero; poiché i nemici tur megli» $ vt- 
delufìperqucfte vie, ne potendo mai creder per gli altri rispetti , che ridifeini. 
dalla parte Cattolica Ti doveflè pigliare una si ardita rifolutione, non 
furono poi a tempo di (occorrer le Piazze, che lo Spinola flrtnfe ( co- 
me li narrerà) in quelle bande, e riduflè in man fua . Que fta sì repen- 
tina morta del lo Spinola verfo il Rheno, fece dubitare i nemici , ch'egli 
penfaffe a voler porre l'attedio a Remberghj e ridetta opinione corre- 
va nel campo Cattolico, il quale non fapeva ancora il verodifegno « 
Nel medelìmo fof petto era caduto più d'ogn'altro il Conte Maurino . GiudhH deU 
Ond'eglihavevafattomuovereingrandiligenza,econbuonerbrze, '* P* rt * c «- 
il Conte Erncfto , affinchè da lui s'accrefceflero in maniera , e dentro , "JJJ 
efuorilefortirìcationidi quella Piazza , che non redatte timore al- VvjTTT' 
c uno di perderla, nmm spinti* 

■ Intanto dallo Spi noia s'erano condotti a perfettiorie i d ue Forti ac- 
cennati , coi quali rimaneva pienamente fi curo quel paflb del Rhe- 
no . Dunque non indugiò egli più a manifestar dove s'indirizzavan , . ,. 
l'armi Cattoliche . Ragunato il Configlio da guerra , diflè j che c *** l fi nt 
*/ Re , # f Arciduca , havevano rifritto di trasferir Vermi loro in cafa 2& 
de' ribelli , e più adentro , che fi potefse . A tal fine efser prepara» -uri 
(ferrite sì vigor ofo ; a tal fine il danaro necefsario per foflentarlo ; er 
al me defimo fine haver' egli a fjìc tirato di già il pafso del Rheno . La 
determinatione efsere d'entrar nel paefe nemico vtrfo la Frifa * 0 di 
mettere fpetialmeme ogni sforxjo per acqui tiare in auelle parti la Piag- 
na diL-nghen . Haver voluto Sua Al>euiA,che t occultale con ogni fin- 
dio quejh di fegno , perche tanto più facile potefse riufeirne f efecutionc . 
E ejuafi non refiarne alcun dubbio . Saptrfi , che la Piazza fi trova- 
va allora poco ben proveduta , non havendo mai ptnfato i nemici , chi 
dalle farzje Cattoliche potefse in tal difiantA , « sì alTimprovifo , refia~ 
re assalita . Efser lontana , per dire ti vero , e doverfi pafsare un 
lungo tratto di}paefe neutrale , con fofpeuo , che vi sincontrafse Qual- 
che difficoltà nelle vettovaglie . Afa trovarcene di già fatta una gran 
frovifione , t doverfi caminar con tal disciplina per auel paefe , che non 
arrecandovi moleftia alcuna i faldati , e correndovi il danaro , che 
bifòonafse a goder larghete di vettovaglie , «0» fi doveva temer di 
patirne alcun mancamento . Nel refio farebbe importanti f'/imo i acqui fio 
d'una tal Piauut . H averla il Conte Maurino fempre meglio fortifica- 
ta , giacere alle porte di Frtfa , auafi al confine della Germania , e fer- 
mato ivi il piede ; come non shavrebbe a fperare , che da mujk felice 
fuccef to non fofsero per fegnirne molti altri ancor più felici ì Approvoflì 
quella rifolutione grandemente in Configlio; e fù ricevuta con fom- 
mo gufto etiandio da tutta la foldatefca . Era compoflo delle fo- 
lite nationi lefercito , e confìdeva in té. mila fanti , e 3000. ca- 
valli. Dovevanfi traverfare fpetialmente da un gran lato i paefi neu- 
trali di Cleves,edi Vesfalia. Et affinchè in effi , &in ogni altro luo- 
go di quella natura, pattattero con ogni riguardo maggiore le cofe } 

haveva 
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haveva lo Spinola appreflò di fc il Conte di Sora , uno de primi , e" 
piti Rimali Signori di Fiandra , per negotìare col Mattigrati delle 
Terre , e far tutto quello , che in fodisfattioni loro più convenire . 
PeraflìcurarbeneilpafsodelRheno , eie fpalle ancor beneall'eferci- 
10 , reftò il Conte di Buco y alla cura de'nuovi Forti , con 6. mila 
fanti , e $oo. cavalli . Quindi lo Spinola co l rimanente fi mofse , 
sn» difaplin* ccominciòad entrare nelpaefediCleves , e dopo in ouel di Vesfa- 
nel marciare . |ia . Marciava egli Tempre ordinatamente , e con difciplina da ri- 
gor tale efeguita , che da ogni parte in grande a bbodanza correva- 
no al campo le vettovaglie;. U le ito di quei paefi , entrò nella Pro- 
vincia dOverifel , appartenente a gli Stati Uniti, e vicina molto a 
quella di Frifa . Quivi nel pafsaegio la prima Terra confiderabile , 
che trovò fùOldenìel; nè piti dittante d una giornata breve da Liti- 
oUmMaff- gh en > Giudicofli nel Configlio , che l'acquiftar quella Terra age- 
d .*,o u»le*m- volerebbe tanto più 1 oppugnationediquefta . Nel rimanente, 01- 
jx> Ltttoltf . (jgnfei cra luogo debole per fc ftefso ; nè afpettando i nemici d i vede- 
re Risalirlo, perciò ha veva no trafeurato d'applicarti a fortificarlo . 
Accampatofi lo Spinola intorno alla Terra, vi fece da tré la ti aprir 
le trinccre , Se in ciafeuno d'effi preparare una batteria : e tutto 
quello feguì con tale celerità , che mancando l'animo a difenfori , 
stutcja, e pi(j anC ora le forze , cominciate apena le batterie , patteggiaron 
di renderti, & ufeirono della Terra . Intanto loSpinola haveva Spe- 
dito quafi con tutta la cavalleria il Conte Theodoro Tri vultio , che 
n'era Luogotenente generale , acciochepigliafse all'intorno di Lin- 
ghen tutti quei fui , che più importavano. Sopravenuto poi egli 
, co'l retto dell efercito , s'era accampato fotto la Piazza , & haveva , 
* !ur fecondo il folito , dittribuiti a ciafeuna delle nationi i quartieri . 
£*t\ Giace Linghen in fitoquafi ugualmente vicino , & alla Frifa Occi- 
ungun. dentale di Fiandra , & all'altra Orientai di Germania. Gode buo- 
na campagna all'intorno ; e come noi già mostrammo , gli Stati 
Uniti , alcun tempo inanzi , havevano donata quella Terra , col 
fuo dominio , al Conte Maurilio , in recognitione del merito ac- 
quila to in fervitioloro . Haveva egli perciò ridotta quella Piaz- 
za a fortificatione molto reale , con aggiungere al fuo ricinto un 
gran terrapieno , e munirlo di fei baloardi , accompagnati da un 
fofso largo , e profondo . Ma trovandoti la Piazza allora così im- 
provifamcnteaisalita . non corrifpondevano di gran lunga l'altre 
Dfbel, r**p- cof€ * chelebifognavano, per efser difefa . Neli'accamparvifidun- 
pt-ont d, Z que intorno i Cattolici, non incontrarono quafi alcuna refi ftenza nel 
tettimi . cominciar le trinccre loro , e condurle inanzi . Apena giungevano a 
6oo. fanti quei del pretidio, & apena fi trovavano con dieci pezzi d'- 
artiglierie . In modo che poco ufccndoeffi con le fonile , e poco d a n- 
neggiando con le cannonate , in capo a trègiorni i Cattolici perven- 
nero al fofso , e difpofero le artiglierie , per battere da varii lati fu- 
ri manici, te la Piazza . Nel paisà re il fofso confi tic va la maggiore 
difficoltà . Era più largo , e profondo nella parte dove operavano 
Ardìttdt gli gli Spagnoolì ; ond'efu penfarono al derivarne l'acqua , e feccar- 
epfup.Atci lo. Ma non v'erano titi più baffi all'intorno . A gl'Italiani , e Val- 
ut/ fjfjtre il Ioni toccò la parte più facile da pafsarfi . E gareggiando perciò 
/oj;o. quelle due nationi fpetialmeme in cfsere ciafeuna di loro la prima , a 
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g-araetiandio s'efponevano a'maggiori pericoli j di maniera che de 
gli uni , e de gli altri ne forono ucci li molti , e feriti . Nondimeno 
con terra , con falci ne , e conaltre materie , s'andarono in modo avan- 
zando, che pattarono il fottbquafi ad un tempo medefimo . Quindi 
cominciarono a lavorar con le mine , per voler poi venire quanto pri- 
ma a gli affai ti . Ma quei di dentro non li trovavano in termine d'- 
afpettargli . Onde fai tofegno di renderò* , furono lafciati ufcireho- 
nora t a me n te , e lo Spinola entrò nella Piazza , non ha vendo f peli più Vn^hen , f* 
d'otto giorni in farne Tacquifto. Applicofli egli Cubito a munirla an- m*no »iu sph 
cor meglio di prima, con aggiungere una mezzaluna tràunbaloac- noU, 
do , e l'altro, Se alzar fuori del follo una ftrada coperta ben rian- 
cheggiata. 

Era li mollo f rat amo il Conte Ma uri t io ; e levatoli dalla Provincia 
di Fiandra fenza farvi procreilo a le uno , ha ve va poi ancor egli pai- 
fato il Rheno , affine d'opporfi allo Spinola ; e fermatofi in Deven- 
ter , luogo principaledella Provincia d'OverifcL , andava penfan- 
do , comepoterTe cnafervarLinghen . Ma prevenuto nella celerità. CmteHàuri- 
dei l'attedio , ce in quella poi della re fa , non gli era flato permetto di t»P*f'* **U» 
fare in tempotutte quelle preparationi , che a tareffètto fi richiedeva- ^nuueiM d'~ 
no . VoltoiTi egli perciò con 7. mila fanti , e 2. mila cavalli verfo 0vert l tl - 
Covorden , per aflìcurare ivi un gran Forte , incafoche lo Spinola 
navette voluto alìaltarlo . Ma finite le nuove fortificationi óU L'in- 
ghen, e lafciata quella Piazza ben proveduta , come anche l'altra d'- 
Oldenfel, non volle pid trattenerli loSpinola in quelle parti. Eranfi 
fatte in Germania molte querele contro i Fotti di Cafefvert , luogo 
li 1 uato nel territorio di Colonia , ch'è Città fpettante all'Imperio . 
Onde l'Arciduca non volendo , che s'irritaflèrodi nuovo i paefi neu- 
trali vicini, come s'era fatto pochi anni avanti , ordinò allo Spino- 
la , che fpianaxi quei primi Forti v ne alzattè due altri sù'l Rheno a 
Rorort , Terra del Contado di Murs , il qual Contado apparteneva 
alla Fiandra. Da Linghen pafsò dunque loSpinola a quella volta , /r • j fj m 
e con ogni diligenza cominciò inuovi due Forti sii le due ripe del Rhe- SJ5L \ JJ, 
no . £ perche tuttavia continova va il tempo favorevole a campeg- J 
giare, determinò, che il Conte di Bucoy andafse a fare ogni sforzo 
per acquiftar Vachtendonch . E collocata in fitobattittìmo quella 
•Piazza , e vien tenuta delle più forti per natura, e per induftria , Cmft ^ Bh _ 
che nano dentro alla Provincia diGheldria , come altre volte noi di- C ey nfteiiu y*~ 
inoltrammo . Da una parte alquanto elevata il Bucoy fececomin- chundin.hr 
ciare L lavori j e fortificò certi patti , dove fi poteva più* fofpettar 
-di foccorfo . Benché fi fofse tenuto per fermo , che Maurilio non 
4'havrebbe tentato , per non metterli in mezzofrà la gente , che lo 
Spinola riteneva fecoa Rorort , e l'altra , che il Bucoy ha veva con- 
dotta all'oppugnatone di Vachtendonch . Contìfteva quali tutta 
quella ne'Terzi di fanteria del Gi ultimano , del Brancaccio, edelS. 
Giorgio . Dunque ardendo anche pid la gara fra quelli Maftridi Eemyud fi 
campo Italiani , efràilor foldati , che fe havefsero dovuto eferci- te agenti. 
tarla con l'altre nationi , fi fecero ben tolto inanzi con le trincere . 
Succedeva l'un Mattro di campo ali a! tro , dopo il lavoro d'un gior- 
no , che durava anche la notte , per avanzarli pid pretto , e con 
aaaggior ficurezza . Trovavanfi nella Piazza 1300. fanti , ne 
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Hr0enx* de lor mancava numero diffidente d'artiglierie , con le quali più da 
llt*fjtii*ti, lontano, e conlefortite più da vicino, efli procuravano d'impedir 
le operationi a gli affalitori . Dalla parte, ove quelli operavano , 
correva un fi umicello di letto ignobile, che s'univa quafi col fon*© 
della Piazza in quel lato. Giunti al fi umicello i Cattolici, hebbero 
qualche contraito in pattarlo . Ma ributtati i nemici, pervennero 
poi anche al foflò j e quivi trovato pur nuovo oftacolo, nuova men- 
Ctrtdicigim. te ancora lo Ifuperarono. Entrati nel fono, attefero con diligenza 
gonfi MtfifiK grandiflima a guadagnarlo ; riempiendolo con terra , e con altre ma- 
terie j e procurando con ogni sforzo di giungere quanto prima al ri- 
cinto, Lrafi già nel fine d Ottobre, edubìtavafi, che le pioggie au- 
tunnali non impediflero i lavori più di quello, che gli ritardava il Tito 
baffo-, e fangofo della Piazza per femedeftmo. Onde furono conti- 
novateslal vivo le operationi, che a forza di ferite y edifangue, in 
pochi giorni , rimafeintieramente acquiftato il fofco . Quindi pafsof- 
ii alle mine, e dalle mine a gli affalti : in modo che s'alloggiarono i 
Refa dilla Cattolicifinalmentc su 1 terrapieno del muro. Ridotti a sì mal termi- 
i>/*fci*« neidifenfori, non tardarono più a trattar della refa; e dopo ha ver la 
riabilita con buoni patti y uicirono della Piazza . 

Mentre il Bucoy (tringeva la Piazza di Vachtendonch , feguì una 
fattione molto coniiderabile fra il campo dello Spinola, e quel di 
Maurilio. Trattenevamo Spinola intorno a Rorort, per occafione 
FAttioue tfù de nuovi Forti, ch'egli faceva alzare iù'L Rheno; e dalla medefima 
jBrM»/*,«f- parte del fiume trovavafi ancora Maurino indifranza non molto 
ni:rtt grande. Oilervav&l'un campo gli andamenti dell'altro : per trarre 

vantaggio quefto da quello, ò per non riceverne danno. Seppe Mau- 
rilio , che la cavalleria Cattolica flava in un quartiere afsaifepara- 
todagll altri, e fra femedefima anche molto di vita. Onde fperò ». 
che repentinamente afTalendola, havrebbe potuto metterla in gran 
difordioCv e forfè in tutto disfarla . tra il quartiere nel villaggio 
diMulem., enei Cartello di bruca , fituati, L'uno sùla ripa fini* 
Ara, e l'altro sù la delira del picciolo fiume Roer. Cufiodivafi l'ac- 
cennato, quartiere dal Tri vultio, Luogotenente generale della ca- 
valleria; edalui, per ogni parte , e con accuratezza, serano dati 
gli ordini, che più convenivano, per non efiere improvifamente af- 
lalito. Ma poco bene, offervati, e della trafeuraggine auvertito 
Gmte M*tm- Maurilio, fi motte egli con j. mila tanti , 2. mila cavalli, Se alcu- 
ne n i pezzi d'artiglierie; e marciando la notte r arrivò sul cominciar 
' del giorno.tacitamente al quartiere. Spinfeegli fubito in anzi il fra- 
'*? telio Henrico^ Generale della cavalleria, giovane allora di venti an- 
ni; ma fpir itolo , Se ardito fopra l'età ; e che dopo la morte di Mau- 
rilio , col fuccedergji , e nell'irte fio comando dell'armi, e nella me- 
deiiroa riputatione del nome , è riufcitoanch'egli poi così gran Ca- 
pitano. L'afsalto improvifo d'Henricopofe in fuga le prime guar- 
die; e Umilmente indifordineFrancefco Ariraza vai Spagnuolo, ch'- 
alloggiava con una compagnia di cavalli in certe cafe apprefTo il Ca- 
r»K>ro/4 tpfc- 0 e || o diBruch. Dilà rjenrico volle pafsareàl fiume; &afsaltare il 
7, ' . . quartiere principale di Mulem . Ma-in quertomestzo era montato a 
cw» irivui- cavanoilTrivuUiocon molti de fuoi; e fattofi incontro ad Henri- 

cu, lofoftenne contai valore, che non potè pafsatc all'altra parta. 
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del fiume . Trovavafi allora il Velafco Generale della cavalleria 
Cattolica appresolo Spinola, per follcci tare a nch'egli l'operai ione 
de l'orti ; ecafualmentc venivano l'uno , e l'altro kifieme a vifitare 
il quartiere della cavalleria, quando per camino incontrarono un 
meno , cheilTrivulriofpediva per chieder foccorfo. Torno a' i-or- 
ti lo Spinola incontanente , per condurre il foccorfo , efratanto a- 
vanzofli con ogni diligenza il Velafco verfo il quartiere j e trovato 
Fabritio Santomango Napolitano, Capitan di cavalli , ch'andava 
con tré altre compagnie pur di cavalli a Rorort per la guardia de'- 
Forti, lo fece ritornar feco a Mulern . Sopragiunfe il Velafco in infansrfoun 
oempo, che il Triuvltio non poteva foftenere più lungamente i ne- V*k fif** 
mici, tanto fuperiori di numero. Maqueftoajuto invigorì per mo- l^f >i Ve- 
do i Cattolici , chepoin'arfe un fiero combattimento; nel quale ri- ty*** 
portò grandiflima lode il Velafco in particolare , comandando , efe - 
guendo, & in ogni altro modo facendo apparire il vigor del fuo ani- 
mo, e la fua lunga militare efperienza. Veniva intanto lo Spinola 
con 600. Spagnuolia piedi , che fpeditamente lo regimavano -, Se 
altri due mila p m anche dovevano fopragiungere . Usò egli nel me- 
de timo tempo una forte di ftratagema, polio in opera fpefso da' 
Capitani , e fu d'inviare inanzi alcuni tamburini a cavallo , che 
battefsero i loro tamburi a fuon di marciata, per far credere anemi- 
ci, chevenifsecon la medefima celerità un nuovo, e maggiore foc- S/rotsgttM 
corfo acattolici . Nè l'inventione reftò fenza frutto. Perciochegiu- itUtSpkmU . 
dicando Maurilio, (cornerà veri limile ) che dal campo Cattolico 
di Rorort , il quale non era molto diftante, ò venitse lo Spinola 
con nuova gente, ò chel'inviafse, non volle tardar piA aritirarfi. 
E nondimeno arrivò lo Spinola in tempo , ch'egli potè far fenth c 
a' nemici nuovo danno alla ritirata; perche dopo ef6er'egli fopra- <>t cr *f* e ' 
venuto , molti di loro al partire furon tagliati a pezzi . Ma non 
fenaa una grave perdita , che s'aggiunfe alla parte Cattolica fi- 
rn iljnente , colreitare uccifo d'una cannonata il Trivultio , men- 
tr'egli, dopohaver feguitato a combattere fino all'ultimo, e fem- 
pre con l'iitefso valore, vedeva di già ritirati quafi intieramente ^ te *" T »' 
i nemici. Frà i morti da quefta parte, ft\ il Santomango, erima- lul "° • 
fc ferito malamente , e prigione Nicolò Doria pur Capitan di caval- 
li. Più di 300. altri Cattolici r citarono, ò morti , ò feriti; e più 
di 500. nel modo ftefso dalla parte contraria. Finita la fa tt ione , 
& afficuratobeneil quartiere, tornarono lo Spinola , &il Velafco 
a Rorort. Nel territorio di Murs, ches'unifee con lalira ripa del 
Rheno, fra va un preiìdio nemico dentro al Cartello diCracove, e rÀiyve% 
con efso veniva infeftato il paefe all'intorno . Di là non s'allon- 
tanava molto la Piazza di Vachtendonch , nuovamente dal Buco y 
acquietata. Parve dunque alloppinola, ch'in ogni modo conveni- 
va fcacciar di là quel preiìdio ; e fatto pafsare con la medefima 
gente 1 iftefso Bucoy a procurarne l'efecutionc , fù cinto fubita- 
mente da ogni lato il Cartello- Affettarono quei didentro una bat- 
teria formata. E perche in riguardo alla debolezza del luogo era _ (f . 
temeraria ogni re ti 1 lenza , il Bucoy volle, che fi rendefse a difere- f- f ù **C*f 
tione il prelidio : al quale concedè poi nondimeno d'ufeir con le 
vitefalve. Correva il hn di Novembre allora: e dalle pieggic ve- 
niva 
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nivarefa intrattabile h or mai la campagna . Onde lo Spinola, ridot- 
ti a rì ite fa batta me i toni , elafciatavi la gente necefsaria per cu fe- 
dirgli, determinò di metter l'efercito in guarnigione . E fece poi IV 
iftefso anche Maurilio dalla fua parte . 
Ci i unto lo Spi noia a Bruxelles, trattò lungamente con l'Arciduca 
/mprefe rifolu- intornoall'imprefe da tentarfi nella campagna dell'anno, chefegui- 
uàiltArciÀtt- rebbe. La rifui utionefiì , che fi dovefsero, con unefercito a parte , 
t* per U nuo- continovar tuttavia di làdalRheno le già principiate, co'l farco- 
vm caiìipxgn». gnisforzodipafsar la riviera dell' Yfel, e percuotere nel più vivo , 
che fi potefse da quella banda i ribelli. E ch'ai medelimo tempo, con 
un'altro efercito ; fi procurafse di pafsarc il Vahale, e di mettere il 
piede in qualche Piazza confiderabile dentro all'itola della Betua, 
per auvicinare tanto più l'armi Cattoliche da quella parte all'Ol lan- 
da . Era quefto un'alto difegno, e prevedevanfì le difficoltà , c'hav- 
rebbe incontrate ; poiché non fi poteva dubitare , che dalle Provin- 
cie Unite non fifofsecon pari sforzo procurato d'impedir queipaf- 
faggi, e fatta ogni altra oppofitione, che bifognafse . Giudicò dun- 
que necessario lo Spinola di trasferirti nuovamente egli ftcfso alla 
Corte di Spagna: affinchè rapprefentando ivi con maggior efficacia 
l'importanza dell'imprefe accennate, volefseil Rè con l'autorità del 
fuo Configlio approvare il difegno, e fare in modo con le fue forze , 
che potefse ri ufeirne pienamente ancora l'efecutione. ConcorfclAr- 
M.\rc\*r* spi- ciducanel medelimo penfiero , e lo Spinola parti ne gli ultimi gior- 
noia tjm« ìii n \ dell'anno . Seguita hora l'altro del 1606.: memorabile, perefse- 
nuevo re (tato l'ultimo allora, nelquale, dopo sì lunga, e sì atroce guer- 

ci/* di sp*- ra . u f c if S ero l'armi di Fiandra in campagna ; poiché nel feguentefi 
diede principio alla negotiation della tregua , che fu poi conclufa per 
dodici anni , come noi di mano in mano racconteremo . Arriva- 
to a Madrid \m Spinola, non gli fù difficile di perfuadere le mede- 
i)o- c fine* p- fime cofe al Rè, che prima s'erano approvate dall'Arciduca. La 
frùvAtcUnfo- maggiore difficoltà confifteva nell'afsegnarc il danaro necefsario 
Uutmi de;l' per taliimprefe: poiché oltre a quello, che d'ordinario contribui- 
AruducA . va il paefe ubbidiente di Fiandra , fi faceva conto , che dalla parte di 
Spagna vi bifognafsero $00. mila feudi al mefe d'afsegnamento . 
Spela eccedi va per femedefìma , e più in riguardo alla mole di tan- 
te altre si grandi, che in tante partila vaftità dell'Imperio Spa- 
nanaro che gnuolo necefsariamente voleva . Ufoflfi nondimeno tal diligenza , 
vitnt *fsegn+> cae fi fece l'afsegnamento: e qualche parte ancora del danaro fù 
/o dal Rt per la con anticipatione sborfata in Fiandra, per levar nuova gente, e 
ctrrmovKthn f ar diverte altre provifioni , ch'erano necefsarie per l'ufcita in cam- 
ddla gutrr* . p a g na . Da quefti maneggi fù trattenuto lo Spinola più lungamente 
in Ifpagna di quel che richiedevano i bifogni particolari di Fian- 
dra. Al partire , volle per fegno di confidenza , e di (lima, il Rè 
h onorarlo d'un luogo nel Configlio fupremo di Stato. E Speditolo, 
finalmente fi pofe in camino, pigliando la via d'Italia: epartitoda 
Genova , fù ritardato nel viaggio da una indifpofitione di febre, 
che non lafciò pervenirlo fe non al principio di Giugno a Brufsel- 
dun^e lo spi- les . Intanto non era in Fiandra feguito alcun fatto confiderabile. 
ncU^Erufsel- Ha ve va folamente il Signor di Terraglia Francefe, pafsato infervi- 
U*. tio del Rè di Spagna, e ch'era pratichiflimo nella profefDon delle ar- 

liglic- 
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tiglierie, c nell'ufo de petardi , che fogliono adoperarti nelle forpre- 
fe , tentato d'cfeguirne più d una , c di là , e di quìi dal Rheno . Ma 
perche tutte (Vanirono, fenza partorire faccetto alcuno importa n- . 
tt, noi perciò ne tralafcieremo ogni relatione. 

Dunque arrivato lo Spinola i tic accrefciuto l'efercito con nuova 
gente Alemanna , e Val Iona , e con 2. milaSpagnuoli, ch'erano ve- 
nuti d'Italia folto il Maitro di campo Giovanni Bravo, non tardò 
più l'Arciduca in voler, cheti procurato di venire all'efecutione de' 
rapprefcntatidifegni. E tal fù la morta . Fece piazza d'arme lo Spi- E P°«> d<p* 
noia intorno a'Forti sùì Rheno; equivi poftiinlieme 12. mila fan- iUfnr 
ti,- e 2. milacavalli, rifolvèdifpingerfiegli a quell'altra parte, do- e "° * u * <*'"- 
ve 1 anno inanzi s'era fatto l'acqui fio d'Oldenfel, e di Linghen. La MS 9 ** 
rifui utione era, come accennammo, dipafsar la riviera dcll'Yfel, e 
à 'introdurli nella Velua, che paefe aperto, e vicino ad Utrecht, 
Città di gran giro, ma poco fortificata, in maniera che rifarebbe 
potuto havere fperanza d'acqui ilare un luogo si principale, e ben 
munitolo, di porre in anguftie l'OUanda, al cui fianco da quella 
parte fiede quella Città. Nelmedefìmo tempo fi preparò il Còme 
diBucoyapaflareilVahale, con difcgno d'introdurre l'armi Catto- D,r V 
liche dentro al l'i fola della Betua , come pur anche toccammo , equi- ^T*" 
vi fermare il piede, con l'acqui Ito di qualche luogo importante. Il Xiu'e 
più confiderai ld'ogn'altro farebbe flato Nimega; Città grande, fi- e 
tuata sù la ripa finiftra del medefimo fiume ; e che feco portava con- 
seguenze grandinarne . Di quella Città , e de'medefimi fiumi Va- 
halc, & Yfel, noi habbiamo parlato di già in tante altre occorren- E Mli 
ze , che farebbe fo verchio il voler qui rinovarne prefentemente le de- - > 
fcrittioni. riaveva il Bucoy apprettò di fe 10. milafanti, e 1200/ 
cavalli, con larghezza, d'ogni provifion necefTaria . £ nel campo 
-dello Spinola fi conducevano particolarmente più di 3. mila carri, 
con gran copia di vettovaglie , e di munitioni ; con molinì , con 
forni, e con ogni altra comodità, che l'accennate rifolutioni potef- 
fero in qualsivoglia modo richiedere . Quello apparato militare 
iìraordinario dalla parte Cattolica ha veva meffo, prima in fofpetto 
grande, e poi in gran timore etiandio le Provincie Unite. Non fi 
trovavanoefse allora con forze tali, che baftafseroa contrapefar le 
Cattoliche apertamente in campagna. Onde havevano rifoluto di oppcjìihni 
fupplire, col fortificar quelle ripe di fiumi, dove più fi poteva te- chfiprepw 
mere, che tentafleroi Cattolici dipafTare; e co'lmunirpiù del foli *• ^Ua p* ,* 
to ancora quelle Piazze, contro le quali effi per auventura follerò fw " r *" 4 • 
per voltarli. E veramente ù videro forti ficationi maravigliofe in 
quell'occafione dalla lor banda. In tutto quel corfo di ripa fopra il 
Variale, checuopre l'itola della Betua, e controia qual ripa fi po- 
teva dubitare , che i Cattolici facefsero lo sforzo loro per occuparla 
da qualche lato, piantoni un numero grand illimo di ridotti sù gli T'rtipi*™*- 
argini, che vi s'alzano. Inciafcunde'ridotti eraaflegnato un corpo " iàlle pr " 
di ^ente, con lenti nelle, ch'invigilavano fopra gli argini; efecon- . Vn '* 
do il bifogno haveva l'un ridotto a fouvenir preftamente l'altro . **~ /V* 
Neil' i fteflo tempo diverfi barconi armati , con altre barche , dove- v * hAlf * 
vanofeorrere, sù, egiùla riviera, per aggiungere ancora quella 
forte d'impedimento: e. s'era dato ordine a tutti i luoghi vicini, che 

ftefle*. 
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fteffero preparati con fomma vigilanza per mandar gente a far la 
r , - , ; mcdefimaoppoiuione. Aquefla per lunghiffimo tratto difpottafo- 
;i qualt tUir prail Vahale, era limili , con tratto ancora piùvafto, l'ai ira , che 
difendeva la ripa deli' Yfel. In modo che r dopo tali provedimenti T 
poco moftra vano i nemici di temer gli accennati sforzi , che li dove- 
vano tentare contro di loro dall'armi Cattoliche. £ nondimeno il 
Conte Maurilio, pofe tal corpo defereito infieme , ch'aggiunto a 
sì vantaggiofe fortificationi, dove il maggior bifogno lo richiedefse, 
poteva tanto più dargli fperanza di render vane ogni contrario di- 

Dalla Piazza d'arme partì lo Spinola siVl principio di Luglio, s 
marciò verfo V Yfel . Prima ch'egli pafsefse il Rheno v haveva la fta- 

fione cominciato a far fi molto piovofa. Difua natura U cielo di 
iandra eccede grandemente nelle humklita\ enelle pioggie, e lotto 
quel clima d'ordinario fi confondono infieme per modo la primave- 
ra , lattate, d'autunno, che non li può- quali difeernere l'una Ca- 
gione dall'altra . Ma in quel Tanno particolarmente caderono gran- 
diffime pioggie la fiate, e nel retto ancora del tempo, chefiì impie* 
Patimenti gaio per campeggiare . Marciava lo Spinola per luoghi di lì to baffo, 
<itlr»mp»C3t- onde l'acque di già cadute, e ch'andavano tutta via leguitando, ha- 
tolico f*r U vevanorefelettrade, per le quali ficaminava, fopramodo fango- 
rnppc ttceffvt fé, e lubriche. Nè fi può credere, quanto i («ridatine patifsero ;. 

quanto le artiglierie fe ne incomodafsero, e quanto grande inpar> 
ticolare fofseildifordine, chenafeeva nella condotta d'un numero- 
tanto inibii to di carriaggi. Ri m afe dunque fommamente afflitto lo 
Spinola, infieme con gli altri Capi, ccon tutto l'efercito, nel vede- 
re una tale per verfità dlttagione, e più crebbe ildolore^ quando s- 
intefe, che le riviere fi trovavano gonfie in maniera, che non fi po- 
tevano guadare in alcuna parte . Seppe lo Spinola ancora , quanto» 
eh* romper» grandi fofcero le forti fìcationi, che da nemici serano preparate sii 
^"'* '^™Me ripe contrarie-, etutto quello di piti, ch-eflihavevanodifpoftoaf- 
2/ c • t" ** n ccn d cr£ inoperabili da ogni lato i paesaggi And olii nondi- 
ut sfatti*. mcno cgl i accoftando all' Yfel, e poi fcguitò a marciare verfo quei 
lati, dove fìcdono le Piazze di Zutfen*, ediDeventer. Fràl'una,e 
l'altra diquelle Terre s-'anda va trattenendo nell'altro latodel fiume- 
col fuo efercito il Conte Mauritio, per volgerlo dove il maggior 
bifogno L'ha vefse chiamato. Quivi procurò lo Spi noia ftudiofamen- 
tc difarlo tuttavia trattenere , finchefofse giunto il Conte di Sora 
. , „ ad vn certo fito lontano di là , ch'era alquanto più a bafso della Ter- 

' ' ^ radi Suol, nelqualfito fi difegnava, che il Sora tcntafse in ogni 
Zùl'fn modo di P afs arla riviera. Giudicò intanto lo Spinola, che gli fa- 
Jt ' rebbe tornato in vantaggio Lacquiftar Lochem , Terra picciola, nè 
molto forte, ma opportuna, perla qualità de fui, dovcgli cam- 
peggiava in quel tempo. Fece dunque pafsare il Mattro di campo 
Borgia , eleuopocopnmaCaftellanod Anverfa, con milafanti* 
e joo. cavalli a ftringerla. EfA breve la refittenza . Perrioche ar- 
j rivali in due giorni i Cattolici foprailfbfso, e cominciata una bat- 
r**" **** %n teria, quei didentro al terzo giorno fi refero. Sperava lo Spinola 
ST mG ™* pur tuttavia, che la riviera dell" Yfel calafse , e ch'ai Conte di 
borafofse per fuccedertdi pafsarlaaelfito, c'habhiamo detto. Ma-. 
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giuntovi egli, c fattane qualche pruova, trovò, e Tacque sìgrof- umriefte il 
fe, e l'oppofition de' nemici preparata in marnerà, che il difegno tentatize dt 
non potè riufcirgli. pa/fnr l'ì fel . 

Mentre che dal Marchefe Spinola fi travagliava rn tal guifa 
di la dal Rheno, il Conte di Bucoy haveva porto infieme anch- 
cgli di quà nel Brabante il fuo efercito; e pattata la Mofa a di- 
rittura di Moch, s'era quivi poi trattenuto . Moch è villaggio 
aperto; ne dal Vahalc più lontano di quattro leghe. La rifolutio- del 
ne del Bucov era di tentar quel paflb in un fito, che veniva a Bucoy imo™ 
cadere quali in mezzo tra il Forte di Schihche, e la Città di Ni- p*f'*» »' 
mega . riaveva egli fatto portar Copra i carri un buon numero v»h*lt. 
di barche proportionate al difegno, affin di gettarle nel fiume, e 
porvi i foldati, che bifognafsero per i sforzar la ripa contraria. 
Col Bucoy, fra gli altri Capi trova vali il M altro di campoGiu- 
ftiniano. A lui diede la cura il Bucoy di tentar l'accennato pal- 
io. Dunque il Giuftiniano, trasferitoli dove bisognava con quat- Entemmene 
tro mila fanti, con due dckzì d'artiglierie, e con le barche necci- / J^ fW 'j f "' ,7/ 
farie al pafsare , fi preparò all'efecution del difegno . Ma non • " 

trovò egli meno apparecchiati i nemici ad opporfi da quefta par- F Gtu ** 
te del Vahale , di quel che fi fofsero moftrati nell'altra dell' Y- 
fel . Era molto più grofso del folito , e molto più rapido il fiu- 
me, Onde i marinari non potevano regolare a lor modo le bar- 
che, nè giovavano le artiglierie, perche ne ira va proveduta an- 
cor meglio la ripa contraria, e perciò riufeito infruttuoso ogni m ;„f rur 
sforzo, tornò il Giuftiniano a riunirfi con l'altra gente apprefso ^ZfyJZ. 
il Bucoy. Auvifaio lo Spinola di quefto fàecefso, connobe egli, " J J 
che non reftava più alcuna fperanza di potere acquiftar nè l'- 
uno , nè l'altro pafso . Rifolvè dunque di non levarfi da quel- 
le parti , ov'egli fi ritrovava , fe prima non procurafle di pfir!iM m/fst 
ridurre in man fua qualche luogo di confeguenza . Le più im- r j/ c j,' t/ ; m , ) t 
portanti Piazze nemiche là intorno erano quelle di Zutfen , e spùuU . 
di Deveiucr, fituate amendue siVl YfeL, ma sì munite , e per la . 
difefa del fiume in un lato, e per la qualità de' fiancheggiamenti 
loro dall'altre parti, che richiedevano, e più lungo tempo , e 
maggiori forze , che allora non haveva lo Spinola per tentarne 
lacquifto. Oltre che Maurilio li tratteneva col fuo efercito quaft 
in mezzo fra l'una, e l a! tra , nè fi poteva dubitare, ch'egli non 
fofse per haver libero, quanto havefse voluto, a favore, ò di 
quella, ò di quefta il foccorfo. Di là intorno la Piazza di Grol rhtta <i> 
non è molto lontana . E benché non fi potefse paragonar con le cnl , e teme 
due accennate , doveva però filmarli luogo di gran confeguenza, fitnat» . 
e per fe medefimo, e perche coH fuo (ito havrebbe potuto coprire, 
Se affìcurar tanto più l'altre due Piazze d'OIdenfcl, e di Linghen, 
l'anno inanzi acquiltate. A quefto afsedio rifolvè dunque lo Spi- 
nola d'applicar/i. E nelConfìglio di guerra approvato il difegno, 
fi mofse egli nel principio d' Agofto per efeguirlo. Giace Grol in 
un piano; e correvi da un lato il Berchel , fiume picciolo, ma ba- ifercitoC« t . 
ftante a fervire di buona difefa alla Piazza per quella parte. Nel- , 0 Uco vi / 
l'altre ilricintoera ben fiancheggiato, e fuori del fofso principale s' camp* all'i». 
alzavano altri fianchi purfimilmcntccon folli . Diftribuì lo Spinola /«•*#, 
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da tré bande i quartieri , co l folito ripartimento delle nationi, frà 
le quali, oltre a gli Hibernefi, che in tempo della Regina d'Inghil- 
terra ha ve vano, per inclinatione lor propria , militato Tempre ne 
gli eferriti Cattolici della Fiandra , militavano allora di più molti 
lnglcfi, eScozzefi. Il che s'era confemito da] nuovo Rè, fuccedu* 
to a quella Regina, per dimoftrationedi buona intelligenza col Rè 
Truffi itili di Spagna, e con gli Arciduchi. Principiato l'afsedio , e modi con 
•ppmmétm ogni ardore i Cattolici a voler quanto prima finirlo , pervennero 
tcntro UP/ai conletrincere in tré giorni al fofso , che circondava le mezzelune 
■ di fuori . Quindi con Comma gara frà le nationi s anele a pafsar- 

lo, nel che giovarono molto alcuni ponti di tela, che fi (tendeva- 
no sù travicelli , epicciolebotti, opera dell Ingegnere Targone.Paf- 
fato chefù il primo fofso., bifognòcontraftar qualche tempo , e con 
perdita ancora di non poco fangue, prima che s'acqui ila fsero le mez- 
zelune. Ma di quelle impadroniti fimilmente gli oppugnatori, sac- 
ci n fero poi a sforzare il ricinto principai della Piazza. Nè flava ne 
otiofe intanto le lor batterie. Dalle quali aiutati, occuparono il fof- 
fo maggiore , e pervennero all'accennato ricinto . Affkticavar.il 
quei di dentro quanto potevano per mantener tuttavia le loro dite - 
Ci» aI fine fi ^ ' Ma lcvate deI luuo in fine dalle batterie di fuori, conobbero , 
ren'L, cnc f areDDe riufeita vana ogni altra oppofition , che facefsero , e 

perciò rifolverondi renderli, & a quello modo in nove giorni , la 
Piazza venne in man dello Spinola. 

Riufcitogliun taleacquifto molto prima che non haveva penfa- 
to, e giudicando egli, che tuttavia poteva fervire il tempo da ten- 
tarne qualche altro ancor più importante , applicò le fperanze a 
Rcmbcrgh, luogo di grandiflimeconfeguenze, come noi già in al- 
tre occafìoni habbiam riferito . Quefta Piazza in diverfi tempi era 
pafsata, e ripafsata più volte , horain mano del Rèdi Spagna, e de 
DifaH* U gli Arciduchi, tk hora in poter de gli Stati Uniti. Ma prefa dal Con- 
Sbm?i»dim*r- te Maurilio più freicamente , l'haveva egli fortificata afsai meglio 
ttr fM/jtdh» di prima, &c in particolare Tanno inanzi, e quellod allora, perdub 
Hemberth. DÌO -» eh* unode'principali fini , che intorno al Rheno ha vefse lo Spi- 
nola, non fofse d'afsediar quella Piazza . Nel configlio di guerra 
hebbe grande approvaiione il penfiero , efperofli , c havefce felice- 
mente a' fe^u irne Teffetto. Per cagion de gl'infoliti dìfagi foflfèrti, 
era diminuito in maniera Tefercito dello Spinola, che non potevano 
Alami fine baftar lefuefole forze al Pefecutione di uleimprefa. Ond'egli fcrif- 
thnm* ii bh- fealBucoy, che venifse con ogni celerità maggiore ad unirfi con 
c»j . lui . Au vicinoiTi prima con parte della fua gente il Bucoy a Rem- 

bergh dallato, che guarda il Brabante, e poco dopo dall'altro, ch'è 
voltato verfolaFrifa, accoftoflilo Spinola. Scoperto c'hebbe Mau- 
rilio il difegno, fpinfc il fratello Henrico rapidamente, con a. mila 
fanti, e 200. cavalli , dentro alla Piazza, e comincio à far le pre- 
para tioni, che bifogna vano, per venire poi egli ftefso a darle un 
pieno foccorfo. Arrivòin queltomezzo tutta la gente Cattolica dal- 
l'una, e dall'altra parte del Rheno, in modo che, verfo il fine d- 
Agofto, lo Spinola s'accampò di qua , e di là formatamente fono 
SiruMricae di la Piazza . Siede Rembergh mi la ripa il ni lira del Rheno, equel filo 
Remiteli,. vien giudicato uuode'più vantaggiofi, che pofsan goderfi intorno 
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a quel fiume. Al fuo primo amico, e mal fiancheggiato ricinto, 
Ce ne vedeva aggiunto allora un fecondo, il quale havcvaungran 
numero di rivellini, di mezzelune, e d'altri fianchi maggiori, e 
minori, che tutti erano accompagnati da foflb, e da Arada coper- 
ta. Ne qui finivano gli ertemi ripari ; ma trovava!! accrefciuto 
quali un terzo ricinto , con lavori nuovi di molta ampiezza pur 
fiancheggiati; affinchè abbracciata^ maggior campagna di fuori, 
potettero tanto più reftar coperte, e difcfe le fortificationr pili a- tfdmfmi$<»? 
dentro. Poco lungi dalla ripa, dov e fituata la Piazza, forge nel /*. 
fiume unitola di picciol ambito. In efla alzava lì un Forte di quau 
tro fianchi, a'quali s'aggiungevano altre forùficationi , che l'occu- 
pavano quali tutta. E sul oppofta ripa del fiume s'era collocato 
un Forte pur fi mi le \ ma con fianchi maggiori » e con un trince- D*qn*lp*rte 
rone;& altre difefe appreso . Da quefla parte comincioffi pili vi /«/>* ccmtnn»- 
vamente l'attedio, perche fi voleva prima d'ogni cofa levare a'ne- to£*fstdio + 
mici il Forte fopra la ripa accennata, e poi quello, che sbalzava 
nell'ifola. Quivi dunque fi diede principio al combattere. Hi fo- 
gnava, che i Cattolici prima guadagnaiTero il trincerone . Ma 
nellaccoftarvifì trovarono gran refiftenza> e contro di loro fecero 
gli attediati una sì furiofa tortila con gente a cavallo, & a piedi, 
che non poterono levar sì pretto, come ha ve vano fperato,a nemi- Trimetri** *c- 
ci quella difefa . Rinforzarono nondimeno si vigorofamente gli fmBéf d* 
atTalti , che il trincerone sacquiftò , e gli aflalitori fe ne valfero Cmttliei . 
poi nel L'andar piti coperti all' oppugnatane del Forte. In qucftafù 
maggiore il contratto , e vi fi adoperarono con molta lode in par- 
ticolare i Mattri di campo, Autunez Spagnuolo, e San Giorgio 
Italiano. Ma continovatafl alcuni giorni r oppugna tione, che tro- 
vò fempre una gran refiftenza, furono coftretti finalmente quei del iqu*U s'tmp*- 
Forte a lafciarlo, e paflàron nell'altro delPifola. Dominavafi da mmtótMta* 
quel Forte quell'altro. Onde ciò diede un vantaggio grandea'Cat- ******* • 
loliciperinlignorirfi di quello ancora più agevolmente, il che fe- 
guì dopo varie fattioni, che tutte cottarono molto fangue dall'una» 
li dall'altra parte. Acquifta ti i Forti, reftò il Velafco Generale della 
cavalleria in quel latodclrTume,e vi fortificò un quartiere con mol- JjjJ£*T aaL 
ta curai perche fi trovava da quella banda il Conte Maurilio fra. ' *' * 
Vefel, e Res, c on l'accennato pernierò di venir» egli fteflò quanto 
prima al foccorfo . All'altra ripa volle pattar lo Spinola, per efser 
prefente all'operationi , che dovevano feguire da quella parte, ria- 
veva egli fin da principio fatto difeendere apprefso Rembergh il 
ponte di barche fa bricato prima a Rorort,acciòchc dall'uno, e dall' 
altro lato il fuo efercito havefse la communicatione, che bifogna- 
va. Un'altro limil ponte più a bafso ha ve va Mauritio pur' anche 
gettato sùì Rheno, affin di pacarlo, e foccorrere unto più facil- 
mente la Piazza; al quaU'efiètto ammafsava gran gente inlìeme, c 
faceva ogni altra provifion necessaria. Dunque ridoitafi la mole 
principal deU'oppugnatione in quella parte, dov'era pafsato lo Spi- Kttmfro <(i » 
noia, cominciarono i Canolici a farfi manzi con le trincere. Nella jjfafa: 
Piazza fi trovavano più di 4. mila fanti, e più di 300. cavalli, con w * 
molti pezzi d artiglierie, e coniarla provifione di tuuo quello , che 
poteva efser dibiiogno perfua difefa. Era vi molta Nobiltà France- 
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fe in particolare, venuta viperefsercitarfi nell'armi apprefso il Conte 
Mauritio . Dalla Piazza dunque ufcivano gli afsediati quali ogni 
giorno,e fpefso facendo più le parti d'afsalitori,che d'aùaliti,gettavai> 
fi impetuofa mente sù le trincere ; impedivano i lavori ; e procuravano 
per tutte le vie di ritardare ogni progrefso a cattolici . Fieri filma pa r- 
ticolar mente riufeì una fortita , che fecero coatro le trincere de gli Ita- 
; .ilc,cr e forti- Hani. Ma le difefero con tanto valore i due Maftri di campo GiufHnia- 
rricro, no, e Brancaccio con la lor gcme,che i nemici furon coltrejti a cedere, 

& a ritirarli. Un'altra lìmi ifauione,e con ugual'efito,feguì dalla par- 
te, ove il Conte di Bucoy faceva travagliar la fua gente, quafi tutta 
Diligente del- Alemanna, e Vallona . Enoncranomen frequenti le fortite contro le 
lo . . i . trincere de gli Spagnuoli; ne con minor virtù foflenuie. invigilava nel 
medefimo tempo lo Spinola con fommo ardore a tutte le operationi ; 
cavaherMel- vifitando i quartieri, animando i foldati ; e ponendoogni ftudio in ao 
gj Lmvvrenen- ceicrare i la vori di dentro ,& in render ficura la campagna di fuori. 
te zeatrtUdel. Nel che s'adoperava con la gente a cavallo, e con lode grand e, il Cava*- 
l* cavalleria . \\q T Melzi,foccedutoal Trivultio nel carico di Luogotenente generale. 

della cavalleria, nella quale veniva molto impiegato fra gli altri Ca- 
cavalicr Ben- p i ia ni ilCavalier Benti voglio noftro fratello con la fua Compagnia ài 
f.isgho. lance , ingrofcata il più delle volte con altre di corazze ,e d'archi bug ie- 
ri. Andavanfì dunque i Cattolici ogni dì maggiormente avanzando», 
e da varie parti , con più di trenta cannoni incelsantemente da lor li 
battevano le difefe nemiche. Edi già le prime , che più s'allarga vano- 
in fuori , e eh eran. le più imperfette , non have vano potuto refi fterc a' 
loro aiìal ti . Onde acquiftatele, facevano Lloro sforzi, per isboccarc ne' 
fòlli delle feconde . Quivi arfe più lungo, e più fiero il corara imperché 
non fi poteva dubitare, che fcacciau da queftei nemici, non fi doveC- 
ProgrrJT drM* f e poi ha ver finito l'afsedio .'Ma fc grand'era lo sforzo de gli oppugna- 
ptrttdijuon. lor j ^ non riufei va menvigorofa la refvftenza de gli oppugnati i metr 
tendo in opera anch'elfi le corurabauerie , lecontramine , &ifuochl 
artifìtiaii , e con fommo ardire più d'apprcfso opponendole picche alle 
picche, lefpadc alle fpade , Oc ogni altra più ltretta difefa ad ogni» 
più ftreita contraria offefa . Vedevanfi perciò cadere in gran nume- 
ro™ eo\l ro i motti dall'una , e dall'altra banda , egrandiffimoeraquelde'fe- 
finale fi ut»- rlii ' Nès'au ventura van meno i Capi maggiori, cheglialtri fubordt- 
hattt dall'una nali • Dalla parte Cattolica faceva lo Spinola, egregiamente le pani 
e dall'alt,* *ue,come habbiam dimoftrato , e fodisfacevano alle loro nelliltefso* 
r*tr,.. modoil VelafcoGeneraledellacavalleria, Óc'd Bucoy Generale dell'- 
artiglieria, nonlafciando , che de fiderà re i Mali ri di campo d ogni 
nati 01, e pur Umilmente da! canto loro. Ne deve privarli delle fue lo* 
T>*r*tcjpa* di il Duca d Offuna , il quale benché fofce uno de primi Signori di 
Spagna v nondimeno bene fpefso, co'i più comuniiòldati, s'ef poneva v 
fenz'alcun riguardo, a' più comuni pericoli. Tra vaglia vano col me- 
defimo ardore i Prencipi diCaferta, e diPaleftrina. £ poco inanzt 
efsendocomparfiin Fiandra il MarchefeSigifmondod'Efte,Ò£ il Mar- 
Ksl.u Untumi chefe Ferrante Benti voglio nolìro nipote , l'uno ,c Taltronon s'allon- 
tanava mai dallo Spinola, & abbraccia vanoogni altra occafione 
dove potefsero più irà le fatiche, otrà i pericoli , fegnalarfi . D'- 
uguale animo, nella parte contraria, fimoftravanoidifenfori,epiùu 
quelli, che, òperoOìtio, òper fang ue eran più rilevati < Comprerà 
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<fevarinulladlmenò, che fareabono ftati in breve coftrettt acedere, 
fe il Conte Maurilio non foflè venato quanto prima con lafpetta to 
foccorfo. Da vane egli fperanza ferma, evi li preparava. Mas'fr? 
rano di già ben fortificati per tatto i Cattolici , & il volere sforzar le 
trincere loro, fi giudicava da Maurino troppo difficile imprefa; 
con l efe m pio d'haver'eflì, in altre occa (Ioni dafledii, procurato in 
vano tante volte di parta r per forza lefue. riaveva egli apprettò di 
fe li. mila fanti, e poco meno di j. mila cavalli. Condimoftra- Wm»*M* 
tion di voler tentare il foccorfo , determinò egli poi finalmente di r,t:: ' 
pattare all'altra parte del lUicno , e divifa in più fquadroni la fante- • < 
ria , con afficurarla fra l'ali; che (tendeva la cavalleria dall'uno, e 
dall'altro fianco, marciò verfb AI pen, Terra del Contado di M ori; 
nè da Rembergh lontana più di tre hore. Di là fpinfe egli 2. mila . 
fanti in Murs, Terra poco pid da Rembergh diflante ancor'effa; e ■■•Ip* 
fù giudicato, ch'egli volefse lafctare aitra gente in Al pen, nè ten- 
tare altro allora, ma di nuovo tornando più all'improvifo, dare un 1 
arma fai fa caldi ili ma contro il quartiere, dove fi tratteneva il Ve- . 
iafeo, e dall'altre parti muover gli afsalti veri , co'l far'ufcire al 
tempo medefi mo impetuofamente il prefidio . Dalle fpie fù au vira- 
to lo Spinola, che Maurilio s'era moflb , Se auvicinato . Ond'egli 
fece unir iecoil Velafco, infieme con tutta la fua gente, da quella 
infuori, ch'era neceffaria per custodire il quartiere ; e chiamato 
nell'ifteflb modo il Bucoy , preparonffi in battaglia a combatte- f 
re . Ma non pafsò più avanti allora Maurino. Et havendo poi lo Gustimi!* 
Spinola afficurati tempre meglio i quartieri , non fi vide pid , che ^ y^Lu t 
Mauritio voiefle fare altra pruova por l'introduttion del foce or- 1 
fo. Quanto accrebbe ciò l'animo a quei, ch'oppugna van la Piaz- 
za , tanto lo feemò a gli altri, che la difendevano. Continovarona 
quelli a far grand irli me rovine con le lor batterie , & avanzandoti 
ogni di più nel riempimento de foflì, e poi nel miliare i fianchi, al- 
loggiaronfial fine in più d'uno, e riduflèro a termine gli a fsed iati , 
che furono cofiretti a penfare più alla r ef a hor mai , che alla re fi - 
ftenza . Seguirono contuttociò varie fattioni ; prima che da lor fi 
trattato di ceder la Piazza, Se in una fra l'altre fuammazzato il 
Signor di Torres , Ma Aro di campo Vallone , foldato vecchio , e 
di grande ftima , Fatta dunque ogni pruova di virtù militare , MtfìtJiRem- 
difeefero gli attediati finalmente a trattar di renderti . £ dallo 
Spinola havendo ottenuti cjuei più honore voli patti, che da loro fi 
potevano defiderare , sù 1 primi giorni d'Ottobre , lafciarono in 
man fua la Piazza . Ufcirono d'efsa in ordinanza più di 2. mi- 
la fanti, e 150. cavalli , oltre i feriti , che pafsavano 700. facen- 
doli conto, che ne morifsero più di 500. Dalla parte Cattolica 
maggiore fù il numero de'feriti» e de morti, e poco più d'un mefe da- 
rò l'afsedio. 

Havevalo terminato apena lo Spinola, che nel ritirare la fblda- 
tefea, fù feoperto un principio di nuove ammutinamento. Procu- 
ro (Ti , prima con gli affidi ,e poi con la forza , di rimediarvi . Ma riu- Ammuun*- 
feitane vana ogni pruova, crebbe il numero ben toftoa ì.milatràfan- mente nel e* m - 
ti, e cavalli, e co l folito nemico fomento fi ridufseronc'contorni di Brc- po cattolico. 
4$. , e s afficurarono in quelle parti . Oltre alla diminutione di quella 
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gente, n'era mancata ancor molta nelle imprefe deferine; in moda 
ebe lefercito Cattolico fi. trovava notabilmente feemato. Dunque 
suov* ufei- Mauritio non perde Toccatone . Ridotto infiemepreftamente il tuo 
t* del conte efercito, Io voltò verfo la Frifa; con penfiero di ricuperare alcu- 
MxurttU. na delle Piazze perdutte, e con ferma fperanza di potere , avanti 
che in foccorfo vi giungefsero Tarmi Cattoliche, venire aU'efecu- 
tionc del fuo diCegno . Il primo afsalto fu contro Lochcm ; Terra di 
far poca ditela, e perciò Maurilio- ne confegul in tré giorni lac- 
che fi acesm- quitta. Di là gettotfiegli contro la Piazza di Croi , e vi pofe l'af - 
pafotttGrol. fedio intorno . Ri mafe turbato maravigliolameiue lo Spinola da 
quella improvifa rifoluiion di Mauritio. Confiderà va il pericolo, 
ccnfult* dello c he poteva correre la Piazza diGrol, (cheLochem poco importa-, 
spinola inter- va; ) nè poteva foffrire, che un luogo di talconfeguenza, e poco 
no al fotcorfo p^ma acquiftaio da lui,dovefse cader di nuovo, e si pretto in man 
di croi. de'nemici. Inclinava egli dunque a (occorrerlo. Ma fattane la pro- 
pofta nel Con figlio di guerra, le fentenze, per la' maggior parte, v* 
ripugnavano. PtÀerfì troppo tnanzj hormai la fiogione , per traf portar 
; °f'r'^j' i'efercieo nuovamente dt là dal Rheno . E fe foco prima, in quelle cam- 
lodijiitdeno, na?nc sì bafse, tanto s era patito andrà di fiate-, quanto più vi fi pa- 
tirebbe bora sul fin dell autunno ì E quanti altri difagi efserfi poi /of- 
fèrti nell'ultima oppugnati onei Richieder/! pereto all' efercito qualche ri- 
fioro, dopo sì gravi fatiche . Dover fi confiderare quanto fofse diminuito^ 
una parte trovar fono ammutinata ; il rimanente con poca fodisfattione; 
e troppo grandi le (Iretteum del danaro per farla ricevere . Onde ebo 
ficurcixa refiare di Poterlo così [ubila rtcmdurre im compagna ì Haverfi 
a ripassare puf anche fra paefi, ò nemici, a fofpetti. Troverebbe fi molto 
vigorofo il campo nemico ; e fortificato di già intorno ali* Piaxjui Jn mo- 
do che farebbe quafi temerità ti volere a] saltarlo E le f eferctto Catto» 
lieo veni f se a pericolare, quali armi poi rimanere in fotcorfo ? E Per con- 
fefuenxjs in qual pericolo verrebbono a cader le cofe del Rè, e degli Ar- 
. . ciducbtì Erano etìtcacilfime quelle ragioni. Dail altra parte non 
!■ Aliano mcno «focacemente fi diceva in contrario; non haverfi in tale occa- 
o conpi ,ano '^ oHtM confiderare la perdita fola di Croi , ma il pericolo mani fello ancora 
dOldenfet, e diLiugbenE come poter dubitar/!, che tagliata fuori quel- 
laPiazjjt,e re fiondo fcoperte,e fenxjt un tale a)uto poi quefie ,nou fo/se 
per cadere inevitabilmente etiaudio f una , e /' altro di loro ? Nel qual ca- 
. fo , non ritenendo/i più dal Rè, e da gli Arciduchi , Pìojjlo alcuna di là 
dal Rheno, che gioverebbe C bavere di qnà Rembergb, il cui ocquifie s'- 
ero fatto per ai i> curar principalmente quel tronfilo ì Dovevano efser 
que/fi i vantaggi , qnefie le glorie , di due campagne , che tanto oro , 
tonto fan? ne , e tanti difagi, fartbbon cefiatt; Dunque bora ir atra n- 
dojf , o at perdere, b di confervor tutto quello, che fi pofsedeva di là 
dal Rheno , venire in confeguenzjt , che fi dovefse procurare con ogni 
sforuì di vincere le difficoltà, che in contrario fi prefentafsero. In più 
fiere ftagtom operar git eferciti; e per minori necefsita. E dondofi qual- 
che fouveni mento alt efercito, poterfi credere , chavefse a pigliar volen>- 
tieri quefia nuova fatico. Nel paefe, ò nemico , ò neutrale, fi c amine- 
rebbe in tal nudo, che l'armi in quello, & il buon ordine in quefie , non 
la/c ur tbbon fentire alcun patimenti alla foldatefca. Ma fopro ogni co fa 
deurtbbefi oon ogni ma^ior celerità condurre il foccorfo . Non efser poj- 
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JSbile, che lì Prtfio i nemici , da tutte le btnde, potessero trovar/I a 
baftaUTJt fortificati , onde con rifolui ere ufi alit i in alcuna delle più de- 
boli , non vorreMouo affettar forfè f incentri. Lnrim kaver ftr compa- 
gna frmpre mot C incertezza . E Je in tante non del tutte necefsarie oc- 
correrne t Capitani s'avventuravano \ molto più dovevano farlo in quel- 
te, dove la mamfejìa neceftitù non ammetteva le più circonfpe te r'ifolu- 
toni. Nelle prudenti confulte vedefi , che il pefo di poche ragio- 
ni fi fa prevalere al numero contrario di molte . In quello fenfo 
venne allora lo Spinola. Troppo forza hebbe apprettò di lui par- Determinalo 
ticolarmeme il confiderai*, che perdendoli Cìroi, era quaft incvi- spinti* di un- 
tabile etiandio la perdita d'Oldenfel, e di Unghen. t tutte erano ,7 /euor- 
ftate fuc imprefc.Ond'egli determinò di volere in ogni modo tcn- f 9 . 
tare il foccorfo. 

Prefa la rifolutione, & approvata dall'Arciduca , egli venne a 
Rembergh; e paflàto il Rhcno, cominciò a marciare ve rio il cam- E/ireitoCer- 
po nemico . Non haveva egli potuto mettere infoine più di 8. mi- eoiieo . 
la fanti, e 1200. cavalli, tutta però Tolda tefea di lunga esperienza 
nell'armi , e che prontamente era cor fa alle infegne, per e Aere ado- 
perata in quell'occafione. Alla ditela di Grol ti, trovava il Conte 
Henrico di Bergh ; ma con presidio affai più debole, di quel che 
richiedeva la Piazza . Ond egli rapprefentava il pericolo mani fe fio 
di perderla, quando ben tofto nona veniffe a foccorrcrla . Ne man- 
cava lo Spinola di marciare quanto piti fpeditameme poteva ; in 
maniera che, verfo la metà di Novembre, egli s'au vicinò co l fuo 
campo a quel de nemici. Per la brevità del tempo, non s'era Mau- ctinp aujl* 
ritio ancora ben fortificato ne' Tuoi quartieri. Ne haveva mai egli del campo ne- 
creduto, che lo Spinola, con tante difficoltà in contrario, do vede mito. 
pigliare una sì ardita rifolutiooe. Accollato che fù il campo Cat- 
tolico alle trincere nemiche, e fpiato c hebbe lo Spinola il ino loro 
più debole , fi voltò a quella parte . 11 difegno era d'aflaltarein un *//•/** 
tempo medefimo, con la gente, che veniva in foccorfo di fuori, e - 
con quella di dentro, che l'afpettava . Dallo Spinola fù porto le- t * rl °' 
ferrilo in tale ordinanza . Formò lo ("quadrone volante » e fecondo 
il folito lo pofe alla prima fronte, con due pezzi d'artiglierie; com- 
ponendolo di 1 200. fanti, fcelti da ogni natione-, e l'auegnò al Ma- O'*'»™ 1 * 
ftro di campo Antunez, ch'era uno de più vecchi, e più valorofl ** 1 * & tn,e 
fofdati di Fiandra. Pid adietro alquanto feguita vano due altri bat- ltm ' 
taglioni di fanteria, con due pezzi d'artiglierie pur anche alla fron- 
te in ciafeuno d etti , l'uno di gente Spagnuola, folto il Maftro di 
campo MeneiTes, l'altro d'Italiani t fotto idueMaAri dicampoGiu- 
ftiniano, e Brancaccio. Stavano uguali di fronte quefti due baita- F*mr*riorcr»e 
glioni ; ma con la di danza frà loro , che conveniva. Dopo quefti Ùfbibwta* 
era collocato un'altro maggior battaglione di fanteria, mifta dell' 
altre nationi, e perche reftava nell'ultimo luogo, haveva duepez- 
zi d'artiglierie, che gli guardavan le fpalle, e guidavate il Conte 
d'Embden Maftro di campo Alemanno, Óc il Signor d'Afciurt Ma- 
ftro di campo Vallone . Stendeva fi poi la cavalleria dall'uno , e Difptfi/ione 
dall'altro fianco, divifa in piti fquadre,a due delle quali, ch'erano della (avalli- 
le pia grolle; e che fi chiamavano di riferva, come rifervatc a' 
maggiori bifogni, comandavano, ilCavalier Bentivoglio, e Luca 
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Cairo, amendue Italiani, c ch'erano i Capitani più vecchi. A il* 
fronte delia cavalleria nel luogo della vanguardia, (lavano, il Ve- 
lato Generai d'elsa , alla mano de Ara ,&c il Melai Luogotenente ge- 
nerale, alla patte lini Ara. E perche il nemico era molto tu peri or 
di cavalleria , furono coperte Tali di quella con lunghe » e radop- 




ter volgerli a tutti. Quella fu l'ordinanza del campo Cattolico, & 
in quefta forma s'andò femore più auvicinando alla Piazza. E 
benché l'ardor di combattere fotte grandiffimo in tutti j nondimeno 

10 Spinola, per confermar unto più quello de gli altri, mostrando 

11 fuo, non mancò d'aggiunger gl'incitamenti, che in taleoccafione 
p*rde dello più convenivano. Ricordò , che non fi trattava folamente di confer- 
endo. *IT»- var la Piétxju* dt Croi, dm tutto quello, che sera con tanto fangue, c 
frmjto*. con tanti fatiche, acqui fiato di là dal Kheno . Che perdo bijognava, ò 

monte , ò j occorrere Aia creder' egli , che è nemici , benché fuperiori di 
forzjt , non % or tbbono venire ni cimento oU provarle in ha t tagli a . Non it 
• numero, ma in VÌ9tm prò dar le viatorie. £ non efserfi frej coment e prò- 
voto in quelle ftefse campagne , cioè il Conte Mauri 'rio beveva femore vo- 
luto fiar coperte fra i dicchi, e irà te riviere, fatua mai nfeire a gli 
aperti combattimenti ì E più di frefeo n JSembergh, quando hnverne egli 
moftrato alcun vero fegnoì Face (aro dunque tutti feconde il [olito, va- 
loroj a mente le porti loro. Ne mancherebbe egli die fue,& a quelle fray 
[altre, che L'obligbcrebbouo di render noti aljie , & a gli Arciduchi, p 
lor nuovi fervuti , & a procurarne infume con ogni Tor vantaggio In- 
debita, ricompensa. Ma quelle e Iona t ioni erano divenute Soverchie, 
perche il Conte Maurino, ò per gli ordini efpreflì delle Provincie 
confederate ; ò per qualche fuo proprio fenfo ; ò perche in ragion 
Cmte Mauri- di guerra ( eflendo egli sì gran Capitano } veramente ciò convenif- 
im non vuol (£ t non voile ufeir co 1 1 fuoefercito alla campagna, nè condurli 
-.■■ni re » Ut- a u a p ra0V a d'una battaglia, h non ha vendo forti ficationi baftan- 
r.xgUa, u jja poter' afpettare il campo Cattolico dentro al vantaggia delle 
trincere, venne in ri Coi ut ione di ritirarli; e prima fermatoli in- ut* 
fìto, che l'afTìcurava ben da ogni lato, s'allontanò poi dalla Piaz- 
ita* riffoivit za ^ c condufle le f crei io in altre pani . Fece lo Spinola parimente 
rttttmfi* ji medcfimo, dopo ha ver ben provenuta la Piazza di quanto era 
neceflario per fua difefa. Et inviata la foldatefca alle guarnigio- 
ni, egli ripafsò il Rhcno, e venne a trovar l'Arciduca a Bruflèl* 
t. U spinola les. Grandi erano flati allora i difegni dello Spinola invero, co- 
fk fot il tm- me s'è potuto raccogliere dalle cofe-, c'habbiamo rapprefentate . E 
di fimo * benché, per le difficoltà impenfotamente riforte , i faccetti non fi 
fodero veduti poi cor ri 1 pendere alle fperanze; nondimeno, e quel- 
lo di Rembcrgn-, e l'altro di Grol, tali erano riufeiti , che fenza- 
dnbbio, e l'uno poteva contarti frà i più nobili afledii, e l'altro 
frà i più celebri foccocll, die la guerra di Fiandra fin allóra ha- 
* vefsc prodotti,. 
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... SOMMARIO. 

Sin fide' Romani Pontefici in bene/tic delle co/e di Fiandra. Segue un» fofpenfion d'urini 
if% ^$ètll$ JPr#t/i'Wif . ^?Ht?ifLi j e ti sta /w mdxnt^^io format o ^ ^* vttHrt 0 tpi*l 

the fi abilmente , l di pace perpetua , Ò di tregua lunga . Ragioni , par le quali 
dal Ri di Spagna , e da gii Arciduchi , t'inditi» » rtdur le ce/a » auolche form» 
d'aggi ufi amento . Con/ulte grandi /opra di ciò fr» le Provincie confederate . Quali 
f enfi tu mefirine l'Imperatore , il Ri di Francia , & il Rè d'Inghilterra . Opfxfi- 

• ti une aperta ilei Conte Maurizio . Potfk inondi nondimeno il maneggio ; e fi raguno- 

• notnfìeme i Deputati per Pan» , e per Paltr» parte . Cornine -tanfi » proptr le ma- 
terie . Distolta grandi ni quella dell'indie , e poi ancora nell'altre . Onde /vàni/ct 
ben toflo tetti trattartene di pace . Entra/ perete nelTaitra fi una tregua lunga , e 
ni /interpongono vivamente gli Amha/natort di Francia , e d'Inghilterra . F» 
il Conte Manritta quanto può di nuove pure he contrario , Soflengenfi tuttavia non- 
dimeno da'medefimi Ambo filatori le pratiche j / vi /impiegano (penalmente con ogni 
ardore quelli del Rè di Fronti» . Varie dtjficol tà , che vi rif ergono dalla parte di Spa- 
gn» y e varie diligente ancora per fuptrarle . É che finalmente fucctde ; e fi 
ali» concilitene d'un» tregua di dodici anni . 



N tale Oato erano le cofe di Fiandra , quando co- 
minciò l'anno 1607. Correva il quarantèiimo fcfto 
allora delle turbolenze , che tra sì lunga , C ti 
atroce guerra v agitavano tuttavia sì miferabm 
mente quelle Provincie. Né mai, per quante pra- r », 
tichedi concordia fi folTcromoflc, era foto poni- fjg. Gemi* 
bile di vederne alcuna ridotta a fine . Il pivi caldo , nrernt 
maneggio* era ftato quel di Colonia : & in eflò ha- 0lte ( \t, # 
ve va Gregorio XIII. fatto intervenire un fuo Nurnio itraordinario, Fita dr*. 
comeallora fi dimoftrò ; per efferfi confideratoda quel Pontefice ti 
danno , che fra l'armi sera cagionato in Fiandra alla Chiefa , de 
all'incontro il benefitio . ch'effa ha vrebbe potuto ricevere da 1 Ti n tr o - £ j, Clemente 
durvifi in qualche modo la quiete , Eraii poi ritenuto il mede fimo 
fenfo da gli altri Tuoi fucceflori . E più di frefeo Clemente Vili. , 
nell'ha ver procurata , e conci afa fra k due Corone la pace , riave- 
va tra gli altri fini mirato a quefto , di metter l'una , e l'altra in 
«osi buona corrifpondcnaa , che dalla Francia per lauvenire , fi 
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dovefse porgere ogni poffibil favore al nuovo Prencipato di fian- 
dra > c (petialmente amo di ridurre a qualche tranquillità le cote in 
c$me Anche quelle Provincie . Più d'ognUltrohavrebbc inoltrato ugnai fenfo 
HL,cnc\*it- Leone XI. , fucced aio a Clemente nella Sede Pontificale ■> oomeque- 
ttr.o , fefof* gli , ch'era ftato, con la fua Lega tic ne in Francia , l'i frumento pnn- 
xivHto. cipal della pace. Ma rapito quali fubito dalla morte , non haveva 
diciò potuto dar fegno alcuno . Dopo lui era a£cefo alla medeiima. 
dignità Paolo Quinto . Prencipe di ftngolar zelo nell'amminiftra 
E di Paolo tiondeU'Omtio Pontificale ; dota to di fomma virtù, e bontà; e che 
Quinto 9 fatto Cardinal da Clemente , haveva imbevuti ancora i medefimi 
fJ/ofl " flr4B ^- fenfi di procurare con ogni fpirito la pace in Chriftianità ; e Tempre 
USnù Pmrtfi- ^ j a COI1 f erval i on di quella, «hefràledueCoronepaCsavaallora ; 
ca e ' q particolarmente in riguardo al fer vitio > che n'ha vrebbe potuto ri- 

cever la Fiandra . Sedeva Paolo al governo univerfal della Cbiefa 
^ j- ir>+ nel medeiimo anno 1607. , e di già due ne correvano del Pontefica- 
berin ontiu to ' Efttdtt¥»fi laNuntiatura di Francia allora dal Cardinal Maf- 
Co'rtt Ai »n- feo Barberino, promofso al Cardinalato poco prima , infìeme col 
rj0 Nuntio di Spagna, eh era Giovanni Gaxzia Millino ; Se in compa- 

gnia d altri Soggetti pur di gran merito , frà i quali se veduto poi il 
medefìmo Cardinal Barberino , con l'eminenza del fuo , pervenire 
CardinxixiUH- a ^ a fuprema dignità della Chiefa , come noi già toccarti ma di fopra^ 
no in queiu dt c fi vede in efsa tuttavia felicemente contino vare . Faceva l'uno, e 
sp*gn» . l'altro di queAi due Cardinali , in nome dei Pontefice Paolo , ogni 
piti efficace , epulardenteofótio, per iftabilir Tempre meglio frà i 
due Re l'accennata concordia . Ma grandi erano le difficoltà , che 
offriti loro pep s'incontra vanodalla parte di Francia in ardine alle cofe di Fiandra » 
umr fem^e perla ftretta confederatione , c'haveva con le Provincie Unitequel- 
m<jlio U due la Corona . Pigliava nondimeno fpefse volte occafione il Cardinal 
Cotone, Barberino di ricordar vivamente al Rè , quanto gli convenite di. 

vedere abbafsato l'orgoglio , che moAra vano i ribelli Fiamminghi » 
Rappreftntava , ch'eOi riavevano cofpirato Tempre in arcjdliima 
fattili the fk- forma con gli Ugonotti Francefi , e queAi all'incontro non meno ar- 
tev* portico- Sitamente con quelli » Che da gli uni s'era in ogni tempo , con intel- 
Urmente il , igcOBe f cam bievali , favorita la ribellione de gli altri . Che in mate- 
CArdwni B*r- r i a di Religione, regnavain araendue le parti il Calviniano ugual- 
ktrutotnordt- . ^ lXA nem j ca % n 0 n meno alle Monarchie temporali , che 

*Si*ndra * al *° vrano Primato EcclefiaAico . £ digiàefserfì veduto, e veder- 



li a qual finerendeCscrogli Ugonotti nel politico maneggio , col qua- 
le governa vano il corpo loro, e fpetialmente contante Piazze loro ,. 
chiamate di fìcurezza , che non era fenza dubbio altro fine , fe non- 
di fare unafeparatione dallo Stato dentro allo Stato ,. e di vder'in- 
trodure un governo d'Ollanda in Francia . Quefìe ragioni , con di- 
verge altre , che dalla materia venivan fomminiitrate > movevano 
il Rè grandemente . Ma perche fa pe va il Cardinale , quanto vivo 
Sh» (enfitwo era nel Pontefice il deli der io , che per tutti i modi fi procura tse di 
mtornonjirm- Aringere beneiniìeme le due Corone , andò egli penfando a qual- 
ar* ctnmutri- che unione di mateimonii , che fi potefsero effettuare dall'una-, e 
marna le due dall'altra parte . in ci alcuna delie di già fi trovavano,, e più ma- 
come fchi , e pia Cernine . E benché fofscro di tenera età , nondimeno con 

" , che ira 
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ógni tempo eran feguiti fra Prencìpi grandi in ordine al fervi tio pu- 

blico , giudicava e^Ii , che non fi dovefse tettar per quefto di prò- eh* dal porre- 

curarne , con anticipati maneggi , quanto prima l'imroduttione , fice ««i »r 

Dal Pontefice fù lodato il penfiero , òc ordinòal Cardinale , che da provato. 

quella parte , nella più defìra forma , che fi doveva , cominciafse 

ad incaminarne la pratica . Era primo Segretario di Stato allora 

nella Corte di Francia il Signordi Villeroy , Miniftro confummatif- Vffm divil- 

li mo ne maneggi più gravi di Quella Corona , e per la qualità del fuo l,rt 3 P rimit 

carico , oltre alla particolare ftiroa , che il Rè ne faceva, con lui, segretari» di 

fra gli altri M in litri , negotia va il Cardinale più d'ordinario . Con Stm " " fl1 * 

lui dunque fece la prima apertura , e gli parve di trovar difpofitton CorU * FrMI ' 

tale nella materia . che poi cominciò a muoverne ancora i primiof- 

fini co l Rè medefìmo , il quale rooftrò fin d'allora di ricevergli . 

molto bene . Del che fentì piacer grande il Pontefice , e tanto più, 

che una fimile introduttione , fatta per ordine fuopoi medefima- ^ZYu>**7 

mente dal Cardinal Mi Ili no in Ifpagna , co l motivo de gli otìuii f0t F 

pafsati prima dal Cardinal Barberino in Francia , haveva trovata 

uguale difpofìtione ivi ancora, efpetialmente co'l mezzo del Duca 

diLerma , ch'era in fupremo favore , & autorità apprefso il Rcin T.poicSlRè 

quella Corte . £ quantunque , per l'acerba età delle Regie proli, */lrjp>. 

per diverfe altre cagioni , non fi pafsafse allora piùinanzi, contuc- 

tociò ha vendo liftefso Pontefice , in altri tempi , rimefsepiùmatu- ^cardinal 

ramente di nuovo in piedi le medefimepratiche , fi videro poi , con Mtllmo 

fommohonor della Santa Sede , e con fornirà gloria de'fuoi offitii , fatto il med*- 

terminareinduefcambievoli matrimonii , fra l una , e l'altra Co- firn* nella 

rona , felicemente rimafero ftabiliti . Benché trà i principali moti- Con» di sp». 

vi del Cardinal Barberino , e trà i fini maggiori , e h ebbe Paolo 

Quinto allora nell'accennata materia , uno fofse flato ; che nel 

congiungerfi in parentela Erettamente le due Corone per fervitioge- affetti t cUe d.> 

nerale dell'una , cdell'altra , venifse a fbrmarft un matrimonio , p *>»* 

ch'ai medefìmo tempo ritornafse in benefitio particolare dellecofe di P°* nt fc utr *- 

Fiandra . 11 che farebbe feguito , accoppiando il Secondogenito di **• 

Spagna con una figlia di Francia , e collocando taliSpofì apprefso 

l'Infanta lfabella , perdovcrle fucceder poi nel Prencipato di quei M tn 

paefi , già che a lei , & all'Arciduca non reftava più alcuna fpe- •V*'. 4 *""" 

ranzadi fucceffione lor propria . E fenza dubbio fi poteva giudi- *X"f?T?f. 

care , che niun vincolo farebbe riufeito più tenace di quefto per uni- 4 

re in berne , con vantaggi Ica mbie voli , amen due le Corone ; e per 

far godere alla Fiandra , cosi in materia di Religione, come in ogni Equìnrn vi g 

altra di Stato , quel benefitio , che dall'antecedente matrimonio fra ^jj rm /r e r„ 

l'Arciduca , e l'Infanta , s'era fperato , e che per difetto di fuccef- mo éoéfemprà 

fione non s'era poi confeguito . Penfiero , che fù ritenuto fero pre ,7 p mT rf ce 

daU'iftefso Pontefice , e eh a noi fù ma nife ilo più volte in tempo del- pack. 

la noftra Nuntiatura di Fiandra . Al che lo moveva principalmente 

lefempiodiquel , c'haveva operato nel cafo d'erti due Prencipi, Fi- 

lippo Secondo , Re di fomma pietà , e prudenza , eia confi deration Suoi efitii eé*i 

diqueifenfi , che s'erano veduti allora in Clemente Vili», Pontefice dm Re ,*li gran 

di tanta virtù , e di tanto zelo . QueAi offitii , che s'adoperavano giovamento al 

sì efficacemente in nome del Pontefice Paolo apprefso i due Rè , per l»*p*r /, eya 

i rtabilire tèmpre più la buona intelligenza frà loro , venivano molto ài Fi*»*** . 

a pro- 
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a propofito allora per fervitio particolar della Fiandra . Era fi dato 
E ptr quale principio in quel verno a trattar di qualche fofpenfion d'armi ; per 
•uafim* . difecnder poi » fi: fofle fiato poflibiie , a qualche formata negotiatio- 
ne , òdi pace perpetua j ò di tregua lunga . Non poteva cflermag- 

fiore l'autorità , che riteneva in quel tempo il Rèdi Francia con le 
rovincie Unite di Fiandra . Econoicevafi chiaramente ; che fen- 
za il fuo mezzo, e particolar favore, niun maneggio de gli Spagnuo- 
li havrebbe tro vau apertura con ette Provincie , non che fi ione con» 
dotto a fine . Onde non fi potè dubitare, che gli accennati offitiinon 
giovaflero grandemente per difporre quel Rè unto più à favorire la 
negotiatione , che s era introdotta , e che poi con lWtorità princi- 
palmente di lui fi conclufe , e terminò in una tregua di dodici anni ; 
ancorché per le Colite geloiie de' Prcncipi , alcominciamento, egli vi 
fimoftrafie ( come fi vedrà ) piti tofio contrario , che favorevole . 
In quel medefimo tempo noi fummo deftinati alla Nuntiatura di 
Fiandra ; e giungemmo a Brurtellcs , ch'era feguita apunto la fo- 
f pendone , dalla quale fi pafsò poi al trattato maggiore . Prìmache 
lafofpenfioncfeguifl'e , il che fu verfo il principio di Maggio , non 
Prima fofpnn- fuccedèfattoalc uno di guerra , che meriti d'efler qui raccontato . 
fon d'armi in ^oi palleremo dunq uc a riferire rutto l'accennato maneggio . Eper- 
Fi«»Wr«f»*»- c hc ftabilita la tregua , noi allora ne componemmo una piena Rei a - 
doftguip. ùonehiftorica a parte , la quale poi ufcì pubicamente in iftampa , 
. con altre fcritture noftrepur in materie di Fiandra , e fin da quel 
tempo fu noftro penderò di formar l'intiera prefente Hifioria della 
guerra fucceduta in quelle Provincie , fin che per via della tregua fu- 
rondepo Ael'armi ; perciò noi qui inferiremo la medefima Relatio* 
ne , ancorché divulgata prima . come anch'erta un membro , che 
in quefto luogo deve congiuogerfi a qucfto corpo , cc'horaglidarà 
l'intiero fuo compimento . 

Dunque pafia io il governo del l'efe rei to Cattolico in mano al Mar- 
chete Spinola , erano fiati grandinimi quel difegni ( comehabbiam 
tofani tran- riferito ) che di Spagna egli ha veva portati in Fiandra , per far la 
d, Oh nettiti- guerra principalmente di là dal Rheno , e ftringer più che fi fofle 
urne due tata potuto da quella pane i nemici . A quefto fine s'erano indirizzati gli 
papta havexa sforzi ftraordinarii dell'ultime due campagne . Ma benché fe ne fo(- 
// Marche/* fero confeguiti vantaggi grandi ; nondimeno appariva , che di gran 
Sf inda . lunga non havevano corrifpoftoallc conceputefperanze . Vedevafi, 
che dalla par te di Spagna non era porti bile di contino vare una fpefa 
Echenmpro- tanto eccedi va . Che per efler mancato il danaro, giàerafeguitoua 
dujfero /»//■/- nuovo ammutinamento . Che poteva feguirne qua lch'altro j ech- 
fetti temf^n- un folo di tali difordini metteva in grandiflima confufionc , e feon- 
imt$ . volgimento la machina intiera di tutto l'efercito . Quefte con altre 
i m p or ta n t i fiìm e ribellioni 4 ha ve v ano perturbato in modo lo Spino- 
la , ch'egli era finalmente didefo a quelle medefimeconfiderationi , 
che già più volte havevano fatte alcuni de'phì gravi , e più ef peri- 
menta ti Mini ftr idi Spagna , e di Fiandra , intorno alle difficoltà , 
e pericoli, che portava con fe la guerra di Fiandra , Se il voler de- 
bellare i nemici per forza d'armi . Difcorrevanoeffi fra loro in que- 
varieemfide- fta maniera . Che dopo turni annidi ferrai , a'tro finalmente non s'era 
tarimi per d* fato . che render fempre fin pienti i nemici , fin ojìinati a difender 
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I usurpata hr libertà ; fin concordi nel [Anione jì abilita fra loro ; i ver e Jf tre itfi. 
più uniti co i Prenci fi , che di fuori gli favoriva»» . Che Tempro ha derno d*l Ri 
veva combattuto in vantaggio loro , fi può dir , la natura fiejta , eòi di sp*gno 
propugnacoli del mire , de fiumi , e de (iti forti in ogni altra parte , e qualche neo- 
che dove la natura mancava , l indufiria ; con tante lor muniti ffime moAamtnto 
Piaxjue , largamente fuppliva . Cheta grande in tutto il refio la poten- ne ' le co f e * 
za loro di terra ; e grande in modo quella di mare , c io* fin nell'Indi* Fiandra . 
Orientali nhaveva ricevuti , * ne riceveva grandifsimi danni la Coro- 
na di Spagna ; con feritolo di provargli un giorno anche maggiori nelle 
Occidentali . Qjiant a mole di forut alt incontro , e di quanta Jpefa , bi- 
sognar che il Re fojlenefse nella guerra di Fiandra ? Efiere amplifsima 
fenica dubbio , ma di finito grandemente il fio Imperio . Dif unita piùd- 
ogn altro membro da tutto il refio del corpo la Fiandra , per tanti [patii 
terrejlri , e maritimi ; c hiufo il mare dal f armate nemiche , per terra di- 
pendere i pai si da molti Preucipi t gli aiuti perciò arrivar fimpre con infi- 
nite difficoltà , e refiarquafi fimpre confumati prima ddviao gi , the dal- 
le fattioni . Quante corrutele , e dif ordini haver prefo radice poi nelC- 
e finito ì e come potevajì rimediare durante la guerra , e f tendo effetti , 
c'baveva partoriti con la fua lunghexxA ttuvit abilmente la guerra me de fi- 
mo ? Jh luogo dell'ubbidienza , dominar la gare frale nati oni . Efier le 
mogli più hormai , chei fidati , più gli ammutinamenti , che gh anni y 
e ejuafipiùdannofe quefle armi proprie , che le contrarie . E diventando gli 
ammutinamenti si familiari , bora d'una . bora d'un altra natione , 9 
fpefso di molte infieme , che lamentabil giorno farebbe quello , che face f se 
una volta ammutinare ad un tempo tutto Cefer cito t Giorno che tirerebbe ito 
ultimo pericolo le cofe del Rè in Fiandra , e non meno quelle della Religion 
Cattolica , per la cui di fifa principalmente i era mofia dalla parte di Spa- 
gna , e contmovata si Lungo tempo la guerra . Dunque fi con tante ragion 
ui , e con si lunga efperienxjt fi potevano giudicar di si poco frutto t armi 
eontroi nemici , none) 'serme olio ( dicevano.) venire a qualche ragio- 
nevole accordo con loro ? Non efier meglio riordinar lefercito*, e ripi- 
gliar vigore trà queflo mczjjo , e depofie tarmi afpettar poi quello , che 
fofse per nafeer còl tempo in benefitio delle cofe di Spagna ? Depofle 
l'armi , potrebbe il Rè di Francia , hormai fatto vecchio , venire ito-' 
tanto à mancare , e con lui il vantaggio di quegli aiuti , ch'erano fommi - 
niflrati anemici daPrencipeditamariputanone , e potente . Efserfi for~ . . 
fi per alterare dopo la fua morte le cofe di Francia , per trovar fi il facce f so- 
rcina à così tenera . Poter fiafpettar facilmente il mede fimo in quelle del 
Rè d Inghilterra , nuovo , e mal veduto come Scozjufe in quel Regno , 
dalla qual parte i nemici ricevevano pur anche foccorfi molto conjìder abili . 
Et ineiafeuno di quefli fucceffi y quanto migliorerebbe la caufa del Rèdi 
Spagna ì Ma fopra ogni cof a dovrebbe fperarfi , che Uk. quieti mede fi- 
ma fofse per convertirfi in guerra occulta contro i nemici . Lo fpaven- 
to dell'armi Spagnuole efier e il vincolo più tenace dell fotoni oro . On- 
de ufeiti co'l rtpofi di tal paura , havrebbe potuto nafeere qualche do- 
mefiico male fra loro da rompere quefia Anione , * qualche opportuni- 
tà in favore del Rè , e de gli Arciduchi da poter guadagnare alcuna t ht fi debba ' 
delle Provincie ribellate per via di pratiche , e foggiogar poi [altre più n)HWtr , 
facilmente per forut darmi . Erano di Comma importanza quefte ( i H pronta di 
ragioni . £ vi s aggiungeva il gran defiderio , che le- Provincie, contordi* • 
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ubbidienti moftra vano di vedere im porto qualche fine hor mai alla 
guerrra , e che potefsero una volta re fp i rare i paefi loro da tante , e 
sì lunghe miferie , che ne pativano . Frà le quali non potevano più 
(offrir quelle decorninovi ammutinamenti in particolare % e fi con o- 
fceva , ch'ai fine ipopoli , per non lafciarfi più lungamente oppri- 
mer da tanti mali , ha vrebbono convertita làpatienza in furore, e 
dal furore farebbon difeefi ad ogni più ltrana , e più difperata rifo- 
lutione . lnmodoche , dopoefler giunte più volte alla notitia del 
Rè tutte queftemedefime con fiderà tioni , egli ha ve va determinato, 
che quando non fuccedeflero per via dell'armi i difegni cf porti di l'o- 
pra , fi dovefse procurare ad ogni maniera in Fiandra , che sintro- 
ducette co'nemici qualche honefta pratica di concordia . £ dipende- 
vano aflblutamente , fi può dire , dal Rèlecofedi Fiandra . Per- 
cioche eftèndo riufeito Aerile il matrimonio dell'Arciduca con la fo- 
reila , e dovendo ritornargli per confeguenza le Provinciedi Fian- 
dra , egli perciò con le fue forze principalmente haveva foftenuia 
Tempre la guerra , & hora principalmente doveva anche dipender 
dalla fua autorità ogni accordo , che fi trattafse. 

A ridur le cofe a qualche compofitione inclinava fommamenre 
Tncl'm*ticne etiandio l'Arciduca ; Prenci pe dedito per natura alla quiete , e che 
dell' ArctÀuc» maturo d'anni, e non mendefperienza , haveva potuto compren- 
a, procurare il dere meglio ancora d ogn'altro le conseguenze pericolofe , che por - 
mtitfimo . lava fecco i a guerra di Fiandra . Ma era fopramodo difficile il tro- 
vare qualche adito per trattar d'accomodamento . Già un pezzo 
prima i nemici s'erano m o ft rati da ciò alieni del tutto . £ gonfiati poi 
che dichiara- fe m p re da nuove profpcrità di fuccefiì , havevano rifoluto di non 
tiene ptven- ^are orecchie a pratica alcuna giammai , fe prima non forte dichia- 
drfieto U pror ratoc i a iRè , e dall' Arciduca di venire in trattazione con loro , come 
vmae frm/r con . p r0 vincie> ,. e Stati liberi , fopra i quali non pretendevano cofa 
*7T /i alcuna . Nel enei' Arciduca , e trovava in fe medefimo , eprevede- 
,r (tJ ' va nel Rè grandiflìme ripugnanze . Tar. vagli , che farebbe quafiun 
confefsare tfeftcrfi futi* da loro una guerra ingiù fia , dichiarando hora, 
i-pur nanz* Uberi quei popoli , a quali ì era fatta , comeanbeìli i * che il mofìrar sì 
che moftra m i raH volontà di finir la , farebbe unmanifcftare mfieme di non poter pùlun- 




rebbe come un'invito , perche un giorno facessero il me de fimo, etiandio le 
ubbidienti. Trova va fi allora in Bruxelles il Padre Giovanni Neyen 
ndreGintn- Religiofo dell'Ordine Oflcrvante di San Francefco . Era egli nativo 
niHeyrn Reti- d'Anverfa j e dopo haverprefo quellhabito s'era trattenuto qual- 
X/V/cO/frvflB- cn c tempo in Ifpagna per fervi gli ftudii ; & haveva acquiftata an- 
di s.Fr*n~ cora con tal occaìione molla notitia di quella Corte . Di là tornato 
c, f 10 • poi egli in Fiandra , e pervenuto alloffitiodiCommifTario generale 

del fuo Ordine in quelle parti , fi tratteneva fpeflo in Bruflelles . 
Rel igiofo mollo eloquente nella fua lingua ; molto, accomodato alle 
x nature del fuo paefe , e perciò grato in camera , non meno , chein 
*** I"* 1 "** pulpito ; etantopratico ne'maneggi delfecolo , quanto fi giudicò- 
allora , che potette baftare in quelli , ne'quali fù adoperato . Ha- 
veva* 
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vcva il Commiflario particolarmente qualche amicitia in Ollanda; e 
per cafo in quei giorni un Mercante Òllandefe Tuo irretto amico fi 
trovavain Brufselles , e quello Mercante ha veva molta inirod unio- 
ne con alcuni de più principali , che fofTero nel governo delle Provin- 
cie Unite . Rifrrettofi dunque nuovamente in configlio l'Arciduca Aà 
conio Spinola , e con qualch'altro de'Miniftri Regii di Fiandra , j.rSjr. 
parve a propofito , che il Commifiario difponefse il Mercante a * frrr ffl|ftw ff 
trasferir (i all' Ha y a in Ollanda , per tentar qualche nuova apertura p rmtic h, i ' M - 
di trattai ione . Andò il Mercante ; ma trovò chi ufo ogni adito , da <0 mcd*m**f . 
quello infuori della fopraccennata dichiaratione di libertà , che le 
Provincie Unite volevano , cheprecedefse ad ogn altra cofa . Sen- 
tiva l'Arciduca le ripugnanze toccate di fopra nel condefeendervi . 
Nondimeno porte in contrapefo di nuovo tutte le confiderationi di 
prima, fù giudicato al fine , cheper allora fbfse meglio di procura- 
re in ogni maniera , che fi deponessero l'armi , con l'entrare in pra- 
tiche d'accommodamento . Se il maneggio havefse havuto buonefito , 
l'ejìto flefso Ihavrebbe afsaì comprimo . Se anche , non r infonde , /ef- 
fe flato necefsario di continovare la guerra, poco havr ebbe finalmente ine- Dìehìaratiou* 
portato , l ej ^sere ufeita una dichiarati ene contali parole . Vederfi chiara- di liberti pre- 
mente , che quando fi veni fise a dichiaratione di trattar fi co» le Provincie tifa dalle Prc- 
Unite , come con Provincie libere , fopra le quali il Rè , e gli Arciiu- vincie Vuòte , 
chi non pretendevano cofa alcuna . ciò fi farebbe dovuto fempre intende- come fi dcvefse 
re con jenfo di fimilitudine \ cioè , come fe fofsero libere , e non con interpretmre 
fignificatione di vera , e Itgitima libertà . Non haver mai potuto efser fecondo il fin- 
per via della ribellione loro , ne giù fi amente acqui filarla , ne con alcu-fi dell' jlrtidu- 
na qiufla rarion pof sederla , // che efsendo si manifefio , perciò ne dal ra, e de' Mini- 
Rè \ ne da gli Arciduchi fi verrebbe a perder niente di quel diritte Spagnuol, . 
eh ave vano prima fopra le Provincie finite , quando ben face f ter o una 
dichiaratione limitata di quefìa forte . Fù dunque dato conto fubito 
in Ifpagna di quello , che s'era feoperto per via del Mercante , e 
fù rapprefentato di nuovo al Rè tutto quello , che fi giudicò più a &»f*>»»fi tl 
propolito per indurlo a confentire , che fi venifse a qualche prati- jn'J'"/* 
ca d'aggiuftamentoconle Provincie Unite nella forma accennata di l Arndur * 
fopra . Quelle ragioni , cha ve vano havuto forza in Fiandra , 1- '* 
hebbero anche in Ifpagna , per far condefeendere il Rè alla tratta- r 
tione , che fi voleva introdurre . Onde havuto il fuo confenti- 
mento , l'Arciduca prefe rifolutione di mandare in Ollanda il p s r ^ 
Commifsario generale medefimo , per tentardi nuovo qualchepiù toiuQliauda. 
honefta introduttione di pratiche, e venir poi, quandonon fi potef- 
fe altrimente, a quella , che dalle Provincie Unite lì pretendeva . Par- 
tì il Commifsario verfo il fine di Febrajo , e giunto all'Haya, rima- xeni ammef- 
fe molto prefto fuori d'ogni fperanzad'efsere udito in materia alcuna, r t r enen t0 'i 
fe non precedeva ad ogni altra cofa la fopradetta dichiaratione . On- dell'- 
de fa ito fi ammettere nel Configlio de gli Stati generali , ch'èilMa- lectnnmt* dt- 
giftratofupremo, dal quale vìen rapprefentato il corpo di tutte quel- chUratieme . 
le Provincie, fecelafuapropofta, efùinqueftofenlo . Haver de fi- 
derai o fempre [ Arciduca Alberto , el Arciduchi fsa Infanta fua moglie , 
diveder liberi una voltai Paefi baffi daWarmi civili , * convertite in godi- Sua prima 
mento dtp ice , tante, e sì atroci calamità della guerra . Allarmi dar fin prò pop*» 
le concordie . Che ciò non potendo juccedere fe non per via di qualche trat- 
tato t 
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MM \ s'offerivano di confettarvi dal canto loro , « ài far precederà 
quella dichiaratone di liberta , che fapevano efser pretefa dalle Provin- 
cie Vnite . Convenire alC ofptio di buoni Prencipi ii tentare ogni mezjLo 
per far godere la quiete a' popoli . E per tefiificare efsi quefla sì firn* 
fia , e sì rcligiofa loro intentione al mondo , efser difeefi pereto volen- 
tieri a far la prefente apertura di pratiche ; e non men volentieri efser 
ancora , in quel che convenifse al ben publico , per fecondarne la faci* 
lita del fuccefso . Efaminatafi più volte quefta propofta nel Confi- 
glio de gliStati generali , parve , ch'a favor delle Provincie Uni- 
prtvintie teportalse tutto quello , che pera-Ilota fi poteva defiderare ; onde 

Vmte V*ccct> 
/ano, 
ne ha 

fcnfsn d'ar- profilino futuro Settembre fi dovefife dalTìana , e dall'altra parte 
mo por otto cntrar p 0 i formatamente in trattato . Con quefta fpeditione il 
*** ' Commitsario parti d'Ollanda . Poco dopo^dichiararono poi gtt 

Arciduchi con una loro Ccrittura particolare di venire a fofpen- 
^ ey lV orn * fio" d'arme con le Provincie Unite , come con Provincie , e Sta- 

come 
Promi- 

ebinratióme f e '^P»« il Commifsario , che gli Arciduchi havrebbono fatto rati- 
prctt'a dal'e ^ care M tutto dal Rè di Spagna in termine di tré mefi . E ricercò in 
PnJinrìs vni. l° r tlome ancora gli Stati a prohibire ogni hofiilita fimilmentein 
t tì concorso mare > affermando , che gli Arciduchi havrebbono fatto feguir 
di fatta ratìfi- l'iftefso dalla parte del Rè di Spagna . Al che gli Stati, dopoqual- 
r *re in ifp«~ che difficoltà , condefeefero . Publicofsi poi tutto quello fuccefso 

gna 4 






Amhnfci.itori l'altro de'quali , per Araba feiatori a parte, furono fatti fubito offitii 
di Trinci*, e di congratulatione afkttuofa con loro . Aqueftofegno erano le cofe 
d' 'Inghilterra che fi maneggiavano in Fiandra, quando noi giungemmo a Brufsel- 
m ollandA . ics, che fu verfoil principio dAgortodeH'iftefioanno \ 6oj. Ne fi po- 
trebbe efperimere quanto fofsero folle vati gli animi da tutte le parti 
nell afpittationedel fine , c'havefsero a partorire. 

Poco dopo l'arrivo nolìro venne di Spagna la ratificatione del Rè ; 
a procurar la quale , Óc infume a dar conto piti particolar di quel- 
Rttijfeatlone \ 0 , ch'era feguito, l'Arciduca haveva mandato il CommifTario Ne- 
hzuAtadiSpa y en medefirao . Veniva la ratificatione in termini generali; elafua 
i n * • forma era tale , che fi poteva ftare in dubbio , chele Provincie Uni- 

te non foflero per ammetterla . Contuttociò i iì inviatofubito Luigi 
Verreychen , primo Segretario di Stato de gli Arciduchi , a por- 
tarla in Ollanda . Mostravano le Provincie Unite una fomma ar- 
roganza inquefti maneggi , e particolarmente i foliti fofpeui loro 
Trevt j " rcrit ~ con gliSpagnuoli . Ond'era da credere, che interpreterebbonofem- 
ttone diUo pre nel peggiorfenfo ogni cofa , che veniffe da quella parte . Sette 
Province vm- f ono le Provincie Unite de' Paefi baffi ; cioè, il Ducato di Gheldria ; 
vèrno le Gonte2 d'Ollanda , e di Zelanda ; e le Signorie d'Utrecht ,di Fri- 

fa, d'Overifel, e di Groninghen . La fimiglianza dell'una all'altra è 
grandiflima ne gli inllituti , e leggi de'lor governi . Ciafcuna 

lù i Cuoi 
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ha i fuoi Stati proprii con fuperiorità feperata;e dopo la mutation fuc- 
ceduta,gli Stati ritengono hora in luogo del Prencipe la Sovranità del- 
la propria loro Provincia ; e fi formano dell'Ordine di pochi Nobili 
più qualificati, che vivono a!lacampagna,edeH'Ordinepopolaredel- 
ie Città , nelle quali confitte quafi tutto il governo prefente. Di cia- 
feuna delle Provincie , comedi membri , fi forma il corpo dell'Unio- 
ne di tutte ; d'Unione vien rapprefentata principalmente dal Confi- 
glio de gli Stati generali , nel quale entrano varii Deputati , che 
s eleggono a tal'cftetto da ciafeuna di loro . Qgeft'è come il cuor 
dell'Unione , dalla quale dipendonoalcuni altri inferiori Configli, 
comporti pur'anche d'altri Deputati di ciafeuna Provincia . L'CM- 
landa , e la Zelanda fiedono in grembo al mare , & alle riviere . 
L'altre cinque fi di ficndon più verlo la terraferma , efonopiù efpo- 
fte a gli incomodi della guerra . Da quefte perciò s'erano ammcfse 
le pratiche pili facilmente al principio , efimoftrava maggiore in- 
dinatione anche dopo a continovarle . La principal legge , e come 
fondamentale dell'Union loro è , che nelle rifolutioni concernenti 
l'interefse comune , habbiano a concorrere infieme i voti ugal- 
mente di tutte . Onderiefconotardifiimii loronegotii , bifognan- 
do conferirgli a parte in ciafeuna Provincia , econlunghc, etedio- 
fe perfuafioni raccoglierne da ciafeuna di Iorocosì uniforme il con- 
ferì fo , com'è uniforme in tutte la libertà . Confuhatafi dunque pià 
volte , econfofpetti grandiffimi , laratificationedel Rè , furono 
fatte dalle Provincie Unite quefte difficoltà . Che la ratificatione 
veniva in termini generali . Che non conteneva la claufola efTen- varie t>tft/ì- 
tiale toccante la lor libertà ; anzi che il Rènominafse gli Arcidu- tieni fané u*,- 
chi tuttavia Prencipide'Paefi baffi . Che il Rè fi fofse fottoferitto, le Provincie 
lo il Rè , all'ufo della fua fottoferittione co i proprii vafsalli . vm te ali* reti 
Che fofse fiata diitefain carta ordinaria , e non pergamena , co- fc*ticne . 
me fi fuolc ne gli affari di maggiore importanza . E che final- 
mente fofse figillrua con un picciol figillo , e non con un gran- 
de , come fi farebbe dovuto . Chiamato poi Verreychen gli furono 
oppofle , ecou termini più tofio infoienti , che liberi , cfagerate le 
medetìme difficoltà ; e fù conclufo in ultimo , che le Provincie 
Unite non volevano in modo alcuno accettar la ratificatione da lui 
prefentata . Sempre fon grandi le infanie del volgo ; ma più al- 
lora , che gli arride l'aura fefteggiante della fortuna . Pieno d'- unitale p>>~ 
arroganza , e di temerità nelle cofe profpere ; tutto abiettione , tù-vienribr.- 
e viltà all'incontro poi nelle auverfe . Onde bifogna , ònontrat- t *tadaUro. 
tar conia moltitudine , ò foffrirne con prudenza quefti alternanti 
difetti . Usò dunque Verreychen la diffimulatione , che conve- pmier.?* é: 
niva , e procurò di levare i fofpetti , che fi moftravano . Afsi- Verreyctx* , 
curò , che di Spagna non farebbe nè anche venuta quella forte di inviato a tci- 
ratificatione , fe il Rè non volcfie ratificar nel modo , che bifo- tarla, 
gnava . Efsere ottima la fua intentione, ecofpirareaU'ifiefsofinecon 
quella degli Arciduchi . Defsero tempo di farne venire un'altra, ch'- 
egli prometteva in nome de gli Arciduchi nuovamente di farla inviar Tremate «j/i 
nella forma , che dalle Provincie Unite fofse defiderata . Quello , tm**tm* rn- 
che fi determinò in Ollandafù , chefràfei fettimane gli Arciduchi tipetti*»** 
f icefsero venir di Spagna una nuova ratificatione , la qual dì 

O paiola 



Digitized by Google 



1 1 o Della Guerra di Fiandra 

parola in parola contenefse la medefima dichiaratione di libertà, 
che gli Arciduchi riavevano fatta nella loro fcrittura. Chevenifse 
in lingua Latina ,ò Francete, ò Fiamminga i e fofse fotto£critta dal 
Rè col nome fuo proprio. E perche non s'incorr:fie più in alcun 
errore , nè fd data a Vcrreychen in tutte tré le lingue la forma . 
K Ntyenter- Era tornato il Padre Neyen intanto da quella Corte. E fe bene egli 
nato di s/*- riferiva, che fi foftero fatte varie difficoltà nell'inviarfi la prima 
gn * . ratificatione in termini generali, contuttociò dava fperanza ftrma, 

che fofee ancora per venir la feconda in termini particolari , per la 
difpofitione, che fi moftra va in Ifpagna d'entrar finalmente per que- 
lla via in trattato con le Provincie Unite, già eh ogn' altra era 
chiufa. Innovarono parimente Copra di ciò gli Arciduchi leiltatf- 
ze loro di nuovo, onde non molto dopo fu mandata di Spagna la 
feconda ratificatione,che bifògnava . Comparve però in termini va- 
li, che fece dubitare di nuove difficoltà, c'havefsero a fard dalle 
vi tue ì» fecm- Provincie Unite in ammetterla. Conteneva la dichiaratione da lo- 
d» rM/tJfcatio- ro pretefa di libertà, e l'altre claufole desiderate, ma in ultimo ag- 
** • giungeva il Rè quella ancora ; cioè, che non feguenda accordo, 

così in materia di Religione, come fopra altri punti da efser propo- 
li, non s'intendefse d'alcun valore la fua ratificatione, c dovefsero 
re rta r le cole ne' primi termini. Era poi in lingua Spagnuola, e eoa 
la fouofcrittione ordinaria, Io il Rè, e nella forma di prima anche 
nel rimanente. Credevafi nondimeno, che quefte ultime difficoltà, 
s'havefsero a fuperar di leggiero, con l'efempio, cheì Rè havefsc 
fatto fiitefso nelle due paci, che s'eran conclufe ultimamente col 
Rè di Francia, e con quel d Inghilterra . L'altra difficoltà intorno 
alla claufola aggiunta fi giudicava maggiore. E quella parola dì 
Religione, pareva porta immaturamente, poiché fi confiderà va, 
che le ne ingelofirebbono le Provincie Unite; come fe di già s'ha- 
vefse penfiero in lfpagna di voler alterare la libertà del governo 
loro, contro quella dicbiaratione,chc al medelimo tempo ne faceva 
il Rè, nel modo accennato. A portar quella feconda ratificatione 
p.Keyen , * fa 0n an< j a furono fpediti il Commifsario, e Verreychen infieme, 
^rrrtyc tn . q ua jj nc i prefcmaria fecero di nuovo una larga fede a gli Stati 
]TrUmolUn- §> enerali dell'ottima inclinationedel Rè, e degli Arciduchi verfo il 
~ ben publico, e del defiderio,c havevano della tranquillità particola- 
re de' Paefi baffi. Da gli Stati fù prefo tempo a rifpondere , e dopo 
v*rie dìficol- vat> i e confultationi la nf polla ufcl al folito piena d'arroganza, e fil 
t* t <heltPro- quefta. La ratificatone del Rè non efser corrifpondentc alia forma 
uncie vnit* pretefa da loro, e non potere ha ver luogo in cfsa frà l'altre cofe la 
u fn»m fo- claufola aggiunta, poiché fapeva molto bene il Rè, c fa pe va no gli 
ptx. Arciduchi,, le Provincie Unite efser Provincie libere \ e tali ha ver 

Tempre a re Ilare, quando ben non feguifse concordia alcuna. Che 
nondimeno gli Stati havrebbono propofta la ratificatione a ci alcu- 
na Provincia, e frà fei fettimane havrebbon notificata la rifolu- 
tion, che fi fofse prefa. Ma proteftarfi intanto di non voler, che 
in virtù di cosi fatta ratificatione fi potei se proporre alcun punto 
di pregiuditio alla libertà del governo loro, in cafo che fi fofse 
per venire al trattato. Havuta quefta rifpofia, il Corn miliario, 
c Verreychen fe ne tornarono a Bruxelles, dove gli Stati difcero, 

chav- 



Digitized by Google 



Parte Terza. Libelli. tu 



c'havrebbooo fatta notificare a fuo tempo la determinatane delle 
loro Pro v ine ie . 

Mentre fi maneggiavano te pratiche di Fiandra in quefta ma- Cmmuiui li 
mera, varie pattioni , t divedi fini, s'andavano (coprendo per tale v*ni Brtmtipi 
oecafione non Colo ne'Prencipi vicini, ma qua fi in tutti gli altri nel? udir* le 
ancora d'Europa. In Germania, Rodolfo Secondo Imperatore, ha- fintici* mofe 
vevapretefo,che non fi potefsc venire a trattato d'accordo inFian- mFi*»dr». 
dra lenza fua panici pai ione , e contemimcnto, co'l prefuppofto, ^W/» 
ch'i Paefi baffi di pende fsero dall'Imperio, e che perciò non fe ne » /«r 

potefse fare alcuna feparatione fenza fua autorità . Onde haveva p****f**i • 
ferine alcune lettere in quello fenfo al Rè Cattolico, all'Arciduca , 
& alle Provincie Unite. Dal Rè, e dall'Arciduca, gli era (Vaio ri- 
(porto con termini generali, come anche dalle Provincie Unite; fe 
non, chefse havevano aggiunta una lunga giuftificatione della 
loro caufa, e dell'armi adoperate da loro contro li Spagnuoli fino 
a quel tempo. Nè s'udì poi nel progrefso, e nel caldo maggior 
della trattatone, che l'Imperatore pafsafsc altri offitii > ò facefse 
altra forte diftanze. 

Ma non cosi otiofamente dal Rè di Francia erano confiderà» &&rrmti*t, 
quelli maneggi. Haveva egli, come ft\ detto di fopra, mandato • fa* ì*ttrrflt 
Ambafctaxori fin da principio in Ol landa, per 1 "oecafione accenna- * flle "f e * 
la. Il fine più vero, e più intrinfeco nondimeno era (tato, per pi- 
gliar pane nella negotiatione, che fi fofse per introdurre, e per 
ingelofir f penai mente gli Spagnuoli, & indurali per quello mezzo 
a ricorrere a'fuoi offitii, òc a rado arbitro delle differenze. Eracon- 
llituito in quel tempo il Rè di Francia nella fua maggior gran- 
dezza, e felicità, e godeva il fuo Regno con fomma quiete, e ripa- Combattu/v 
tatione. Confiderà va eglile pratiche di Fiandra in varie maniere, l*****™" 1 " 
Da una parte havrebbedefiderato, che continovafse la guerra, e **"£"»" 
che fempre più con la guerra andaflTero peggiorando le cofe degli c*r *U h»a 
Spagnuoli, in modo che finalmente un giorno veniflcro a reftar pitrtt z u / Auno 
del tutto fpogliati delle Provincie di Fiandra. Dall'altra egli ve- u 
deva fe ftelTo già molto inanzi con gli anni , teneriflìmi ancora i g ; ufrA 
figliuoli; e ches'egli forfè mancatte in breve, potrebbono feguìr nuo- ;» Filtn . 
ve tutbulenze nel Regna, e che pili d'ogn'altracofa le potrebbono dr* . 
fomentar l'armi Spagnuole di Fiandra. Non edere tanti al fine i di- 
sordini di quell'armi, che conti no van do fi la guerra, non fotte la ne- e d*ir*Ur* t 
ceffi tà mede fi ma per in legna re il modo da rimediarvi; nè tali ì pe- tktvi jtd*p+- 
ricoli delle perdite, che la potenza di si gran Monarchia non fotte nejferol' *rmi 
maggiore per evitarle. Onde quefie ragioni gli facevano defiderar p*rvisdiqtt*l 
di veder fenza guerra la Fiandra , e gli Spagnuoli fenz'armi vicine che tcomcdA- 
in campagna . Non gli piaceva nè- anche poi finalmente , che le »'»«. 
Provincie Unite, di già si formidabili in mare, ha vefTero, co'l trop- 
po aggrandirti , a divenire altretanto fpa venie voli in terra, poiché 
d'ale un'altra parte n«n havrebbono potuto gli hereticidcl fuo Re- 
gno ricever fomento maggiore per lollevarlì . Combattuto il Rè t*%rmiifti- 
dunque da si contrarie paflìoni,ftava mirando attentiflimamente m * ******* 
quefli maneggi di Fiandra . E perch'era grand iffima apprettò le Pro- m*f**> 
vincie Unite la fua autorità, lì prometteva , che da loro, fenza il M,n,rt " f * 
fua axbitrio,nonfiverebbe a conci u (ione alcuna d'accomodamento 
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con gliSpagnuoIi. Moftrava egli in quelli principi! d'efsere alieno 
dalle cofe, che fi trattavano; ancorché veramente non fofse ben 
rifoluto in fe ftefso di quello, che più a lui convenir, ma ciò fa- 
ceva a bello Audio, per costringere gli Spagnuoli a porre in fua 
mano le pratiche. A condurre quefti difegni era necessaria gran 
deftrezza, e grand'arte. Elefse perciò il Rè a si importante nego- 
tiatione il Prefidente Giannino, huomo di grand' efperienza , & 
riabilita, e de più adoperati allora da lui nel governo. Con Gian- 
nino, ch'era andato Ambafciatore ftraordinario in Ollanda il Rè 
. « haveva inviato parimente il Signor di Rofsì ,per dover poi reftar 
fuo Ambafciatore ordinario apprefso le Provincie Unite . Fatti , 
c'hebbero dunque amendue i loro offitii al principio de' maneggi; 
che s'accennaron di fopra, s'era fermato l'uno, e l'altro in Ollan- 
da ; e Giannino principalmenteofservava il tutto con gran diligen- 
za, e ^introduceva ogni dì più nel negotio, il che faceva fempre 
Vtltfit del Rè più crefeerc ancora le gelofie dalla parte del Rè di Spagna, e de gli 
Uìsp*gnA t ede Arciduchi. Comincia vali perciò a conofeere hormai chiaramente 
fU Arciduchi da loro, ch'era necefsario d'haver ricorfo al mezzo del Rè di Fran- 
ca: U »nd*~ QUt E s'era egli di già feoperta mente doluto co' 1 Comminano ge- 
nvr.ti de* Mi- nera i e ne i ritorno fuo in fiandra, che il Rè Cattolico, e gli Ar~ 
ntjlrt FrAnctjì c ^ uc h\ procedefsero fenz' alcuna l'uà participatione tauto inanzi 
i»ou*nd*. nelle accennate materie. 




gHerrtdt Ffr Fiandra, perche il Rè d Inghilterra, potente in mare, e confidato nel 
jrti ^ fito fortiffimo de'fuoi Regni, e nella conformità» de'fuoi fini con. 

quei delle Provincie Unite in favorir rh.reda, non poteva temer 
JUgìoni perle gran fatto delle lor forze, quando ben saumentafbcro maggiormcn- 
quMi pytev» ie. E laflicurava di ciò meglio ancora il reftargli tuttavia in pe- 
d fdrrjr più gno , per denari preftati dalla Regina Elifatatta alle Provincie Uni- 
tcp.o di vederi* te,FlefTmghen,e Ramachino in Zelanda, e Brilla in Ollanda, luo- 
cQiinnoWìcht ghi maritimi di fomma importanza ; e lefseregl'lnglefi , e Scozzefi, 
finire. che inUitavannel loro eiercito, il principal nervo delle lor forze. 

Maggiori fi vedeva, che farebbono Aate le fue gclolie con li Spa- 
sue gtlcfic con gnuoli,fe liberati dalla guerra di Fiandra volefsero penfare a tra- 
Z li spAgnuoli. vagliarlo da qualche parte, e lpetialmente da quella d'Hibernia^. 

itola quali tutta Cattolica; ben affètta verfo di loro, & alieni Hi ma 
v da gl'lnglefi. Per quefte ragioni li credeva; che il Rè d'Inghilter- 

ra haveise più tofto a defiderare, che continuafse la guerra in 
su* nttjtv* Fiandra. Ma perch'cgli era grand' amator della quiete, e viveva 
iarlw/uAtUa lutto immerfo nell'amor delle caccie, e de' libri, e tutto fìfso nel- 
r * ce * la guerra delle fcritture contro la Chiefa; perciò fi giudicavamo.' 

egli finalmente non fo/se per moftrarfi del tutto alieno dal veder 
tranquillate in qualche maniera le cole in Fiandra. Oltre che non. 
potendo per careftia di danaro porger foccorii di molta conlìderatio- 
ne alle Provincie Unite, poca autorità egli ha vrebbehavuta nel per- 
vader la guerra co' fuoi configli,non potendomolto ajutarla conle 
fue forze. Importava afsai nondimeno a quelle Provincie itconfer- 
varii la fua amicitia, per goder particolarmente, la comodila di levar: 
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faldati da'fuoipaefi . Ond'efse ha vevano raccolti con oeni rifatto 
gli Ambafcia tori da lai mandaci in Ol landa al principio di queftt ma- 
^ggi 1 c con loro tratta vano con ogni maggior confidenza . Il fine 
del Rè d'Inghilterra nel l'inviargli era fi aio quafi il medefimo , che 
sera conofeiuto nel Rè di Francia , il voler , cioè , haver parte 
anch'egli nelle cofe , che fi negotiavano , emetter in neceflitàgli 
Spagnuolìd'haverfi parimente a valere in efse del mezzo fuo . Dal Rè di Dan,- 
Rèdi Danimarca erano venuti pur anche Amba feia tori in Ol landa *, m*rc* . 
e v'erano comparli quei dell'Elettor Palatino, dell'Elettore di Bran- tUtm p*l*ti- 
demburg , del Langravio d'Hafsia , e d'altri Prencipi heretici di 
Germania . Al che tutti s'erano mot si , per moftrare il buon'animo di 
loro verfo le Provincie Unite in occafione così importante . Bolli- Srmdemtuj, 
vano dunque con mollo ardore in Ollanda quefti maneggi , che s'- L *"Z'* V '° »- 
erano cominciati , ogni cofa era in moto , e fi flava in afpettatione Hl »' ,lm 
grandifsima di quello , che fofscro per rifol vere le Provincie Unite, 
così intorno alla feconda ratitìcatione vennta di Spagna , come in- 
torno al dover fi poi , ò condurre inanzi , ò romper intieramente le 
pratiche. 

Ma fopra ogni altro in quello tempo ondeggiava in grandifsima 
agiutiondipenfieritlConteMauritiodiNafsau . Morto il Prenci- 
ped'Oranges fuo padre , havevaegliconteguitefubuo , con Com- 
ma inclination di favore , dalle Provincie Vnite , efsendo ancor P*Jfi* ni > 
giovanetto difedici anni , tutte le dignità paterne militari , ecivi- &' tAV xno H . 
ti . Crcfciuto poi Maurilio non meno in valore , che in età , dopo Cmt ' f** anm 
tante imprefe , e tanti fuccefsi prof peri , era andato crefeendo fem- 
pre più ancora in autorità apprefso di loro. Con l'armi Ina ve va egli *? . *J trmo i~ 
acqui fiata , e con Tarmigli pareva d'efserpid fìcuro di confervar- 'l 'J""!/ 
fida , e frà le turbulenze publiche della guerra ltima va mcdefima- SnM „ jmi ^ m 
mente , che gli li potefse meglio aprir qualche favorevole congiun- p 0 .j\ nr iy^ r . 
tura da poter pervenire un giorno al Prencipato di quelle Provincie . 
A tal grandezza , ch'egli afpirafse , non fe ne poteva quafi haver 
dubbio , perche il padre era fiato vicini fsimo a pervenirvi , lame- 
nti del padre aggiunti ifuoiproprii , dove vafi credere , che fe ne 
fofsero aumenta te più tofto , che diminuite in lui le fperanze . Oltre 
al governo fupremo dell'armi , eraeglifuccedutoal padre nell'am- 
miniftratione civile delle quattro Provincie d Ollanda , Zelanda , 
Vtrecht , Se Overifel . Erano poi della fua Cafa , e dipendenti 
quafi in ogni cofa da lui il Conte Henricofuo fratello , Generale 
della cavalleria, delle Provincie Vnite , & i Conti Guglielmo , & 
Erneflo , l'uno Governatore delle due Provincie di Frifa , e di Grò» 
ninghen , e l'altro della Provincia di Gheldria . Onde veniva con» jv*ft»#w 
feguentementeilConteMauritioad ha vere in mano , fi può dire , ji rM j 0 t ~ tr 
tutto il governo militare , e civile delle Provincie Vnite . E rende- r9mf(re 
va maggiore la fua potenza domenica , l'haver egli ancora molte trtnuimt . 
amicitie , e parentele con Prencipi foreftieri. A quella fua prefente 
fortuna , & a quella, ch'egli forfè haveva in animo di fabricarfi più 
altamente in futuro , non erano punto favorevoli i maneggi intro- M*i*4srm*l 
dotti . E bene ha vrebbe voluto chiuderne ogni adito da principio % pnneifio. 
ma con qual colore , òpretefto ? poiché le Provincie Vnite , nella 
propofla lor fatta da gli Arciduchi per venire in trattatione con efse ; 
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nunisfor» ha ve vano confeguito quanto da loro s'era defiderato . Riufcita poi 
xJperqiuflt difettuofa la prima ratificatone venuta di Spagna , ha ve va comi u- 
•Jfttf . ciato Maurilio a pigliare fperanza di romper le pratiche comincia- 
te i e con quell'occafione era andato a u vivando maggiormente i 
comuni fofpetti . Haveva rammemorati con amplificatone , Se 
ardor grandiffimo i faccetti de tempi adietro , tanti mali , tante 
fraudi , Se immanità horribili , ch'egli diceva eflère fiate com- 
mette da gli Spagnuoli , infieme con altre fiere memorie , ch'era- 




. quella . 

f M poi fofle fopravenuta la feconda ratificatone in forma amplifsi- 
render fof pet- ma ? non p Ztc fa e g^ s ' era a n en tato nel coniinovare i medefimi 
'* J ece " iia offitii y perche fperava di fare apparir manchevole etiandio in più 
ratificartene modi q ue ft a f econ( j a , j>ì g& era vicino il tempo y nel quale fi 

doveva dar la rifpofta d'ammetterla , ò di ributtarla , e fopradi 
ciò erano frequenti le confulte fra quei del governo . Finalmente 
un giorno , ch'era più numerofo del folito il Configlio de gli Sta- 
ti generali per l'importanza della materia , fìl fama . che il Con- 
te Mauritio parlafle in quella femenza . Quante io babbi* de fide- 
Su» cr^uene rAt0 f evt P re ( àiguifsimi Deputati ) le felicità delia nojìra Re public a , 
contro U prò- tmte antecedenti mie attutii , che m'hanno fatto apparir non meno 
tiche mefft . emulo , che figlivolo di mio padre in fervirla , pof sotto aftai chiara- 
mente manifeftarlo . Alle fatiche di mio padre non hanno ceduto le mie 
nel procurar fempre il bene fino comune . E s'egli finalmente morì per 
la caufa publica \ non mi fono efpofto io a minori pericoli nelfhaverla 
dopo con l'armi *ì lungamente dtfefa . E fra tarmi farebbe riufeito a 
me fenxjt dubbio di gloria molto maggiore il venire a morte , eh' a lui 
non fece il mancar per mano di qudvile , e deteft abile parricida , che 
si indegnamente gli tolfe la vita . Ninno dunque più di me goderebbe 
di veder dichiarate bora libere dànoftri nemici medefimi le nofire Pro- 
vincie , fe non gì udì caffi , che tutti queftt fof sere inganni per tirar di 
nuovo la nojìra libertà più facilmente nelle felite loro in/ìdie . Ciò temei 
fin al principio di que/le pratiche . Onde fi come le ho fin a" allora 
abbomu , cosi le abborrifeo più che mai di prefente , e reputo più 
che mai necef torio di romperle affatto , e di ributtar quefia feconda 
ratificai ione con la me de firn a coflanua , che da noi fu mofirata * 
quando ributtammo la prima . Con quanti artificii , e con quante- 
fraudi habbiano proceduto fempre gli Spagnuoli in altre fimili tratta- 
tionì , tutti noi troppo ben lo fappiamo . Ma che bifegna andar ricer- 
cando i tempi pafsati ì Non s-'è veduto egli , e non fi vede il mede fimo 
ne maneggi prefittiti ì Venne la prima raiificationc in termini generali , 
ne di ratificatane porto altro , che il nome . E venuta poi la feconda , 
e quefia sì difettuofa anch' ef sa , eli a parer mio non dev e/sere accet- 
tata in maniera alcuna . Vedete voi come il Rè ha) volito farla difien- 
dere in lingua Spagnuola ì lingua a mi incognita , e della quale non 
intendiamo i veri fenfi , e la vera forza ? Vedete voi , coni egli hà vo- 
luto ufar la fottofcriitione fua folta co vaf salii , fenica haver mutata 
alcuna dell altre cofe ? E l aggiunta di quel f ultima clan fola non mofha» 
aftai chiaramente da lui pretenderfi , che fefsere noi Uberi , o non li* 
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beri , h abbi a a dipendere dal fuo Arbitrio , e dalie fue voglie ? Come J e 
da quel di , che il Duca d Alba , furia , e face delle turbulenzje di 
Fiandra , e dopo lui gli altri Governatori , he ùbero levati i privilegi 
alla patria , introdotte in efsa le colonie de'foreftieri , mefso a ferro , e 
fiamma tutto il paefe , e dtriz.zjiti i trofei della tirannide in toni par- 
te , non havefsero pronuntiata effi medefimi la fentenue della noflra li- 
bertà , e non i'have/Jimo faputa poi difendere noi con l'armi invitte delle 
nofhebraccia , e de noflri petti . Siamo dunque liberi fcnz.a che il Rè ci di* 
chiari . E l haver noi prete fa quefla d chiaratione , è perche ci deve da tut- 
to il mondo , eci/tdeveda lui af soluta , e non limitata (otto con da ione 
alcuna daccordo , chabbia a feguire . com'egli nella claufola aggiunta 
pretenie . In modo che troppo ben fi conofee , che gli Spagnuoli trattano 
hora con le foli te fraudi , e che preienderebbono di non poter mai perdere 
per qualfivoglia accordo, \che fuccedefse, quel diritto , cheprefumono £- 
haver fopra le noflre Provincie \ per afpettar poi altre occaftoni più comode 
da poter opprimerle nuovamente . Dunque fi può concludere , che nw i 
rifpetti publici , ma le necefjità loro particolari gC inducano hora a dtflde- 
rar con noiaualche accordo . Le neceffità , dico , doloro difordini , che 
fono tante fentA dubbio , e sì grandi , che fé ne può afpettar l'ultima ro- 
vina kormaiallecoje loro di Fiandra . Che notte , che fonno dunque of- 
fufea , & occupa i noflri f enfi ? ò che prudenza intempefiiva del tutto , 
9 cieca hora c infogna ad interrompere il corfo delle nofìre vittorie , 
quando fon più vicine , e Più certe ? Trmovafi in confufione grandiffima 
$1 loro efercito •> fenx,a dijciplina , e fenica ubbidienza , corrottole gua- 
fto da perpetui ammutinamenti , t centmovando la guerra , fe ne vedrà 
fentA fallo fcoppiar uno di tutta la foldatefca , e fi vedrà allora feguire 
infieme la folievaùone di tutto il loro paefe . Del quale , fin da bora , 
quanta parte cofpira tacitamente ne' mede/imi fenfi co' Ino/Ir o ì Noi all'in- 
contro babbi amo un fiorito efercito , Ih abbi amo in ottima difciplinA ; ben 
pagato , e ben proveduto d ogni altra cofa , godiAmoilfAVor di Fr ancia , 
d Inghilterra , e di tanta parte ancora della Germania , fofleniamo una 
€aufa , che non può efser più gin/fa , ne la volontà de" noflri popoli a 
difenderla può apparir più coftante . A quelli vantaggi nelle cofe di 
terra, corrtfpondono pienamente gli altri noflri progrefsi in quelle di 
mare. F qual ptrcofsa maggiore potevano ricever da noi oli Spagnuoli 
di quella, c'hanno di già f entità nell Indie Orientali} Qual farà faina , 
che prepariamo lor contro e ti audio nelle Occidentali} A queflo fine, oltre 
alle forzje pubi te he , fono in fi l i tutte te Ccmpagnie particolari d* più ric- 
chi mercanti delle noflre Provincie. Onde fermandovi noi il piede, a 
quante anguftie , * pericoli ridurremo le flotte Spagnuolc ? quante co- 
modità pùbliche, e private ali incontro, quanta riputano ne, e gloriane 
riceverà la noflra Repub ica ? In modo che l haver nté girato il ma- 
re per tutte le vie del fole con tante, e sì illuftri navigai ioni, e l ha- 
ver refo sì celebre il noflro nome con tante, e sì gloriofe vittorie, faran- 
no i fatti più memorabili, che fìan per havere in bocca i peftcri appref- 
fo letà future. Queflo fpavento di perder C Indie muove gli Spagnuoli 
fopra otf ni cofa a defiderar qualche aggiuflamento con noi. Ma chi vor- 
rà persuader, che fi perdano quelle propitie occaftoni, e" hora fi fcuopro- 
no a favor noflro , per vederle convertir forfè dopo in vantaggio loro r 
Il vero vincere , è l'ufar ben le vittorie, il che non faetndofi , poco ptr 
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emenda de falli , giova fi il rimedio del pentimento . In tali errori noi 
dobbiamo procurare in ogni maniera di non cadere . E none ingannino i fai- 
fi titoli di ripofo % e di face t e i altre fpetiof e allettataci apparente . Con 
quefie arti apunto chi vuole opprimere $ popoli , cerca prima d adormentar* 
gli . Ne alcun letargo è più mortai d'una pace , ehabbiaadefser peggior 
della guerra flefsa . Snerveranfi fra rotioinoftri popoli in Quejhmeuut . 
Perderà* fi quegli amici , chela guerra unisce alia no/ha caufia . Afa il 
peggior d'ogni male riuscir a il veleno occulto delle difeordie , che i nemici 
tenteranno d introdurre fra tanto nelle no/he Provincie , e quefta forte di 
pefle farebbe molto prima radicata fra noi , che da noi conofeiuta . Così 
finalmente per via (Cuna quiete , più funefta dell armi afsai , Proverebbe 
l'ultime f dature la noflra Re public a , e gli Spagnuoli goder ebbono quei 
fuc ceffi con le macbinationi fedendo , che non hanno potuto conseguire fin'' 
hor a con glie f creiti campeggiando . Maio non fui mai Oratore . E com4 
faldato parmi dhaver anche difeorfo più che non bifognava intorno al/e 
prefenti occorrente . Ne già poi so negare , ch'ai fervitio comune del qual 
* fi tratta , nonvadan congiuntele pajjioni mie proprie . C he tutte nondime- 
no fi riducono all' implacabili odio , che porto a quelli , che fono implaca- 
bilmente nemici della no/Ir -a Republtca ; e che f opra lefue rovine afpirano 
a far ftmpre più grande , e più formidabile ancora a tutti gli altri lai or 
potenut . L'autorità d'un tant'huomo , con tante, e sì efficaci ra- 
gioni , commofse gli animi grandemente . 

Frà quelli , che nei ConGglio de gli Stati generali più favorivano 
lecofe , che fi trattavano , era Giovanni BarneveltAuvoca togene- 
ciovannt Box- ra i c della Provincia d'Ollanda , Se uno de'fuoi Deputati nell'i ftefso 
nrvtlt Auvo- Q, n figlio . Era grandiflima l'autorità di Barnevelt , non folo in 
c*ro generale filanda , ch'è la più principale fràle Provincie Unite , ma anco- 
d'ullmad*. ra a pp re fso tutta lVnione , infervitio della quale egli ha vevaefer* 
citati i maggiori impieghi , e n'era ufeito fempre con fomma laude. 
Onde in quefto tempo era tale apprefso l'Vnione il fuo credito , ta- 
le , e sì grande la ftima , che l adherire egli nelle consulte ad una 
opinione , era quafi un tirar tutti gli altri a dover feguitarla. E 
defiderava egli di veder diminuita la potenza del Conte Mauritio , 
r 5 • perche tanto meglio rcftafsc , non men dentro , che fuori la comu- 
porfi aiiopi- ne^r^affigurata . Finito , c'hebbe dunque il 



1 fuo ragionamento 
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Mauritio, dando tuttavia fermo Barnevelt in voler difendere Topi 



nione-contraria , parlò in quefta forma . Di tante opere egregie (pre- 
fiantiffimi Deputati ) che il Prencipe dOranges dalia memoria fece , e 
che poi hac minavate l' lllufiriffimo Conte Mauntio , figlivolo ben degno 
Sua er^nneeiàiugranpadre , \nfervuio della noflra Republica l , e frutto pur auefloan- 
fxver nVméh cora , eh' ognun pofsa tn benefittoeommune aprir liberamente % fuoi fenfitn 
negli ùtero- quefto Configho ... E fé diciòfù mai tempo, lo richiede hora la Qualità del 
dati . n edotto , che i 'ha da rifolvere . Gravi fisime , e prudenti fisime fenzA dub- 

bio fono fiate le cofe , chabbiamo udite . Ma perche quanto più i ne- 
gotii fono ardui , tanto più è necefsario di ventilargli , perciò non do- 
vrà difpiacere , ch'io adduca hora in contrario tutte quelle ragioni , 
fi' in materia cosi rilevante pofsono efser confi derate . Discorderan- 
no i /enfi , ma non il fine , ch'in tutti noi e il mede fimo , di pro- 
curar ogni maggiore vantaggio , e fiabilimento alla noflra Republi- 
ca . Due fono % punti principali del ragionamento , c'hà fatto i lllw 
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Jirifftmo Conte , s'io non m inganno . L'uno , che gli Spaninoli non 
procedano con fmeerità in quefii matteggi . E [ auro , che la fola 
necefjità gli muova a defiaerar bora con noi qualche accordo , per 
afpettar poi altre occafioni più favorevoli da poterci opprimer di 
nuovo . Quanto al primo punto , credo, che ninno mi nerberà 7 che nelle 
pratiche introdotte fin ' bora noi non babbiamo confeguito da vii Arciduchi 
tutto quello , c babbi amo pretefo . E' vero , che poi venne di/et tuo fa la pri- 
ma ratificatione del Rèdi Spagna, e fu sì imperfetta , che da noi con mol- 
ta ragione ft ributtai a. Ma non reputo già tale ( per dire il vero ) quefia 
feconda, che fi debba ributtar quefia ancora . Confiderati bene quefii di- 
fetti , vanno a ferir più le circofianze , che l effènzA della ratificatione da 
noi domandata . L'effènza confi/te ncliefler ticonofeiute dal Uè le no/ire 
Trovincie per libere , e nel dichiarar// egli di non pretender cofa alcuna 
fopra di loro . Ciò porta ampiamente quefla feconda \ porta feco 
inferita la dichiaratone fatta prima da gli Arciduchi , <& in fomma è quel- 
la medefima , che noi babbiamo riebiefia , dalla deverfita in fuori della 
lingua, e d aie une altre cofe di poco momento , e da quell'ultima claufola 
infuori , che il fichi voluto aggiungere . Mancamenti , eh' a mio giudi- 
tio . non fi pojf/òno tenere in modo alcuno per e/finti ali . E prima , che 
dubbio fi può egli bavere in quanto ali c/fere hit cjo auì fri i nofiri il vero 
fenfo della lingua Spagnuola ? qui dove il commercio frequenti/fimo dita» • 
te nofire Città , con tutte l 'altre più principali a* Europa , fd comuni , e 
praticabili tutte le lingue ì Oltreché affermano , e ne fanno pruova con 
le fcritture i Deputati degli Arciduchi e/fiere fiate nella mede/ima lingua, 
con la mede/ima fottofcritUone , e fhnili in tutto il refio , le ratificationi 
venute é Spagnanell ultime taci di Francia , e d Inghilterra . Dobbia- 
-mo noi pretendere più di quello , che fi fece allora con due Rè cosìgran- 
di ? Maggiore farebbe la difficoltà di quell ultima claufola , fe non fi co- 
no f e effe ancora evidetitemertte , che veniva fotto intefa, quandobennon 
fofic venuta efpre/fa, ùokbe, come fi può egli negare , che non feguendo 
accordo, ci afe un a delle parti nonrhnanga nel fuo diritto di prima ì cioè, 
gli Spagnuoli in quello , che fondato fopra una aperta violenti , e noi in 
quello , c ha per fondamento una sì conofciutagiufiitia . Ma quando ben 
gli Sùagnuoli , dopo qualche aggiufiamento , che fi piglia/fi , voléffero 
rifu/citar quefii lor titoli di pretefo diritto fopra di noi , che danno ( di- 
temi di grafia ) ne potrebbe finalmente rifinitore alle cofe nofire ? Sareb- 
bono efff 01 fe giudici in cotale aufa ì *Al tribunal del mondo hi fognerebbe 
in fintile occafione ricorrere , e ciaf cuna delle parti al favor de gli amici 
fuoi . Unii può finalmente al tribunale dell armi , dove gli eferciti in 
e a fi tali don le fentenze , e per lo più lagiufiitia delie caufe da le vit- 
torie . Toco dunque importerà , che fiano per effer /inceri , ò fraudo- 
lenti i lor fini in cafo di qualche accordo , purché allora non ci po/fano 
opprimere con le lor forue . Da quefio pericolo bifogna , che noi pro- 
curiamo d afficurarci fofra ogni cofa , e ciò confitte neceffariamente in 
uno di due rimedi \ che farehbono , overo di contino var la guena , 
con ifperanua,chaveJferoacrefcer ogni di più le prefenti loroneceffuà ; 
overo di finirla con qualche accomodamento, dopo il quale fi poteffè fbcrare 
di veder fempre meglio accurate le cofe nofire , E quindi vengo ai fecondo 
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punto . Che non fimo grandi alprefente i/oro difordini , e le loro neeeffitk 
io nonio niego . Ma non poffo riputarle già irr emedi abili > fiche dovendo 
durar laguerrafiano per mancare agli Spagnuoli quelle forzje , delle qua- 
li havranno bifogno per farla . Io per me vengo la Monarchia di Spagna 
ejfer quella medefima , eh' è fiata fempre nel corfo di quesla guerra ; ami 
accresciuta di più in quefto tempo del Regno di "Portogallo t e dell Indie Orin - 
tali-, che dipendono da quel Regno, Vergola potentijfima in terra, & in mare, 
e quanto fan formidabili le fue foni , dove l'ha mojìrato più che qui in 
Fiandra ? Qual altra potenuafofienne mai una guerra sì lunga , sì lon- 
tana , sì difficile , e sì difpendiofa E vorremo noi credere , chegliSpa- 
gnuoli tuttavia non poJJj.no mantenerla ì e che non fi ano per trovar rimedio 
a qualche lor difordine in quefie parti , & a qualche pericolo delle cofe loro 
nell Indie ì La medefima neceffitàdifar la guerrafomminifirera loro fai- 
za dubbio forue bafianti a contmovarla . Eccoci dunque alf armi di nuovo , 
eccoci a nuova , e più ofiinat a guerra di prima. E che certezjui havrem noi 
allora eh a favor nofiro fiaper arrider tuttavia la fortuna i *Ancor noiftamo 
implicati nelle nofire necejjita. E sol prefente fono grandi quelle de gli Spa- 
gnuoli , ricordiamoci digratia % che ne tempi paffati fono fiate maggiori le 
nojire, e ch'ejfèndo mutabili tutte le coft humane, incerti Qimid ordinario 
gli efiti delle guerre, potrtbbono dinuovo tornare i tempi, alle cofe lor favo- 
revoli, & alle nofire contrarii . Non [oppiamo noi quanta parte dellaguer- 
radal cauto nojbo dipende dagli aiuti della Francia, edelClngh Uerraì II 
Ri di Francia non può morire : non fi truova egli di già molto nuovJ con gli 
ami ì non potrebbe dopo alterar fi quel Regno e non rejleremmo noi allora 
privi d ogni foccorfo da quella parte ? Le cofe del Rè d Inghilterra non fap- 
piamo noi pur anche quanto vacillino »? per ejfer egli Scoix.eJeì per effèr 
nuovo in quel I{egno e per molti altri rifpetti,cbepoffòno far temere di qual- 
che alterai ione ancora dal canto fuo ? (guanto migliorerebbono per cosi fot* 
ti accidenti le cofe de gli Spagnuoli ì quanto peggiorerebbono ali incontro 
le nofireì Dunque ogni ragione, & ogni buona regola digoverno, dovrebbe 
jnfegnarci a non perdere quefi a favorevole congiuntura di qualche buonag- 
qiufiamentocongà Spagnuoli . E fugace ,incofiante ,fdegnoJa , e fuor di 
"modo irritabile la fortuna . Horaitempodifaperla ceno/cere , e ritenere. 
Onda me pare , che in ogni modo fi debba ricevere la ratificatone venuta di 
Spa na-, e pajfare inanu a qualche pratica di concordia . Confeffò , che non 
cfemùre in mano de gli huomini il goder le felii ita della pace , ma ben repu- 
to, che fia bora in man nofira il fuggire i pericoli della guerra . Ciò fi deve 
procurare in ogni modo , per mio giuditio. E ftnz.a dubbio noi potiamo fpe~ 
rartrandiflìmivantagrida gli Spagnuoli in queji accomodamento , chejji , 
con tanto defiderio , nelle prefentiloro necejjita , cercano bora di far con le 
nofire Provincie . Come ogni nochiero ha) per fine il porto , ogni peregrinan- 
te la patria, & ogni moto in fomtna la quiete ,' così ogni guerra ha "perfine 
lapace, e nellapace confifie il fupremo ben de' mortali. E farà fola fra le 
memorie di tutti i tempi la guerra di Fiandra , che non h abbia a ter- 
minar mai ? e da gli eventi Incertifjimi della guerra dovranno dipender 
fempre tutti i nofiri più vantagytofi fucceffi ? Di quefie incertez.- 
z.e , e di tanti pericoli , che portano feco le turbutenz* t ufeiremo 
col ridurci una volta a quaUhe tranquillo fiato . Riordineremo 
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Aliar 4 molto megli* per via del ripofo il reverno di ciaf cuna delle no fi re 
Provmae „ e quello del corto intiere di tutta IVmone . Vfcirà allora 
fuori della caligine , e dellhorrore deiformi Quefla nefira Rtpublica , 
la quale , che vifta mirabile , ch'applau/ì in/oliti , produrrà nel t bea- 
no delfuniverfo ? Quando sbanderà confi Aerando , come i uni f cane le 
no/he Provincie in un corpo ; con qual forte di leggi , e di Magiftra- 
ti cofpirino infìeme ; quanto Ulefa reJH la libertà in ciafceduna di lo- 
ro , e quanto Ulefa paffi per ciascheduna , come per tante vene , al 
corpo intiero delTPuion generale di tutte . Da ogni parte del mondo ve- 
dremo venire Ambafciatori a rallegrar/» con noi , e ritornar fene poi con 
invidia quafi maggior , che allegreuui di tante no/Ire felicità . Paghe, 
remo i debiti contratti di fuori , ci graveremo da quefii ; chabbiamo 
qui fra di nei ; & arricchiremo il noflr* erario , con allegerirci da tan- 
te , e ti gravi fpefe . Allora conofceranno veramente i nojbri popoli d'ef- 
fer liberi , perche goderanno feniA contro/lo la libertà . E pofHci noi fi- 
nalmente in un tale flato , che timore dovremo bavere di veder mai più 
ritornare il gio^o della fuperba , crudele , e tirannica dominatone Spa- 
trinola su i noflri colli ? Fù a(coltato Barneveltconfommaattentio- 
nc , e parvero sì prudenti , e sì gravi le ragioni addotte da lui , * 
che dopo alcune altre confuhe fu determinato finalmente da gli f**™'' 
Stati generali , che la ratification s'accettaflè . Nella qual fen- v rf £ * Mf ' * 
tenza nondimeno venne con gran difficoltà la Zelanda , per l'au- JJJj °"' e 
torità quafi aflòluta , che riteneva il Conte Maurino in quella ' ' 
Provincia ; poich'egli non folo ne havcva il governo , ma vi 
poftedeva grandinimi beni , e vi godeva tali prerogative , che lo 
facevano apparire quafi più torto Prencipe , che Governatore di 
quel paefe . Fù dunque notificata a gli Arciduchi la rifolutione de p rvvmctt Vni 
gli Stati generali , e fù quafi con riftcfle parole , che s'erano ufate tt acC(ttM0 \~t 
nella rifpofta, che prima havevanohavutailCommiflario , e Ver- / rf<w ,/« nuifi» 
reychen , quando portarono la ratificatione in Ollanda . E perche di rneum» Ut 
già era fpirato il termine della fofpenfion d'arme , fù dall'una, e dall'- . 
altra parte prorogata di nuovo , e s'andò di mano in mano prorogan- 
do OSO nuovi termini fino al fin del trattato, che fù poi conci ufo . Il 
che habbiamo voluto foggiungere in quefto luogo, per non haverda 
qui inanzi a ripetere con tedio le cofe mede fi me . 

Quindi fi voltarono gli occhi di tutta la Fiandra all'clett ione, che 
gli Arciduchi dovevano fare de'lor Deputati da inviare ( così pri- 
ma s'era convenuto ) in Ollanda- Delle cofe di Spagna, che fi ma- T.Utrime de' 
neggiavano in Fiandra, veniva foftenuto il pefo maggiore dal Mar- Deputati c*t. 
chele Spinola Maftro di campo general dell'efferato, e da Giovanni telici per *»- 
Mancicidor Spagnuolo Segretario di guerra ; e di quelle de gli Ar- dare inollan- 
ciduchi havevanol'amminiftratìone più principale , Giovanni Rie- àa. 
ciardotto Pre fidente del Configlio Privato , e Verreychen più vol- 
te nominato di fopra . Quefti quattro dunque furono eletti per De- 
putati, e per quinto fù aggiunto il Padre Neyen; come quegli, c'ha- 
ve va fino allora havuta molta parte nelle cole trattate . Era con fti- 
tuito il Marchefe Spinola in grandiflima autorità, per tanti carichi , H»reh*fi $fe~ 
esìriguardevoli, che da lui venivano esercitati . Era egli Maftro di 
campo generale, eGovernator dell'efercito - f Amminiltrator gene- 
rale del danaro Reggio i cdelGonfiglio di Stato in Kpagna, onde 
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per fua mano principalmente correvano tutte le co fé del Rè , che fi 
trattavano in Fiandra ; e l'Arciduca raoftrava in lui ancora ogni 
confidenza. E bene negli in si breve tempo fofle pervenuto a sì pran- 
di impieghi; nondimeno ha ve va moiteata tempre maggior la capa* 
citànell'efercitargli. Miniftro invero di /ingoiar giuditio, e vaio* 
re; d'incredibil vigilanza, Se indù il ria nel condurre quali! voglia 
negoiio militare, e civile, Scornato di tante altre si egregie parti, che 
ragionevolmente doveva cfler tenuto per uno de maggiori Miniftri, 
c havefie la Corona di Spagna in quel tempo. Grand era parimente 
Segretario la ftima , nella qual fi trovava il SegrerarioManrìcidor , per la fua 
hiimnaior . lunga efperienza delle cofe di Fiandra ; poich'egli ha ve va tempre fa- 
ticato nell'offitio di Segretario di guerra «fin da che l'Arciduca of- 
fendo tuttavia Cardinale ,era venuto al governo di quelle Provin- 
cie. Nelle cofe poi de propri i Arciduchi non era punto minore il ere- 
Prendente Rie ditodel Prefidente Ricciardetto. Per lun^hiflimo tempo eglihave- 
ti*rdotto. vgL havuti i maggiori impieghi apprettò il Duca di Parma, Se ap- 
prettò gli altri Governatori . E l'Arciduca di Governatore poi fatto 
Prencipe de Paefi baffi, s'era fervito di lui particolarmente nell'ul- 
tima pace di Francia, & in quella, che s'era fatta co'l Rè d'Inghil- 
terra , onde i nogotii più importanti del paefe erano qua fi tutti in fua 
Audtentur* m^o, Alle medeii me due paci s'era trovato Verreychen ; e lungo tem- 
Verrtyehen . ^ i nanz i egli ha v e va elerci tato l'othuo di primo Segretario di Stato,. 

e fempre conopinionedi molta prudenza^ bontà . Del Comminano 
generale, e delle fue qualità, s'è parlato a bafranza di fopra. 
Indie natient Ma quando s'intefe, quali erano i Deputati , e che dovevano an- 
degJisp»gr,uo~ dar fino in cafa de'proprii nemici a trattare accordo con loro, non 
li in Fiandra, fi potrebbe credere, quanto ne fremefièro lutti gli Spagnuoli, ch e- 
per r andar* rano in Fiandra, e quanto fi dolfero in particolare dell'Arciduca . 
de' Deputati in A tfil declinacene (dicevano )efser venute le cofe di Spagna, che illor 
vitanda . dove j se abbafsarft in ejnefla maniera ì a anello fìtte efserfi fpefo tanto 
tempo,; amo fangue,e toni oro contro ù empii ribelli ì.Trovarfi tenie cofe 
di Spagna nella più alta loro grandetxa ;ma più lofio mancare in Fian- 
dra gì iftr omenti proportionati per foftenerla . riaver l Arciduca mofira- 
ta fempre maggior h abilita per la Pace che per la guerra, & hot a eh' 
egli fi vedeva difper aio d'haver figlinoli, non bramare altro , chedi finir 
con rtpo/o (avita, che gli refiava-, Eftere impoffibile ,c havefse a fiar fen- 
za guerra una Monarchia cosi grande, ama doverfi desiderar fempre ari 1 
efercito armato in campagna per fuo fervitio . F quale altro fito poter fi 
trovar più opportuno per fua piauiA d'arme, che le Provincie di Fian- 
dra} Provincie di tanta oppuleniA . & ampiezxA , e collocale in meix* 
di maggiori nemici, & emuli della Corona di Spagnai Che [e la guer- 
ra non fi potefte far fempre con provi/toni tanto gagliarde, fi moderaf- 
. . , j. fero le forue, e confeguentemente le fpefe . A atteffo modo quando ben'- 
f$fr7uRè\ Ancht M" P*T. 'f" r poter confervarfi etemo il vigore di sì 

eVAreidnea &* n Monarchia per continuarla. Prorompevano gli Spagnuoli in 
Rarimi peri, cosi fette querele, e di Fiandra le inviavano ancora in lfpagna . 
finali erane- Ma in ulti mente; perche fi vide allora , e dopo in tutta la trat- 
cejfar$o t che i tatione, cofpi rar tempre il Rè, ne'medefimi fenfi con l'Arciduca. 
Dtpntati an- E quanto all'andare i Deputati in Ollanda, non era dubbio, che 
dafferoin ol- in apparenza fi poteva giudicare, che ciò non convenifle alla di>w 
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gnità del Rè, e de gli Arciduchi. Ma confederato bene il governo 
delle Provincie Unite, non fi poteva qua fi negotiare in altra ma- 
niera - y poich'erano tanti. in numero i lor Deputati, sì riftrette le 
lorcommiflìoni,e tante legite inanzi,& indietro, ch'eran coftrettia 
fare per ricever nuovi ordini, e nuovi con fé ufi da ciafeuna Pro- 
vincia, che fuori del lor paefe non havrebbe mai havuto fine il 
trattato . E benché poi ( come fi dirà ) fofTe riabilito in Anverfa j 
ciò fu perche di già tutte le materie fi trovavano digerite, e per- 
che vi s'andò, fi può dire, a ne^oi io concililo. Partirono i Deputa- Partita loro di 
ti verfo il fine di denaro del 1608. & arrivati sù'l paefe delle Pro- BrutfelUt , e 
vincie Unite furono raccolti da Governatori delle Piazze loro di ricevimento 
frontiera con ogni demoflratione d'honore , e poi alloggiati fplen- nel paefe deli» 
didamente per tutti i luoghi . Air Haya arrivarono al primo di Provine* v>n- 
Febraro,e furono incontrati unamezza lega fuori dal Conte Mau- **• 
ritio diNaffau,coì quale vennero gli altri Conti della fua Cafa, 
infieme con tuua la geute più qualificata di quelle parti. Cornea!- 
tre volte noi habbiamo accennato,l'Haya è villaggio aperto: ma sì Ha ) a • 
grande, sì popolato, e sì delitiofo, che può gareggiare con molte Cit- 
là. In quello villagio fabrkarono già i Conti d Ollanda un palaz- 
zo per loro habitatione,e di quello palazzo fi fervono hora le Pro- Palata* a»ti- 
vincie Unite per la ragunanza de'loro Configli, che dipendono dal- ™ *, 
V Unione. Quivi fi riduce infieme quafi ogni giorno (articolar- ^"1***. 
mente il Configlio degli Stati generali ,. nel qual fi trattano, e fi "* Ce ' v " 41 " 
rifolvono le cote più gravi da" Deputati delle fette Provincie. Nei- olUnÀZ ' 
l'Haya dunque fervono le facende più importanti dell'Union loro - r ru . '.ì 
e quivi fi fermavano i Deputati Cattolici per dar principio al trai- jJJJJJ * 
tato. Prima ch'effi arri vaffero, le Provincie Unite havevano di già rrvtf f? Ar Mm 
fatta elcttione anch'effe de' lor Deputati. Uno n'era fiato eletto di t0 [ 
ciafeuna Provincia; e due di fangue molto principale,che rappre- 
fentavano 1 Ordine della Nobiltà in nome comune di tutte ;Cquefti 
due erano il Conte Guglielmo di Naffau primo Cugino del Conte 
Maurino, & il Signore di Brederodc. Dell'Ollanda era flato nomi- 
nato Bameveltje da lui principalmente doveva effère fbflenuta la 
negotiatione dalla parte delle Provincie Unite. 

Nel primo congreffo non fi fece altro, che riconofeere i mandati rrima ripu- 
di procura dall' uno,e dall'altro canto. Quindi fi cominciarono ad manza de ' hc- 
efaminar le materie^con intentionejChe fi veniffe ad una pace per- pumi', 
petua , fe fofTe fiato poffibile, Propofero le Provincie Unite in pri- „ 
mo luogo un'articolo, nel quale pretendevano, che il Rè di Spa- p ' c P r > 1 * ***** 
gna, e gli Arciduchi, do vefTero riconofcerle per Provincie affoluta- * 
mente libere , e dovettero fare un'ampia rinuntia d'ogni ragiooe, ) lrtvtnct / u ^. 
che mai potettero pretendere per loro, & i loro fucceffori fopra Hm 
effe Provincie , con obligo ancora d'aftenerfi. dall'ufarne l'armi, 
i titoli, e qualfivoglia altra apparenza. Parve troppo arrogante p He rele de* 
quell'ultima aggiunta in particolare a Deputati Cattolici , e ne fecero reputati ou» 
vive dogi iaguze con ^li Ambafciatori di Francia , e d'Inghilterra , co' i tkotiei appref- 
quali fin da principio havevano introdotta comunication del trat- f 0 gU Amba. 
tato.Cowff fenon fojse ufo ordinario de Prencipi ( dicevano) il ritener feùwri *<jm« 
re i titoli tutta via de ili Stati, e Regni perdftn, 0 prete/i. -, e come fe 
4i ciò non apparissero e/empii ne Re maggiori dì Europa, li Re Cattolica 
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efsef t olito di chi Amar fi Re di Gerufaletnme , e Duca di Borgogna ; il 
Re Chrijhant jjtmo Re di N#i>*rr& \ & ti Rè d Inghilterra contino- 
vare il tùli* di Rè di Frèmei* . Sole voltrfi ar rogar le Provincie V- 
mite dintrwdur leggi nuove mei mondo \ e non ben fo disfai te , che fof- 
fero per pafsart déì lì a ribellioni alla libertà , pretendere qua fi per n fu- 
ra, tali ancora, e sì temer ani vantaggi. Quejìa efser caufa comune fi- 
Rifusi* che nalmente di tutti i Prenci pi, e quefia una loro comune offef*. La rii polla, 
dimoi 7>^«- che fopra ciò diedero i Deputati Cattolici, ài, ch'Olì non ha ve vano 
taxi Cattolici, autorità d'ammetter l'articolo nella forma, ch'era difrefo , che ne 
auviferebbono gli Arciduchi, e n 'attenderebbero lordine loro. Ma 
da gli Ambafciatori venivano giudicate artitìtiofecosì fatte quere- 
le. Stima vano eflì, che i Deputati Cattolici voleflero inearire quan- 
to più potevano l'accennata rinuntia , per indurre tanto più facil- 
mente le Provincie Unite a ceder dalla lor parte in altre materie. 
Nella quale opinione gli confermò la rifpofia, che venne da Brufel- 
les, età, che finalmente gli Arciduchi ha vrebbono confemito all'- 
articolo nell'intiera fua forma , quando le Provincie Unite all'in- 
contro, ricanofcendo un bene litio sì grande, voleflero cun tracam- 
biai lo con attenerli dalla navigatione dell Indie . A tale rifpofta 
non fri minore la commotione, che mostrarono le Provincie Unite; 
ne minorile quefcre, che i lor Deputati fecero apprefìb gli Amba- 
Zoglienze, eh> feiatori de'Rè, e Prencipi loro amici . Ch'altro cedere il Rè di Spagna , * 
/;»»«• alfm- Arciduchi ( dicevanoilor Deputati) fe non quello, eh e le Provincie Phi- 
{<mtr j' Dt ?"*~ tedi già pof sedevano ? Altro finalmente non cf terc , eh' un verno di vani 
t AttdtUe Pro- nuli quello , che dalla pane del Re , e de gli Arciduchi ver ebbe ceduto \ 
xmeie ime,. u ^ /, Provincie Vnite UfcUfsero la navigatine dell'Indie , fi 

prrverebbono della, pane p ù Principale , e più importarne del traffico loro. 
Efserfi cominciata], e volerfi conunovare da loro quella navigatione con 
Ut libertà, eh a tutti ne dava il diritto della natura , e la ragion delle 
genti. Poter fi penfar e a qualche partito [opra quejia materia in jodisfattio- 
ne reciproca delle parti ; ma c'havejte a refiar efclufa la n ottone loro 
dal f indie, ciò penfarfi , e fpcrarfi in vano . £ perche non dovevano ef- 
Jer comuni lo jpoglte di quei nuovi mondi ì Refiar in quelle vajhtà tm- 
menfe più ancora da dtjcoprirfi, che non era il già difeoperte . Alè dtf- 




dell'Indie. Ne mai vollero i Deputati Cattolici mutare la lor prima 
rifpofta . Da Deputar i delle Provincie Unite finalmente fi propofero 
Partiti iht/f tré partili. 11 primo era, che fecondo la natura di tutte le paci reftaf- 
pra di etopro. fc Ubero per terra, e per mare il commercio dall'una, e dall'altra 
penino i De- pane. Il fecondo , che per un termine limitato di (ette anni lePro- 
putatt delle vincic Unite potelTero continovar la navigatione dell Indie , ech- 
Prevmeie Yni- un'anno prima , che f pi rafie quello termine fi vernile a qualche nuo- 
w„ va compofitione. 11 terzo, che feguendo pace, & oftcrvandofi in 

tutte Ialite parti dal tropico di cancro in quìi, potettero le Provin- 
cie Unite da quello f patio in là continovar la navigatione a lor ri- 
schio. Nè il primo, nèil terzo partito piacque a' Deputati Cattolici. 
Il primo, perche lafciava alle Provincie Unite aflolutamente libero» 
il iraf&co all'Indie \ il terzo, perche fi vedeva , che non farebbe ftata^ 
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durabile una pace miftad'hoftilità.Dal fecondo 'non Fi moftra vano del 
tutto alieni, quando fin d'allora reftaffè accordato., che finiti t fct» 
te anni le Provincie Unite follerò per attenerli perpetuamente dalla tf »f>*s nt * 
navigatone dell'Indie. Al che i loro Deputati non rollerò maicon- ^r^mridMo 
fentire . Quelle difficoltà Copra il punto dell'Indie venivano grande- P „"/«»rrV Vo- 
mente aumentate dalla Compagnia pan isolare di quei mercanti del- ft fuoikaMot 
le Provincie Unite, che trafficavano in quelle parti . La Compagnia / , t mnatta- 
cracom porta principalmente di mercanti d' A mrterdam in Oltanda, tume 4,icj». 
edimoiti ancora di Midelburgo in Zelanda; &era venuta perfona d, e , 
particolare in fuo nome all'Ha y a , per rapprefentar, quanto gran- 
de fofse il guadagno, che fi riportava dalla contrattione dell'Indie 
Orientali, e quanto importa (Te per altri rifpetti ancora il contino- 
varia. Dicevafi efserdi già introdotta in varie parti di quei paofi ; e fser 
molte le ami citi e , f confederaoioni , che vi t'erano fiabitite \ e ch'allora 
co» firn di Isa vafce.'li, 9 co* fin Menomila , tra mormori, e faldati, 
fi frequentavan quei mari . Il guadagno de' particolari efter tyandifsimo; 
4 non minore la comodità , che da ciò rifnltava al pnhlico. It tener occu- 
pata poi tanta moltitudine digente vile, efempre torbida nella quiete , cti- 
of sere altro, fe non pur far la Republicn dal f angue più impuro, e più dif- 
fofio a corromperfi} Gemer Lisbona col danno, che riceveva dopo la na- 
vigatione dalle Provincie finite introdotta naif Indie. Ferire le Piazze 
mercantili de' PortugheG in quelle, regiom . E veder fi ch'andavano bora, e 
tornavano con if pavento grandi jftmoi torva/ "colli, e con necefyuà di molto 
maggiore fpefa di prima -, Li dove (0 lev ano per f adietro fare otiof amente 
quel viaggio y cfem.ahaver altro contrafto, che quello de' mari , € do' ven- 
ti. Quelle, e molte altre confiderationL rapprefentava la Compa- 
gnia ,per far che le Provincie Unite non confentifsero alla domanda 
de gli Spagnuoli l'opra il punto dell'Indie. In modo che nandoii nel- 
le durezze di prima dall'una, e dall'altra parte , non fi faceva pro- 
grefco alcunofopraquefta materia . Fu prefa perciò rifoiutionc da'- pjstfm invia 
Deputati Cattolici d'inviare in Upagna il Gommifsario Neyen., per tom ìfpw*. 
dar conto al Rè di quanto Seguiva; e particolarmente per ha ver or- 
dinedi quel, ch'erti dovefkro fare ("opra il punto dell'Indie, ha ven- 
do prima dichiarato a' Deputati delle Provincie Vnite, ch'elfi non 
ha ve vano autorità di ftabrlire partito alcuno in così fatta materia. 
Diedero unendone a'medefimi Deputati, che il Commifsario fareb- 
be tornato fra due meli, on d'egli partì fubito verfo Spagna . £ noi 
per fuggire il tedio delle min utie, cdella proliflhà Copra le materie 
meno importanti, riferiremo foio qui horaquelledi maggiore mo- 
mento , fopra le quali confi rierano le differenze dall' una, e dall'- 
altra banda, 

Il punto principale dalla parte Cattolica era quello della Religio- Motorio più 
ne. 11 Rè di Spagna, e glt Arciduchi, defideravano fommameme, importanti j 0 - 
così per mofkrar Tingenita loro pietà, come per honefrar meglio in prò le quali fi 
queftanwmieraogntcondurtone d'accordo, chefireftituifsel'eferci- dovevo prct. 
tio libero della Religion Cattolica nelle Provincie Vnite. Al qual- rar t attorno. 
effetto noi, e più volte prima, e fpetialmente alla partita de' Dcpu- damente. 
tati in Ollanda , non ha ve vamo tralafciato di pafsare efficaciflimi of- 
fitii con gli Arciduchi . E fenza dubbio, per molte ragioni di buon go - Pantofola la 
verno, havrebbono dovutole Provincie Vnite medefime procurare di ******** 

tener 
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tener Sodisfatti i Cattolici frà di loro, ch'erano tuttavia in gran nù- 
mero. Ma prevalcndoappreflogli heretici, che governa van^dall'una 
parte I odio contro la Religione Cattolica , e dall'altra il fofpetto , che 
ciò fofse per obligare a gli Spagnuoli i Cattollici delle loro Provincie,li 
poteva giudicar perciò fermamente, che non havrebbono vi luto con- 
seprs Uccm- fentire ad alcunapropofta.in favore d'effi Cattolici . Il fecondo pun- 
tì.tmo. to di maggiore importanza era quello, che riguardava il commer- 
cio . Le Provincie , Vnite l'havrehbon voluto afsolutamente libe- 
.. ro; &.V.1 incontro il Rè, egli Arciduchi con l'eccettione dell'Indie, 
&in(ìeme ancora di molti infopportabili peli , a'qualieran foggette 
Sopra ihverfe in Zelanda le mercantie, che di là necefsariamente pafsavanoper 
permutatici, venire in Anverfa ; dal cric nafeeva in granparteil diminuirli ogni 
& aUrr tran- di più il traffico in quella Città . Gli altri punti di maggiore mormn- 
w. to confitte vano, nella permutatione da farli di varie Piazze, ed'al- 

altri luoghi, che luna parte pofsedeva nelpaefe dell'altra ; nell'ag- 
giuftamento de confini; nelle contri butioni, che paga vano in diver- 
te bande ipopoli confinanti dall'uno, edall'altro lato, per liberarfi 
dalle feorrene militari ; nella reftitut ione de'beni conficcati in tempo 
di guerra; &inaltrecofe fimili digiuflitia. Horaduna, hora d'- 
un altra di qaefte materie 6'andava trattando: ma con fomma len- 
PtrtttitMrietti te7.za, perche in tutte s'incontravano grandinarne difficoltà, fenza 
trattate, c h e f, pigliale rifolutione fopra alcuna di loro. Difputofli alungo 
particolarmente fopra il punto della permutatione. Pofcedcvano le 
Provincie Vnite nella Provincia di Fiandra TEfclufa con l'ifola di 
Cafsante, la quale è di picciolo circuito, ma commoda allo sbarco 
del mare, e fornita d'alcuni Forti . Da queft'ifola è coperta l'Efclu- 
fa, che fenza dubbio , perla fuafituatione,è delle più importanti 
Piazzedi tutti i Paefi baffi. Nel Brabante pofledevano le medelime 
Provincie Unite bredà, Berges al Som , eSan Gertrudemberg ; tut- 
ti tre luoghi fortifiimi difno, edi mano, infieme con alcunialtri 
luoghi minori pur anche fortificati. All'incontro gli Arciduchi ha- 
vevano Linghen, Grol , & Oldenfel di là dalRheno, verfoleparti 
iliFrifa; Linghen, Piazza molto forte; e l'altre due, di molta con- 
fiderà tionc anch'effe. Havrebbon defiderato gli Arciduchi di per- 
mutar quefh tré luoghi con quelli, chele Provincie Unite possede- 
vano nelle due Provincie di Brabante, e di Fiandra. E perch'era di 
gran lunga maggiore la parte delle Provincie Unite, credevafi , che 
gli Arciduchi, pcrfarla permutatione uguale, havrebbonoceduto 
lor volentieri , òtuttoquello , ch'efli ritenevano nella Provincia di 
Gheldria, òatmenla maggior portione. Sopra quello articolo fi di- 
fputò lungamente, come s'è detto, ma fenza frutto, perche non fil 
mai poffibile, che reftafle accordato: econ le medelime dilh'coltà,e 
T*rd**X* del lunghezze ii procedeva ancora nell'altre materie. 
Vadre Keyen intanto era fpirato il tempo, nel q viale doveva il Comminano tor- 
tntcrjinre . n are di Spagna . E non folamente egli non compariva , ma nonvha- 
*ty»*- vevanuovaalcunadilui ; onde le Provincie Unite pigliavano di ciò 
RìdiFrMtci*! grandiflìmegelofie-, & ilor Deputati ne facevano ancora aperteque- 
futto fjfo m re ie. Era flato ofTervandofempre con moltaattentione il Rèdi Fran. 
cjjmtr i*ne- cia | n querto tempo le pratiche maneggiate in Ollanda. Eperinge- 
o"Z'a? lolirfemprcpiù gli Spagnuolico'l fine, ches'cmoftratorii fopra ,cgli 

s'era 
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Vera lafciato persuader volentieri a far i n qucfta occafione una nuova irga fi mdk •• 
lega con le Provincie Vnite. Conteneva la lega in foflanza , che iW, f r *lm 
feguendo la pace ,che li trattava , il Re fofse obliato ad ajutar le u pnvmth 
Provincie con io. mila fanti pagati, per farla ofservare in cafo di Vmùi. 
bifogno da gli Spagooolii e dovettero all'incontro darete al Rè 
5. mila fanti pagati , in cafo di guerra, che vok fièro a lui muove- 
re i medeiimi Spagnuoli . Querelarono co'l Rè di quella lega gli 
Ambafciatori di Spagna, e di tundra dimoratiti in Parigi. Ma egli 
la giuftificava con divertì pretefti,e moftrava, che più cotto il Rè 
di Spagna , e gli Arciduchi gliene doveflèro reftare obligati i come d' 
un i uccellò, che tanto più potè (Ve agevolar quello della pace di v 
Fiandra, cheli trattava .Conofce vanii in ITpagna quefti arti fidi, Pigliai rifi- 
e Tempre più ancora s'era conceduto , che lenza L interpolitione , e m sp$- 
rautorità del Rè di f rancia non fi farebbe concimo mai con le Pro- V* di t***- 
vinde Vnite alcuna torte d'accordo. A fine dunque di conciliar6 Jg» f ***** 
il fuo mezzo in ule occorrenza , il R< Cattolico prede rifolutione, ** Re * Fra * 
benché fotto altre apparenze, d'inviane in Francia Pie uro di Toledo, "* f er MCC0 ' 
Marchete di Vi 11 afranca, & uno de'primi Signori di Spagna. E ciò , 
tanto più allora fù giudicato, perche il Rè di Francia inquel tem- * 
po medefimo fece venir a Parigi il Prendente Giannino. Co l quale • * 
porti in confolta di nuovo i maneggi d OlLaoda , e fermatoli il Rè 
finalmente a favore delle ragioni accennate di fopra,che potevano 
fargli desiderare diveder compofte le cofe di Fiandra, l'ha veva poi 
fubito rifpedito alTHaya. Ma prefìo era recato Giannino fuor di 
fperanza,che s ha velie a concluder la pace. Ha veva egli trovata 
U trattatone involta frà maggiori difficoltà ancora di prima, e 
gli animi dall'una, e dall'altra parte più esacerbati che mai. Non 
potevano più tolerar le Provincie Vnite particolarmente la lentez- 
za degli Spagnuoii; poiché nè mai era comparii) il Com miliario , 
nè s'intendeva niente di quel, ch'egli havefsc negotiato in Ifpagna . _ 
Onde i lor Deputati , prefa rifolutione un giorno di voler fapere f**" 4 " 
determinatamente da Deputati Cattolici l'ultima intentione del Rè 27'7Z 
di Spagnafoprailpuntodell Indie,e quando non potefserofapcrla, 
di voler poi fubito troncare affatto le pratiche, ne fecero con ter- ilpunt0 J J U . 
mini molto precifi Tiftanza, e fù rifpofto loro in quella maniera. It ^ tet 
Che il Rè derìderà va di condurre a conclusone l'incominciato ma- Rifpofl* de 
neggio, e che farebbe condefecfo finalmente a far la rinontia,che Deputiti cm- 
le Provincie Vnite defidera vano, conforme all'articolo propoftoda teliti. 
loro. Ma che dall'altro canto egli pretende va, che per contracambio 
di una rinuntia così importante effe Provincie delifteflero dalla na~ 
vigatione dell'Indie, e eh oltre a ciò permetteflero le lerci tio libero 
della Religion Cattolica ne' loro paefi. Che con qucfta rifolutione 
era di già flato fpedito il Comminar io dalla Corte di Spagna, e eh' 
a loro s'era mandato ioanzi l'ordine di farla fapere alle medefime 
Provincie. Con quefta rifpofta andò intieramente per terra ogni sv.inifce r»r,i 
fperanza di pace . Eranfi fermate le Provincie Vnite con immuta- trattato dì 
bil rifolutione anch'else in non volere, nè abbandonar l'Indie, nè pure. 
ricever la Religion Cattolica frà di loro. Onde intefo queflo, efse 
con una loro fcrittura, dichiararono fubito rotte le pratiche, e la 
f-'cero prefentarc a Deputati Cattolici, 
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Caduta per terra la trattation della pace, retta va il vedere, s'ha- 
vefse potuto riufeire pài facilmente una tregua lunga. Erafi mo- 
Re f totbit- Arato finallora pii\ tolto contrario, che favorevole il Rèd'Inghil- 
rrrr* procura terra alla necotiatione d'Ollanda. Et ha vendo havuto anch' egli i 
anch' egli H meddimi fini d'in getofir gli Spagnuoli, come s'è moftrato di fopra, 
r mitre nectf- s'era ancora fervilo de gl'iftefll artifìci i. Ad imi unione del Re di 
fario*glispM- Francia, e quali all'i ftefso modo, haveva fatta anch' egli in quello 
gnwli il fuo tempo una nuova lega con le Provincie Vnite l E fe benecra di grati 
mett* per ti- i un ga minore li foa autorità apprefsodi loro , nondimeno era tale, 
r*rein*nz.i le c'havrebbe potuto apportar grandiflìmo impedimento a tutto quel- 
pranehe, . | Q)C he fi fofse trattato di nuovo a favor d'una tregua lunga. Edi 
Sue doglianze già egli s'era dolutocon gli Ambafciatori diSpagna, e di Fiandra , rc- 
rm gli Amba- udenti apprefso di lui, che il Rèdi Spaglia havefse inviato ilMar- 
feiarori dtSpa chefe di Villaf ranca a Parigi con fignifìcatione di (lima sì grande 
g»a,ediFi*n- verfo il Rè di Francia , e che verfo di lui non fi fofse ratta dimo- 
dr* . il rat ione d'alcuna forte . Per tutti quelli rifpetti fi rifolvè il Rè di 

Spagna d'inviar parimente al Rè d'Inghilterra Fernand» Girone, che 
Udii/attiene fi trovava allora in Fiandra Cavai ler di gran Ca fa ,& uno de' Capi 
eh» gli vie» di -maggior qualità, che fofsero nel fuo efercito. Di queft" oflfitio 
data . fi moftrò fodisfatto il Rè> d'Inghilterra, e fece larga promefsa del 

mezzo fuo a favor de"maneggi,che fofsero per continuar fi in Ol- 
landa, così per fuafo ancora , e dalla pacifica tua natura, e dall'altre 
ragioni, che furon toccate di fopra. lnanzi che partifcero dunque 
d'Ollanda i Deputati Cattolici , cominciarono gli Ambafciatori 



. Francefi ,& Inglefi a rimettere in piedi quella nuova trattatione di 
AmkmfàMm tregua lunga. Onde congiuntiti un giorno infieme elfi Ambafcia- 
5 VT!* >e & dtt Giannino in nome comune de' due Rè fatta nel Confi- 




fi 

lunga tregua, ^ ^ ^ ferie. Ma dover 'finalmente la guerra Cernire alla pace. 

A quefio fine efserjì aiutate le me de fi me Previnci e da II uno, e dall' altro , 
e doler/i amendue perciò grandemente, che fofse fvanito il maneggio in- 
tradotto di pace. Che giudicando efsi tuttavia molto meglio per le Pro- 
vtneie Vnite ti godere una autete comoda, & homi evale , che il tornare 
afle prime difficoltà t e pericoli della guerra, havevano voluto, che da' 
loro Ambafciatort congiunti infieme fi propone/se in luogo della pace 
una tregua lunga. Che nella tregua però dovrebbe efser dichiarato inan- 
t» dd otri altra cofa dal Rè di Spagna, e da ali Arciduchi, di far- 
la con le Provincie Vnite, come con Provincie, "e Stati liberi, fopra i 
auali non pretendevano cofa alcuna , * con lafc/ar loro libera la naviga- 
tane dell'Indie. Credere amendue i Rè, chefe Provincie potefsero co a ten- 
tar fi d'una tregua, che fofse per bavere tati, e ti importami vantaggi ± e 
forfè altri ancora, per la lor parte . Maggiori durezze poterfi temere dalla 
parte contraria. Ma in cafo,che per fua colpa btfognafse eontinovar di nuo- 
vo la guerra, tanto più dovrebbono allora refiar giufii ficaie l'armi delle 
Riputati dell, Provincie Vnite, e tanto più obligato l'uno, e l'altro Rè a fofiener tutta- 
Pmtnete v. v { a fa i or C aufa. Prefero tempo gli Stati generali a conferire il tut- 
n,t. prgitam, to con le p rov incie . Fecero poi gli Ambafciatori nella medefima 
tuZdtrt n " informità gli offitìi , che bifognavano co' Deputati Cattolici; i 
Jf • quali 
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quali, dopo efser mancata ogni fperanza di pace , ha ve va no defide- reputati Cut' 
rato grandemente, che li venifse a qualche com polmone. Ond J cfsi telici non fe ne 
inoltrarono d'udir volentieri quella nuova proporta di tregua J un- mostrano *lit- 
ga ; Ce ben quanto alla forma giudicavano, ch'in Ifpagna fofsero »<• 
per incontrarli molte difficoltà. Promifero nondimeno a gli Am- 
bafciatori , c'havrebbono ufata ogni diligenza per fuperarle. Et ha- 
vendo effi all'incontro ricevute da loro eftìcact promeise di favore- Pratiche delia 
voli offitii perlacontinuation del trattato, e filialmente da Gian- '"g"* «•pa- 
nino; nella cui opera, & autorità confifleva la maggiore fperanza 00 principale 
di vederne il buon e tuo, partirono finalmente dall'Haya, dopo ef- mente •aia»' 
ferfi trattenuti otto meli in quel luogo, e fe ne cornaronoa Bruxelles. mao • 

Re (late dunque in mano a Giannino principalmente le pratiche 
della tregua, egli cominciò a porre ogni Audio a fine di perfuader 
le Provincie Unite a farla in quella forma , ch'egli, in Geme con gli 
Ambafciatori d Inghilterra, ha ve va loro proporta. Appariva in else Prc Z7'rT 
Provincie molta difpofitione in generale verfo la tregua . Se k*n ut T£ £1 
non mancavano fra loro di quelli, c'havrebbon voluto, che nella ^^'0. 
tregua il Rè di Spagna . c gU Arciduchi, facelisero quella medeiì- m " 
ma rinuntia, ch'era Hata pretefa da loro nella trattation della pa- 
ce. Ma fi conofceva da gli huomini di maggior prudenza, e mo- 
deratione del lor proprio governo , che quella farebbe ita ut una 
pretensione del tutto ingiufta, per la differenza, che fi doveva Melania pù 
confiderare frà la pace, e la tregua . Dalla Zelanda movevalì prin- tontrarlM A - g . 
cipalmen te quella difficoltà; e la faceva muovere, infieme con mol- fn ' a Ur*. 
te altre, il Conte Maurilio, per l'autorità, quali fu prema, ch'egli, 
come habbiam detto di fopra , riteneva in quella Provincia : e per 
la dipendenza quali afsol uta, chaveva da lui Giacomo Maldereo Giacerne Hai- 
Deputato particolare della Ze Ila oda frà il numero de* fette, eh in- dette Dentate 
tcrvenivano al trattato in nome delle fette Provincie. Era flato della ZtUud*. 
Maldereo fervitor attuale del Prencipe d'Oranges defunto; e s'ac- 
cordavano, per dire il vero, gli interefiì communi della Zelanda 
coi fini particolari del Conte Maurilio, perch'era crefeiuto grande- 
mente con la guerra il traffico, e la ricchezza di quella Provincia, dal cent* 
Dalla Zelanda era ufcuo anche il fiore de' ma ri nari, c 'riavevano Mauritie. 
fervilo, e che fervi vano nelle navigationi dell'Indie ; e dopo l'Ol- 
la nd a fenza dubbio quella era , frà le Provincie Unite, la più 
principale, e più conuderabil di tutte l'altre. Dalla Città d'Amr Città firn- 
rterdam in Ollanda venivano a jutate ancora per le Aefje ragioni Jleréam po.e 
le medefìme difficoltà. Ma Scredeva, che finalmenie havrebbe inclinata ali* 
prevaluto il reflo della Provincia all'oppofitione particolare di tregua. 

2uella Città; onde non fi dubitava, che lOllanda nonfoise per unir, 
con l'altre Provincie in un fenfo a favor della tregua. Ma peni* 
nacemen te ripugnava fempre più la Zelanda, e Maldereo infiamma- 
to in quefto contrarto, procura va particolarmente di rendere quanto 
piii poteva fofpeue quelle parole, con le quali il Rè di Spagna, e. gli 
Arciduchi, fiotterò per dichiarai libere nella tregua le Provincie V- 
nite nel modo accennato. Onde un giorno, che fi trattava di quella 
ciaufola,egli con ardor grande proruppe a dire. Siamo n&$ Uberi , 0 '** 
*** *»<"* 1*W£ E fi n»f»m* Pur Miri, ftrth* n.n éM*> 
efser chmraroint' mwfiiten f*r triti Doterà dipender dee gli Sfa- V 
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gnmoli , già chef si non h.tnno potuto imponi la fervuti, the volevano; 
il darci hora ont II a j petit di liberta., che vorranno* cioè, una Uberto, 
più forvile dilla fervi ih medi firn* di prima , poiché deve dipendere daL- 



i ijtterpretorione delle proprie lare poreleì No» f appi omo mei cernei Ài firn 
fon e interpretate emefie parole da) ttro ? T^om [oppiamo nei , che le piglia- 
mo in [enfi di tal natura, che ne» pi J sano levar lor punto dei pxetefo- 
lor dita» fofra le mefite Provincie t A tpeefte, modo ne» fi eomjtgnirebbe 



da noi hora niente di più nella, tregua lunga , dò emel che fi confegm 
nella f empiite JofPenfion d arme . E pnr mufta forte ài tregua mavrebbe 
fin tofjto fonerà di pace , e potrebbe auvemrt , ohe probtngandej e* pei di 
fi converti; se ni fine infenfiinlmente in novera preprta di paoe* 



Donane ficome nella pace nei pretendevamo in Primo Imago dal te di 
Spagna^ e da gli Arciduchi, emetta r ina mia ajsolnta , della tfnale fi 
tratte allora \ coti dobbiamo hora parimente pretenderla , & in aneìlm 
forma, che pofsa meglio dichiarar te mefite Provincie aftointamentc fon- 
tane, t libere. Non le ricenofee, e le tratta, hormai tmto ti refie del 
mondo per entiì A anale angelo della terra., e del mare , mm è volata 
hormai la fama della ler liberta con la fama dello lor armi ì Faccia' 
no domane gli SpagmmeU ameh'efti il me de fimo ; » rempafi pia tefto ogni 
trarr atiene. Qmelle neceftità, che eli a fi tingono a votar accordo con nei, 
gli a /trinceranno benanche a farlo in qnefta marniera . Coti non haven- 
do votato noi riportar da amefie loro neceftità maggiori vantaggi con t- 

efmefio cenWatfimcnto di pratiche in qnel mode che può permettere la vit- 
tori* delle parole . Quelle ragioni contro la clausola lopradcua , e 
molte Altre in generale contro la tregua , efaggerava Maldereo, 
ri- ò più tofto per bocca fua il Conte Maurino ; il quale per ogni al- 
th menammo» tra via parimente procurava con ogni induftria , che ficome era 



r* progni at- f vanita la prima trattatone di pace, cosi fvanifle quell'altra an- 
the coca di tregua . Di fa mina vani» da' Cuoi feguad per tutto le cofe 
fi faccia me<tefime, tacendoli correre a quello effetto varie Ter it ture in iftam- 
. la tregua* pa Cerna nome d autori . Moftra va lì diffidenza de gli Ambasciatoci 
Regii; e fpargevai», che febene i due Rt conftgliavan la tregua , 
non ha vrebbuno Contuttocio tralafciato finalmente per loro inte- 
re iler proprio d aiutar le Provincie Unite, quando ben contro i lo- 
ro configli s'havefle a tornare ali armi « Che all'armi farebbe Aato 
neceflàrio di tornare in ogni maniera , poiché fi poteva tenere per 
fermo, che pattale le necefluà preferiti, gli Spagnuoli non oflerve- 
rebbon la tregua . Che intanto 1 popoli delie Provincie Unite in- 
gannati da quefti infidioil nomi d'otio, e di quiete, havrebbono 
perduto il lor primo vigore, e coftanza . Che con grandi ili ma dif- 
ficolta, tforrebbono dopo contribuire il danaro, che prima sì pron- 
tamente fommi ni Aravano per la guerra ; e che quelli farebbono 
tutti iemi da generar dtfeordie pern iciofì flìme fra. le loro Provin- 
cie . Conclude vaft finalmente, che quando anche * onervafle la 
tregua dagli Spagnuoli , in ogni modo farebbe necefl'àrio di tene- 
re in a nel tempo le frontiere ben- prò vedute; le quali efiendo tan- 
te, e dovend'eiTcre allora si grande la gelofìa da ogni lato, rio- 
direbbe per confluenza poco minore la fpefa in tempo di tregua,. 
. ckr in tempo di guerra. Onde quanto, megli©. iarebbe co n tinu i - 
. / • • s * la, 
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la guerra, e non corrompere le prefenti occasioni, tutte sì favore- 
voli allecofc loro, e sì contrarie a quelle de gli Spagnuoli ? 

Tendevano hormai le cofe a manifefta difeordia . £ minacciavano Perìcolo «r*- 
di già i Deputati Zelandeii un'aperta feparatione datlealtre Provin- p** d>fcor4t* 
eie , quando contro laformadel governocomune ha vefsero voluto V f r " 
altre rifolver la tregua fenza ilparticolar coni'cnfo della Zelanda. «ernite* 
' Non tardò più dunque Giannino. Ma giudicando quella apunto cf- 
fer degna occafionedimoftrarcil vigor della fua esperienza, e la for- 
za de'luoi configli, un giorno che più arde vano i contraili nella ma- 
teria, fil fama, ch'egli parlafsc a Deputati delle Provincie in quella 
fen lenza . Ne il mio Rè mai penso ( dignifftmi Deputati ) che potefsero baver Gr * ! ' ,enf Ar * 
Luogo qui in tanta unione fra voi così lunghi contrafii , ne da me fi creduti r f e J" trn/e 
ma*, che fofsero per haver lo quelle diffidente , che da alcuni fi mofirano ho- t! *" 
rade miei of fitti. Parlerò de> miei, lafciando, che gli Ambafciatori din- r ! m , J*™***' 
Strafacciano a parte le loro , ò giufif cationi o querele Demiei off, 
tu duo filamento, eh in ej sito non ritengo aurodtmio, che tefecutione , * tregua* 
perciò in diffidarne , remerebbe effefa molto più la perfonadelmio Re, che la 
mia . E guatali ra ingiuria-, 'per dire il vero , potrebb'egli ricever maggior di 
ejuefiat Efsendofiegli mofhatofempre cosi parti ale dellavofìra Republic a , 
che fra gli interefsi deljuo Regno, e quelli delle voflre Provincie, non ha 
fatui quafi differenze d'alcuna forte . Giunto apena , ch'egli fu alla Corona , 
e fi abili te apena te cofe fue proprie , dopo tante oppofttioni dome/Oche, efore- 
ftiert, il fuo primo oggetto fu d'aitarle voflre Proznncie. Da quel tempo 
fin hora egli non hit mancato di fomminiflrarvi , e configlio, e danari, e 
faldati, e di rendere con la riputation del fuo nome più grande in ogni altra 
cofala riptttatien della vofhacaufa Ha pretefo egli fenxjt dubbio d'aiuta- 
re unacaufagiufìa . Ma non fempre tutte le at noeti più giufte foglion riu- 
nirle più fortunate . AnxJ quefle fi potevano giudicar tanto più pericolo fe , 
quanto e maggior la poterne di quelli, -che fine riputavano offefi . Col fu» 
favor dunque principalmente ha navigato in porto hormai la libertà delle vo- 
fire Provincie . £ Poiché non habbtamo potuto hora (labilirla sù le ancore del- 
la pace , procura il mio Re di fermarla almeno sù quelle duna tregua , che 
pofsa haver per la parte vo fibra quafi gl'i fiefst vantaggi. Confidavamo per- 
ciò, fc veramente un accordo tale fi a per efser vantaggio/o alle cofe vojhe. 
Cbefe ciò fi conofeerà , coni io ("pero , cederanno poi facilmente i finiflri di- 
feorfi, e non ce fs andò, fi vedrà almeno , che vengono da pafsiont parti- 
colari, velate w apparenze di utlo publico . Trattafi hora qui difare 
una tregua lunga, e fi deve procurare fopra ogni co fa , che le voflre 
Provinue in efsa fan ricono feiute chiaramente per libere. Da noi al- 
tri Ambaf datori vien giudicata f ufficiente per quefto effetto la clou- 
fola da noi propofia, cioè , che dal Rè di Spagna , e da gli Arcidu- 
chi, debba dichiararft di far tregua con le voflre Provimie , come con 
Provincie, e Stati liberi , (oprai quali non pretendono ce fa alcuna. DalC 
altra parte non mane ano fra voi di quelli, che la ripruovano, come trop- 
po gentricm , e troppo ambigua , e chora vorrtbbono ttuella mede/i- 
ma nnuntia afsotma dal Re , e da gli Arciduchi , che fu pretefa 
quando fi trattava la pace . Io nondimeno confefso di non poter par- 
tirmi dalla mia opinione di prima parendomi , ch'oltre alla differente , eh' 
è dalla pace alla tregua, fi debba ancora giudicar più in favore del- 
la roflra libertà quefia, che l'altra dichiaratone . Ditemi ( vi prego) 
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nonhavtte voi public atofempre dhaverprefe l armi contro il vofiroTren- 
cipe,cofiretti dalia necefjita': e eòe la guerra dai canto vofir 0 non poteva 
e/Jèr più fjufia , perche non poteva eflerpiu necvffària ? e con la medefìma 
ragione non havetc votpo/lc in libertà finalmente a* autorità vojba-propria 
le voftre Trovine te ? Dunque fe voi pretendete con fondamenti si forti def- 
fer liberi, che bifo no havete voi bora , che fi facciano dal Rè di Spagna, e da 
gli ^Arciduchi , qùefiermuntie ì 7v(on vedete voi , ch'ogni rinuntia di tal di- 
ritto lo prefupporrebbe allora più manife/lo dalla lor parte ? e eh' in tal cafo 
farebbe molto pi» conf e/fato da voi, che ceduto da loro ì Nonfapetevoi, che 
per qualfivogliapiu off biuta ceffone non farebbe in potcHa loro di far pre- 
qiuditio alcuno dlorfucce/fori ì NonpoJJòno i Regni venire in contratto; nè 
i ì{è farne parte alcuna alienabile . E dando ejji nel re/lo la legge a gli altri , 
bifox na , che dalle Corone loro anch' ejfi la ricevano in quefia parte . Quan • 
to dunque zmegliOyCbe dal Ridi Spagna , e dagli Arciduchi ,con una clau- 




ra'- Quefiaformanon filo è bajlante , ma è la migliore. E quando anche 
non potejfe bafiare apprijfolapaìtc contraila , credete voi, che gli Spa- 
<>nuoli in cafo , che non volejfiroper altri lor fini ojfervar la tregua. , foffe - 
topercitarviingiuditioprimadiromperla e che prima volc/fèro éfputa- 
re s hanno diritto fopr a di voi, ò non Ih annoi Quefio e l ufo delle liti 
private , enondellecaufe publiche ; nelle quali fi riducon le difpute fi- 
nalmente allarmi in campagna , echi vince hi* ragione t e della vittori a 
non fi du conto . Inanodo che voi non havete da far cafo delle htterpretatio- 
ni che fia per dare la parte auverfa alle parole , con le quali band rito - 
nofe ime per libere le vojire Provincie . Quello ctìa voi importa è , ch'i 
vofir: popoli intali parole fi tengano per confefiati liberi , e non per fat- 
ti e chi Trencipi vofiri amici fintano anch' efji il mede fimo , fi che 
bidonando tornare all armi di nuovo fiano i vofiri popoli più pronti , che 
ma? a pigliarle ; e fi mostrino più di fpoJH , chemaii vofiri amtei a fa- 
vor della vofir a caufa . Ma troppo ben fi conofee infomma , quanto e 
più facile ne travagii uf or la cofianza , chenclle felicità la moderatione. 
Dicanmi , di tratta , quefli fri di voi sì istanti , quando pensarono ejft 
mai , che il $ di Spazia , e gli Arciduchi , fojjèro per difeendere a 
pratiche sì vantaigiofe per le vofire Provincie ì E fi perderà quefia fe- 
lice occ afone : E porranno più fra di voi t ombre vane , che te ragioni 
effentiali ì e più te fritture Jeditiofe , che fi fpargono qui ojiì gior- 
no che i configli prudenti , e finceri , di due I{r cosi affettionati alle 
cofe' vofire ? £ dunque tempo hormai di rifolvcrfì , e dabbr acciari ac- 
cordo , che vien propofio . t'edete voi quel , eh è Succeduto a gli Sviz.- 
ue*i t Proponetevi il loro efempio \ e con la fimilitudiae , eh è fra le 
cofe loro , e le vojire , fperatevoi ancora i mede fimi fuc ceffi . Solleva- 
ronfi tf* Svizzeri da principio contro i lor Trencipi , per non poter to- 
ter are la dureu-a del lor governo , ne furono più che due , » tre al prin- 
cipio i Cantoni , e quefii i più deboli . Ma fpirando liberta i popoli 
loro , e difendanola ugualmente con la ferocia de' corpi , e col vigo 
re degli animi , fecero fempre un oppofitione invitta allarmi conti-a- 
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rie; finche refi invincibili dulie forue £ nitri C Antoni, e da quelle de le* 
fui alpefiri mede fimi, fecero perder in fperanza affuito a loro nemici di 
potergli foggiogar nmvnmente. Cef soffi ni fin dai combattere ; e dalle 
prime vacillanti concordie, fi venne poi alle paci ferme , e perpetme. E chi 
vorrebbe hora mettere in dubbio la libertà degli Sviuueriì Coti puh fpe- 
rarfì, che fin per nnvenire alle veftre Provincie . AL' Ollanda, e Ze- 
landa fece figliar l'armi da principio l acerbità del governo Spagnuolo . Op- 
posero ilor popoli forttffimamente i petti air armi nemiche, il mare, i fiu- 
mi , & 'fin forti della natura turno/te maniere combatterono in favor laro. 
A quelle due i unirono poi l'Altre voflre Provincie \ e tutte contai refifien- 
xa alle forze contrarie , che non ve ef empio d'alcun altra guerra sì lunga. 
Varii Jono fiati tfnccef si ; mafinalmente hanno piegato a favor voftro in ma- 
rniera, che s'evenuto a trattar d 'accomodamento per tftanza fattane da xvo- 
ftri proprii nemici , eftiamohoraiu quel d'una tregua lunga ; la eguale fe- 
guendo , ri*f eira fenut dubbio molto vantaggiala alle co/e voftre ; e farà 
poi faci/mente, erinovatanelt auvenire eòi mede fimi vantaggi, b conver- 
tita in pace perpetua , con alm forfè maggiori. Quello chiodò difeorfofin 
qut y parmt, che refii chiaro mwnjtnntaì. Della voflra libertà infomma non 
refierà luogo da dubitare m quella clan fo' 'a, ch'i fiata propo/ì a ; ne meno 
fi può haver dubbio , chela tregua non vi fiaper efserptù utile , che ti {et- 
to porvi di nuovo fenza alcuna necef sita agliefiti incertifsimi della guerra. 
Troppo domina , cume ognun vede , la fortuna frà tarmi : e fra? troppo 
fpefso, con gran ludibrio del fnfto hnrnano , cedere ni più debole il più 
potente, efeguir le fedite, dove i appettavano le vittorie. Del che la- 
feiando tanti nitri efempii . qual più memorabile è fiato di quello sì fre- 
fc amente fuccednto qui sùi vofiri occhi inper fona dell Arciduca a Neupor- 
toì dovegli, in luogo di re fior vincitore, come sì fermamente (per ava , 
re fio vinto, ferito, evicinifsimo ad efier prefo. Di tante, e si pericolofe 
incertezze della guerra ufc irete pervia della tregua, flabiltrete meglio in- 
tanto il voftro governo ; alleggerirete i vofiri popoli dalle fpefe , contino- 
verete il traffico di prima ne II Indie , e vedrete ce fsar finalmente quei titoli 
odiofi, & atroci dà perfidia, e di ribellione, che fin hora hanno havuto luo- 
go fra i diverfi giudi tii del mondo intorno al movimento , e progrefso delle 
vofire armi. Echi può dubitar, che le voftre Provincie non fumo per con- 
correre volentieri alle fpefe , che fi faranno per lanvenire, dovendoefsere 
ti leggiere in comparatone delle pafsateì Anzi tanto più volentieri, quan- 
te più fi defidera per natura di goder la quiete, che di viver fra Carmi\ 
e quanto più è dolce la libertà , dopo haver provata la fervitù. E ben 
fi deve tener per fermo , che quelli , a' quali farà cemmrfso il governo 
de" vofiri popoli , fiano per ufare quella me de firn a vigilanza nelfam- 
mintfiranon delle cofe publiche in tempo di tregua, c hanno u fai a sì pru- 
dentemente fin hora nel f amini flrar le in tempo di guerra . Sopra tutto farà 
lor cura di fiabilir fempre più la prefente concordia fra le voftre 
Provincie. Quefta è l'anima, che dà vita al lor corpo, quefto il cuo- 
re , che lo mantiene . E quindi pur anche nafee quel mirabit tempera- 
mento, che di molte ha virtù di formarne una fola, e duna fola di nuovo 
molte, ma pero co fpir ami fempre ad un fine, ò f eparate , ò congiunte, che 
fiano . Così trovandofi bene ordinate le cofe frà voi medefimi , poco 
refierà , che temere di pencoli efierni . E cost finalmente poi converti- 
ta la tregua in pace , vedrà il mio Rè quei fuccefti alle cofe voflre , 
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cita veduti alle fttt , e che rendono feliciffimo bòra il fin Regno*, cioè, 
dopo U guerra , la face , dopo le turbulcnui , il npofo , r $ 
foschi y gli incendi* , e le mi ferie dettarmi , i comedi , /* ficurexaje y 
le felicità della quiete . Nella faccia , e nelle parole del Prefidente 
(fìt. i del Pro- Gianninoparve , che fpirafle la maeftà , e la prefenaa del Rè di Fran- 
jidmtt Gian- eia medefìmo . Furono poi mefle da lui più ampiamente in ifcritto le 
r.mo dopo cofe rappre tentate in voce , perche pafòfferomeglioanotitiade'po- 
ctuR* erario- coli , e can maggior facilità partorissero l'accordo, che fi trattava . 
"° ' E pei afficurar tanto più le Provincie Unite , che la tregua fòfse per 
osservarli da gli Spagnuoli , ofièrfe egli in nome del Rè a quello fi- 
ne la lega medefima , che s'era fatta prima, quando fi trattava la 
pace , come fi\mo(lrato disopra . E levò finalmente ogni fperanza 
. di nuovi aiuti del Rè , quando fi voleCse ricufare un'accordo sì va tv 
AmbAfciAton ia ggiofo , e contino va r la guerra fuori d ogni ragione , e d'ogni ne- 
ri tyutorra Qc{ g iìx Altrioffitiineiriftefearoanierafuronofattiapprefeo k Pro- 
,*fycA«o *l vincieUnitedagliAmbafciatoridelRèd'ln^hilterra . Epcrfinirdi 
TtTo ° vincet e la pertinacia de'Zelandefi , fiù poi rifoluto , che in Zelanda 
zeUndtfitlfi- ^ mandafsero Deputati particolari in nome delle fei altre Provincie r 
ne fi untino affine d'indurre tanto più facilmente quella ancora ad unufi ne'me- 
urftudtr* . de " mi fenficon l'altre . Il che dopo grandinarne, difficoltà pur'al fine 
tegui . E concorrendo hormai tutte in un'iftefsarifoluiione , cornine 
ciarono di nuo vagli Ambafciatori adafiaticarfi , per fu per a r le dif- 
ficoltà delle materie , Còpra le quali fi contendeva . Era pafcata 
tempre coxriCpondcnza di lettere frà Giannino , e RJcciapdotto- , e 
perciòfrà lordue pacticolarmenie fi coiuinovò a, negotiar quello * 
che bitugnava. 

Ma non era fiato mcnnecefsario in q^efio tempo di faticare, per 
varie dilficolt* ^if porre &ì Spagna alla tregua . Della proporta fatta da £ll 
n,u\ JLm u Ambafciatori dLFrancia , e d'Inghilterra , e della nuova negotiar 

naia materia . » « °^ • »/■ - LL n ■ 

dilla tane di llone introdotta da loro , s era dato conto ini (pigna - r e farebbe pla- 
sma*, ciuta al Rè la tregua nella forma comune dilafciarlecofe Be'termU 
ni > in che fi. trovavano da ir una y e dall'altra parte . Ma il dover- 
li dichiarar le Provincie Unite in qualunque modo li bere con la tre- 
gua-, c'Ldoverfi permetter loro efprefsamente la navigatone dell'In- 
die , pareva , che fofse per rendere troppodiverfo dalle tregue or- 
dinarie il preferite accordo . Vedeva il nondimeno , che fenza que- 
lla dichiaraiione di libertà farebbe fiato imponibile di venire a con- 
Rasimi tfllto- clufionealcuna daccomodamenta, e chete prima le Provincie Unir 
.idiGtJ.nino K l'havevano sloftinaumeute volutanellafemplice fofpenfion d'ar- 
ar fuperar le me di pochi meli , hora con molto maggior pertinacia la vorrebbo- 
dtQìtdtk da no-nella tregua , c'havrebbe dovuto durar per molti anni . GliAr^ 
i*t:tle parti, ciduchi > i.qualipiiida vicinavedevano le difficoltà, e pericoli della 
guerra, quando fi fofse, dovutocontinovarla , s erano lafciati inr 
durre più facilmente a condefeendere alla proporta de gli Ambafcia- 
tori . E Giannino , prima in voce, e poi connettere , haveva cer- 
catodi.perCuadere a'DeputatiCattolici , che ildovedi dichiarare di 
far la tregua con le Provincie Unite , come con Provincie , e Sta«- 
li li beri, foprai quali il Ré , egli Arciduchi non pretendevano cofa, 
alcuna , non pregiudicava puntoalle ragioni , ch'efsoRè , & Ar- 
ciduchi , potevano pretendere fopra di loro . Haveva egli inoltrato», 
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che quella era una ài chi Arai une «entrali fu» A . Che i a par ola ( come ) 
ha ve va fenfo di fimilitudine , e non di proprietà * Che volendo/i dichia- 
rare uno d efiere amico Attristino , mai non fi diceva} , io lo tengo come 
-o , ma per amico . Che Ingiunger fi nel l ultime parole di non pre- 



tender cofa alcun* , fi doveva riferire all'ambiguità delle prime . £ fi. 
nalmente , che tale diebiaratiene non potrebbe ne anche haver luogo [e non 
per quel tempo folo , che duraf se la tregua . Dunque dover fi contentare il 
Re , e gli Arciduchi di farla , poich'era involta fra termini , che pote- 
vano fodisfart altana , & at altra parte . Alla moltitudine imperita 
delle Provincie Pai te , per re fi cri or e apparente della prete fa fua liber- 
tà . Al Rè , & a gli Arciduchi , per la vera foflanut , che riteneva 
in se dilafciar loro tuttavia illefe le ragioni di prtma . Et a prendo fi an- 
che pii\ alla libera Giannino , e quali motteggiando , diceva . // 
mio Re in cafo tale non farebbe alcuna difficoltà di conceder quefla di- 
chiaratione , poiché fé le Provincie Vnite non havranno migliori mo- 
chetti , e cannoni , quando shabbia a venir nuovamente alt armi , po- 
co gioveranno loro i fenfi delle parole , & i vantaggi delle fcritture . A 
qucfto modo , e con quelli accorti , e prudenti inganni , Giannino 
ha ve va cercato, come buon mezzano, di tirar luna, d'altra par- gradite ht ecn 
te alla tregua . Onde vi s'erano lafciati perfuadere con facilità gli une J" ra '"". 
Arciduchi , come ho detto di fopra , e con le medefime ragioni di 
Giannino , e molte altre eftì nave vano procurato poi d indurvi il Rè &" 7 * 
ancora , inoltrando particolarmente , choradalRè , e da loro , 
non fi faceva niente più di quello , che fi fofse fatto al principio nella 
fofpenfion d'arme . Appariva nondimeno tuttavia molta ripugnan- fggm 
za nel Rè . Giudicava*! in Ifpagna , chela eia ufola , benché limi- /avjM n u 
tata, con la quale dovevano le Provincie Vnite re ftar dichiarate libe- tn t/Jm* . 
re, s interpreterebbe generalmente in favore della lor libertà, ech'- 
in tal maniera efse ottenendo ciò , che volevano in quefto punto , 
non fi con fegu irebbe dal Rè l'efercitio Cattolico ne'loropaen , ch'- 
egli , ( come s'è moirraio di fopra ) s era rifoluto di volerne per 
contracambio. E di piti confentendofi al punto del l'Indie , quanto ArtiÀuthifan- 
pregiuditio in un tale accordo riceverebbe il Rè dalla parte fua ? <g„/ 

3uanto vorrebbe egli a perderne di riputatione ? Alle quali difficol- gmz.a per fw 
i nondimeno fi replicava da gli Arciduchi , coi rapprefentarfi da p, r arU. 
loro , che l'ha ver determinato il Rè di volere il contracambio ac- 
cennato , fi doveva folo intendere , quando fi fofse conclufa la 
pace , e cherinuntiandoalloraafsolmamenteilRè , e gli Arcidu- 
chi , ad ógni diritto loro , reftafseroinafsoluta libertà le Provin- 
cie Vnite . Efsere troppo differenti hora le pratiche della tregua , 
e per efsa il Rè , e gli Arciduchi , non poter perdere le ragioni 
loro di prima in alcuna parte . Non haverfi a dubitare , eh*- 
una claufola sì generale , e sì limitata , non fofse per interpre- 
tar il più torto fempre a favor loro ; che della pane contraria . 
Così giudicarli da gli Ambafciatori medefimi , anzi pur da molti 
del governo ftefso delle Provincie Vnite , c'havevano difsuafa la 
tregua , come quella , che non farebbe niente più vantaggia per 
loro di quello , chefofse fiata la femplìce fofpenfion d'arme . E 
quanto al punto dell'Indie fi inoltrava dTiaver fperanza di conclu- 
derlo in forma tale , chenonfofseperefscraliCèd'alcunpregiudicio 
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con fiderà bile . Di quefie ragioni non pareva, che fi reftafle con intie- 
ra fodisfattione in lfpagna . Ma dall'altra parte il Rè defiderava 
grandemente la tregua, e che ceflaflero unte, e si inutili fpefe di 
Due* di ut- Fiandra. Era collocato allora appretto il Rè in ahi ili ma autorità 
ma in femmo il DucadiLerma; e godendola tutta egli folo con l'arti, che va- 
jt-^retpprtf- levano nella pace,confentiva mal volentieri di compartirla a quel- 
/oHRe. li , che potettero acquiftarla co' mezzi , ch apriflè la guerra . Ond'e- 
, gli haveva procurata con ogni ardore da principio V introdution 
ha quanrof no ac [\ t pratiche; e non meno ardentemente fi sforzava hora , cha- 
P* feht fi vertero qualch'efito di concordia. Il medefimo defiderio, per lera- 
;xu,?noi*rrm -j^jj accennate di fopra ^ fi cono f ceva io Fiandra nell'Arciduca. 

"' ir '* nar *' t perciò fù prefa rifolutione da lui per finire di fuperar le diffi- 
coltà, che venivano fatte in lfpagna, d'inviare a quella Corte il 
Alenai' effit* c - on ^ cn * ore ' U cn c fi giudicò neceflàrio ancora, per dar fine a 
to rAradnca, si lun 6 ni maneggi, ne quali s'eraoo di già confummati più di due 
invia il fuo anni >e con tanta Aanchezza de Rè mezzani, ch'eilì di già fi prote-, 
cmftjfore in davano di volere abbandonargli, fé quanto prima non venivano 
iftatna, terminati. Era Confcfiore delT Arciduca il Padre Maefiro Fra Ini- 
co di Brizvela dell'Ordine de' Predicatori , Soggetto di gran dottri- 
na, e bontà, e di lunga efperienza nelle cole di Fiandra. Onde fi 
Ratio* ideiti riponeva fperanza grande nell'opera fua,e nella fede , che gli ha v- 
q*atì doveva rebbe conciliata appretto il Rè &l i MiniAri ,retter'egli Spagnuolo, 
fervirfi p<r e Religiofo di Cafa nobile, e di lodatiffima vita. Doveva eglipar- 
fuptrarla dtf- ticolarmeute levare ogni fcrupolo al Rè fopra il punto di preten- 
jìcoltà y e maf- dere il contracambio deli'efercitio Cattolico nella tregua . Anzi per 
fimo fofra il fervido della Religione mede fi ma doveva moArar la neceflìtà del- 
;wto della i a tregua, col rapprefentare, che tornando fi alla guerra fi corre- 
Rrlijtone . va manifefio pericolo di far nuove, e maggiori perdite delle prime 
in Fiandra dalla parte del Rè, e de gli Arciduchi; e di perder la 
Religione per conseguenza neile Provincie ubbidienti» in luogo di 
reAituirla nelle ribellate. 

Non fi tralafciava intanto di caminare inanzi nelle pratiche per 
Amt* filatori v j a de gii Ambafciatori Regii. Ma perche portava feco lunghezza, 
■'J.fc e Kdio grande il negotiar per lettere, fù porto in con fiderai ione da 
Z Axnrra ™defimi Ambafciatori a' Deputati Cattolici, eh' erano ttati in Ol- 
landa, che farebbe tornato più a propolì to il trovarfi infieme in 
Anverfa, per finir di fuperar le difficoltà, che recavano fopra i 
punti della negotiatione. Accetofl» volentieri dagli Arciduchi que- 
Pu*fiell* lm- fta pr<>P l)rta ; onde fi trovarono in Anverfa gli Ambafciatoii, & i 
Àtepkhf 'a Debuta" Cattolici sul principio di Febraro del 1609. Le maggiori 
d'et»' minoda difficoltà forfero intorno al punto dell'Indie. Gli Ambafciatori ha- 
potttfi. Hgglu . vevauo fempre aflScurate le Provincie Unite, che nella tregua fa- 
jimro . rebbe lor permeilo quel traffico. E perciò elfi havrebbonodefidera- 

to, che quello articolo fotte diAefo con termini chiari, & efpreilt. 
All'incontro i Deputati Cattolici volevano, che quando pure fofTe 
imponibile il farft la tregua fenza condefeendere a queAo punto, 
armeno ciò s'intenderle più toAo con giro tacito di parole, che con 
venire allefprcfla nominatione dell'Indie. Volevano ancora in ogni 
maniera,chele medefime Provincie s'aftenefsero dairingreflò,edal 
traffico in quelle parti dell'Indie, ch'erano foggete alla Corona di 

Spa- 
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Parte Terza. Lib.VIII. 13; 

Spagna. Finalmente dopo variicontraAiquefto punto fiì accorda- m» tugnufl* 
ui, e fù difìefo in tal forma, the le Provincie. Unite ne rimafero in fine *)'odif- 
fodisfatte, e fodisfatti ancora i Depurati Cattolici, poiché fi trala- f*tnon delle 
(ciò di nominar llndie,e refiò vietato atte dette Provincie l'entrar ?am. 
ne paefi del Rè in quelle parti . £ Coleva poi dir Ricciardetto, che 
quello articolo era sì ofcuro, ch'egli fteffo non l'intendeva. Difpu- 
tofi ancora molto fopra l'articolo» delle contributioni . Era fama, Punto (oprile 
che le Provincie Unite ogni anno raccogliefsero intorno a joo. mi- tmtrilmtimU 
la feudi di comributieni, ch'era un'ajuto grande alle fpefe loro. tome 
Gli Arciduchi non ne ritrahevano tante a gran pezzo, ma perche d!, JÌ' r • 
queito danaro fi raccoglieva tutto d'hoftilità, pareva cofa troppo 
ripugnante alla tranquillità publica, che fi. procura va, l'ha vere a ^fi'tutimeAi 
continovar quefla ferie d'hoitili rermini etiandio nella quiete .On- diftrttn 
de finalmente le Provincie Unite fi lafciarono perfuadere a confen- * f avor dtll* 
tire, che fi levaflèro le contributioni dall'una, e dall'altra parte. p,t ~~'* a *v**" 
All'incontro fù neccfsario di cedere alla pretenfione mofTada loro, 
che fi dovettero reftituire alle Terre poffedute di qua, e di là i di - men c ' » 
firetti, ch'appartenevano a ciafeuna d e 'se. Intorno al qual punto 
non ritornava quafi niente irr mano de gli Arciduchi j la dove fi 
reftituivano larghi di Tiretti alle Terre di Bredà, e di Berghes al 
Som, con alcune altre in Brabante, ch'erano pofeedute dalle Pro- Mm r A t vtPtr i 
vincie Unite. Operofil da gli Arciduchi però in maniera, e furono - - 
si caldi ancora in ciò gli offitii da noi roterpofti , che fù lafciatol' TJ t ™L- 
efercitio Cattolico folo ne'medefum di frretti, fecondo che v'era prU to i i(0 A/ f , 
ma. Alche le Provincie Unite, s'obligaron a parte con una pro- 
messa a Giannino, & a Rofsì Tuo collegha, i quali poi la dichia- 
rarono in ifcritto, obligando il Rè dt Francia a farla ofservare. 
Intorno ai punto della permuratione , noa fù poffibile di trovar Artidi* dell» 
temperamento d'alcuna forte.. Onde fù risoluto, che ciafeuna delle fermutmim* 
parti continuafsea pofseder quello, che pofsedeva . Non fi lafcia- tmtufiémw 
rono nè anche vincer mai le Provincie Unite fopra la materia di vomdtmo. 
levar le gravezze, & altri impedimenti, a'quaii erano fottopo (li in 
Zelanda i vafcellì, ch'entravano nella Schelda per venire in An- Coni un dx i* 
verfa; dalche nafeeva, come ft\ detto di fopra , un grande impe- Mltrodilafuar 
diraento, e difturbo alla contrattationc di quella Città. Fù ri mei- W*" 
fa ad efser proporla, & efaminata di nuovo quefla materia dopo la fi t0 P rr la 
tregua per via amicabile. E fperarono ancora gli Arciduchi di po- Sckeld». 
ter ,co'l benefitio della tregua, accomodar meglio i porti loro pro- 
prii di Fiandra, ne'quali havefseraad entrar molte mercantie,che 
in tempo di guerra andavano necefsariamente in Zelanda , & in 
Ollanda, perche allora quei porti erano tenuti del contino vo atte- 
diati da moiri vafcelli di guerra delle Provincie Unite. Quefti fu- 
rono i principali punti, fopra ì quali trattavano in Anverfa gli 
Ambafciatori di Francia, e d' Inghilterra col Marchete Spinola, e 
con gli altri Deputati Cattolici. Dialla cui parte fi procurava di Kifolnrìoned l 
proceder più lentamente, che fofse potàbile , per dar tempo al Con- Re di SpH»* 
fefsorc dell'Arciduca di negotiare in Ifpagna, e d'inviar la rifolu- f°f r * ie cc J e 
tione,che di là s'afpettava -, la quale poco dopo arrivò, e fu quel- n '° ct Ji*J. e tv 
la infomma, che gli Arciduchi havevano defiderata, Se il Contef- E^rCj! ' * 
f ore, con le ragioni efpofte di Topra, finalmente poi perfuafa . Pre- lJìra * uc *' 

cede- 
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1 3 d Della Guerra di Fiandra 

oederono però alla detcrminatione confulte grandi, enei Configlio 
di Staio, e frà per fon e te eie lì artiche delle pai gravi, e pili dotte di 
Spagna: perche il Rè volle ben'apieno rimaner iodi sratto (bora tut- 
te quelle materia , che fi dovevano con fiderare in negotiocostimper- 
Tcrna il Con- tante , prima di lafciarlo condurre alla conclusone . Tornò poco 
feffort in Firn dopo il ConfeiTore mede/imo . Onde effóndo h or m ai difpofte da tut- 
dm. tele partile cofe all'accordo, parve a gli Ambafciatoride'Rè,i qua- 

li, dopo la negotiaiione d'Anverfa , erano andati a dar conto del 
tutto alle Provincie Unite, che farebbe flato a propofito di tornar 
nuovamente in quella Città, edicondurvii medeiimi Deputati del- 
le Provincie, che prima in o Wanda ha ve vano maneggiate le prati- 
VengmoiDg. che. li che fu approvato da gli Arciduchi; &almedefimo tempo 
Idrati delle anche vi ritornarono i Depuiati Cattolici, frà i quali fi ritrovava il 
Provincie vni- CommilTario Neyen , ch'era di già tornato anca egli di Spagna. Sii- 
n ùmilmente m a vano le Provincie Unite quello il più alto, e più* fublime nego- 
m AmerfM. ^ 0 ( che f t foflè trattato frà loro , dopo che s'erano fottratte all'ubbi- 
dienza della Corona di Spagna. E perciò parve necefiario, che fi do- 
verle concludere con l'autorità di tutto il corpo della grande Aftem- 
sta" generali bleagenerale, folita aconvocarli ne gli affari di fomma im portati - 
iU il' Provincie ^ eche neirAflcmblea fi trovafse quel maggior numero di Depu- 
ra/"/' ragù- ial ^ cne fi poteflè mettere infieme in cosi grande occorrenza. Aque- 
nano per /*u ft 0 g ne f u elettala Terra diBerghes al Som, fituata in di danza di 
cren/io** m pochgjeghe da Anverfa. Quivi fi congregò la grande Aflèmblea, e 
Brrs>e* m lùfa m i % che i Deputati arrivafsero ai numero d'ottocento, chetut- 
tiinfìemeperò formavano i fette voti folamentc delle fette Provin- 
cie Unite. HLagunavanfi in Anverfa ogni giorno nel palazzo pubbli- 
co della Città i Deputati dell'una, e dell'altra parte, con l'interven- 
to degli Ambafciatori Hegii . Da quella Città poi fi riferiva di ma- 
no in mano quel che paisà va a gli Arciduchi in Brufselles, òca' Rap- 
<- i r-ji prefentanti l'Union generale in Berghes, e con brevità fi pigliavano 
u\rZ*Kr lerifoluiioni. Aggiuftati, che furono dunque tutti i punti delle ma- 
doàhiarmi. terie » ao P° tante, c sì lunghe difficoltà ,fd frabilita,econclufaallio. 

d'Aprile del 1609. fra l'una. e l'altra parte, una tregua di dodici an- 
rosì*n~*derli ni - Cli articoli furono trentotto. Nel primo fi dichiarava ,cliegli 
articoli d'tffk. Arciduchi facevano la tregua con le Provincie Unite , come con Pro- 
vincie, e Stati liberi, foprai quali non pretende vano cofa alcuna, e 
s'obligavano a far, che il Re di Spagna ratifica fse la medefima di- 
chiaratone , iufieme con tutto il retto, come feguì poi nel modo,che 
bifognava. Gli altri principali articoli abbracciavano le materie di 
maggiore importanza , come sé inoltrato di fopra , e ne gli altri fi con- 
tenevano diverferifolutionifpettanti acofedigiuftitia,òi a privati 
interefli più to fio, che pubi ici. Così tcrminòquefia negotiatione di 
Fiandra, il cui efito s'era afpcttato sì lungo tempo in Europa. E ve- 
ramenteparve, che della tregua di Fiandra, come d'un ripofouni- 
verfale,godefse l'Europa tutta, la qual per tanti anni primi, tràsl 
fieri , e sì atroci fpettacoli , ha ve va veduto correre, fotto le indegne fu- . 
neftiffime della morte, in tanta copia, e con tanto furore , sì milerabil- 
men te il fangue di tutte le fue nationi nell'arena militare di Fiandra . 

IL FINE. 
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DELLE COSE PIV NOTABILI, 

che fi contengono in quefta Terza Parte . 



CottinoMclsia Ma Uro di mandi?. ,-7 

campo Spagnuolo. ti Rotto , & ncciioa Dorlan . 40 

Enna con gente in Cam- Ammutinamento della gente Spagnnola. 

bray . 53 6. 1 36 

Dichiarato Governatore D'Italiani, e Valloni. » ;ij 

di quella Città. •• 57 D'Italiani. 

_ Alt IL miro Bcnti voglio. In divertì prefidii Spagnuoli . ito 

ucciló nella battaglia di Frà gli Alemanni , e Valloni . 137» »?7 

Neuporto . 1 4 9 Ammutinati id 'Hoitrat ridotti la gr av i iiret- 




Almi rame d'Aragona occupa la Tena di tezze dal Conte Federico di Bei gh. 169 

Montulin. 101 Panano alla parte del Conte Mauritio. 

Co'l governo dell'armi in Fiandra. 110 169 

Ordini che gli fono latenti dal Cardinale Accordami con l'Arciduca . ,78 

Arciduca, 114 Ricevono fodisfattione de'Ioro avanzi. 

Piglia la Terra d'Orfoy. * 115 14* 

Acquifta Renabergf». i<fi Antonio Gonzales . K<f 

Diitribuifce l'elercito in divertì luoghi Appio Conti, Capo della gente Pontificia 

neutrali . - 1 ■ 118 uccifo in privata rùTa . ; 

Sai opinione per attediare il Forte di Arciduca Alberto, pervia di procura ,fpo- 

Schinche . in fa in nome del Ré di Spagna ncUa Città 

Frà ritirare i nemìti dal Forte di Duran- ; di Ferrara la nuova Regina . 114 



F3..:. 130 Parte da Madrid con l'Infanta Tua mo- 

atto prigione . • .i t i l4 g glie. • 134 

Liberato poi, tenta di Soccorrere Grave, Giungono amendue in Fiandra, dove fi 



ma mfruttuoiamente . 14T fanno chiamare co'l nome d'Arciduchi. 

Ah/aro Oforio Governa tor della Fera. 60 135 

AmbafciatoriCcfarei mBruflèlles. 13* Chiama a Confulta iCapi dcll'efercito. 

E poi in Ollanda . 139 14? 

Ambrofio Landriano , Luogotenente Gc- Rifoluto d'aflaltare il campo nemico a 



nerale della cavalleria Cattolica. J29 Neuporto. * 14? 

Amiens Metropoli di Piccardia . 82 Sue parole a'fold ari. 147 

Cullodita negligentemente da'Cittadini . Ferito nella battaglia di Neuporto . 148 

84 Attedia Oitenden . 151. 

Sorprefa da gli Spagnuoli « 8 j Sua fermezza in prò fegu ire quell'impresa. 

E poi faccheggiata » 96 161 

Sua deferittionc . 87 Suo ragionamento al Magiftrato di Bol- 

Aùcdiata dal Ri di Francia . 90 duch. 170 

Suarefa. ioi Commette la cura dell'imprefa d'Often- 

Ammiraglio Villa» Governatore di Nor- den al Marc hefe Spinola» '171 

Và 
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Và per Iemalmente in Oftenden . i li 
Imprefe ch'egli ni ulve di fare coatro i ne- 
mici • l&£ 
Spcdifce in.Ifpagn* il fuo Confcflbrc , 
per facilitare la concitinoli della tregua . 

Arciduca Erneflo al governa di Fiandra . 

Invia con nuova gente il Conte Carlo di 
Maosfcltin Francia. 
Procura d'introdurre gualche maneggio 
di pace con le Provincie Unite . ij 
Spedifce il Maftro di canapo Velaico con- 
tro gli ammutinati di Sic hi ri. ;_7 
Muore . ?r 
Arciduchcfla Margherita d'Aultria delti- 
nata per moglie del Pi cucire di Spagna, 
no 

Ardxcs attediato dal campo Spagnuoio . 
Sua rei .1 . . g£ 

Arras alfaltataimprovifamente da Trance h . 

8JL . i 

Articoli del matriinonio fcà l'Arciduca Al- 
berto , c rinfanu Il'abclla • 109 

Articoli della tregua . . ij£ 

A (Tedio di Noyon. % 

Di S. Gertr udembergh 6 

Della Cappella. ij 

Di Groninghcn. 1 17 
Di Chiatelct. 
Di DorJan. : " 

Di Cambray. li 

Di Cales. 6j 

Di Ardxcs» 67 

Di Hulit.. 7j 

Di Amiens. . .'»'. iJ te 

Di BotneL . . 141 

Di Re». ||» 

D'Oltendcn* jji 
Di Grave. rtfj. 
Dell'Efdufju J77 
DiRcmbergh. igy 
AiTemhlca.gcncrale delle Provincie Unite in 
Berghcs al Som . a jg 



OLA 

Bomel come fttuata . - jsi 
^Vi E 'accampartelo 1'eJcrcito Regio. 
Vi* »V..v h 

Soccorfa dal Contc^vlauritiot 111 
Bruire! Ics riceve conlolcnnc pómpa inuovi 
Prcncipi.^ ,. . ^ 5 



4 o 



B Attaglia di Dorlan. 
Di Neuporto» 147 
Bolduch attediato dal Conte Maurino. 

- ■ . j * i . ..: l . 

• Riceve 6>ccoifo 



! 



_ 



CÀles affigliato dal Cardinale Arciduca . 

Prcfo per aflalto . 
Cambray governato dal Signor di Balagnì » 

Àfled iato dal Conte diFuenres. 4* 

Sua defcrittione . 41 
Soccorio dal Signor di Vich. 48" 
Valorofa renitenza degli alTcdiati. 44 
SoHicvanfi i Terrazzani contro il Bala- 
gnì. jz 
Vien refa la Piazza « 5^ 

Cardinale Arciduca Alberto dichiarato 
Governatore di Fiandra . ' 57 

Sua entrata in Bruflcllcs. _± . j8 
Afledia Cales. .iiil' j >< é$ 

E ne fa l'acquàio- . : Jéf 

Accampali fotto A rdrej » 6j_ 
Efene impadroniice • •'. 69 

Piglia la Terra di Hulit. 69 
Muovefì per foccorrere Amiens £tf 
Configli© , che gli vicn dato di aliai tare 1 
nemici nelle trincete . . ; u 1 99 
Non può foccorrer la Piazza : onde ritor- 
na in Fiandra, lor 
Depone l'habito Cardi nalitio, e và in 
Iipagna per effettuare il fuo matrimonio 
con l'Infanta Iiabilla . . .vi?. 110 
Vedi Arciduca. Alberto.. _ 

Cardinale Andrea. d'Aullria al governo di 
Fiandra. 110 
Riceve i Deputati dell'Elettore di Colo- 
nia, e del Duca di Clcves. u< 1 io 
Fa lodisùre i prefidii d' Anveda , c di 
Gante». aao 
Al Talk dio di Botnel . . 1*4 

Ritirali da qucll'imprefa 1:7 
Fa principiare un gran Forte ncll'ifola di 
Bomel. , 1 zìì 

E gli dà il nome di Si Andrea .. . 130 
Torna in Germania « /> jjj 

Cardinale dLFiorcnza, Legato in Francia. 

Cardinale Maffeo Ba:be:i:>o quali offitii 

pai. 
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DELLA TER 

paffcfle nella Corte di Francia, in riguar- 
do al le cofe di Fiandra . »oi 
Suo penfiero d'unire eoa matrimoni le 
' due Corone 1 • • * 01 
Cardinale Miilini . »o» 
Carlo d'Harauguer Governatore di Bredà 
Sorprende la Terra di Lira . £j 
E poco dopo ne vien ributtato . ^6 
Carlo Vandernot Governatore di Oftenden . 

Carro inventato dal Targonc» « 7f 

Cavaliere Bentivoglio . . 196 
Cavaliere Melzi Luogotenente generale 
della cavalla ia Cattolica. 1 96 
Chiateletacquifl-at^da gli Spagnuoli. 39 
Chriltoval di Moura , Conte di Calici 
Rodrigo. 10$ 
Sua Orinone , conia quale efortail Re 
a cedere i Paefi baflì in dote all'Infanta 
Ifabella Aia Primogenita . io$ 
Circolo di Vesfalia . s 1 8 

Claudio il Bai lotta Mafho di campo Vallo- 
ne . I 
Aflalta la gente Francefe fortoLaon. 24. 
Acqui ila un Forte vicino ad Hulit . 22 
Sua Orat ione per muovere l'Arciduca ad 
aflalrareil campo nemico. 144 

Urtilo. «50 

Colonello Chriftoforo Mondragone con 
buone forze nel paefe diLucemburgo . 

fi ritirare il Conte Maurino dall'afledio 
diGrol. 14. 
Suo favorevole fuccefló contro il medesi- 
mo. 

Muore. jf 
Colonello Teflclinghen Alemanno infcrvi- 
tk) del Rè di Spagna. jl 
Reda uccifo . 2i 
Colonello di Vera Inglefe inviato a forprcn- 
derc il Forte di Durango . 1 ig 

Ferito nella battaglia di Neuporto. 147 
Alladifefa d 'Oftenden. 
Colonello Verdugo co'loomando dell'ar- 
mi Regie in Frifa . 1 2. 
Fa ritirare t Francefi dal paefe di Lucem- 
burgo . 

Muore . 34 
Compagnia di Mercanti delle Provincie 0- 
nite , fatta per la contratatione dell'Indie 
Orientali . ia? 
Congrcffodj Vervin. 103 
Conhderationi dalla parte di Spagna perve- 



2A PARTE. 

riere effettuato qualche accommodamen- 
to con le Provincie Unite . 104 
Confulta nel campo Spagnuolo intorno al 
metterli l'attedio a Cambray. 5 { 

Intorno all'attediare la Fera. t_2 
Intorno al modo d'introdurre fcccorfom 
Amiens • 22 
Enel campo Francefe per opporli al ne- 
mico . 97 
Nel Configlio di Stato in Ifpagna intorno 
al cedere all'Infanta Ifabella in dote le 
Provincie di Fiandra . 10 f 

Nel campo Spagnuolo in Fiandra intor- 
no all'attediare, ù il Forte di Schinchc , ò 
qualche altra Piazza . ita 
Nel medefimo campo Spagnuolo , fe con- 
veniflc d'aflaltare i nemici a Neuporto. 

■Scfoflc meglio di profeguire , òtralafcn- 
re l'aflèdio d'Oilendcn. 175 
Se in ogni modo fi dovette tentare il foc- 
corfo di Grol , ò pur tralasciarlo . 19% 

Conte di Bucoy in cuftodia dc'Forti fabri- 
cati sù'l Rhcno . 1 8£ 

Afsedia Vachtcndonch. " 1S2 

Che viene in man Aia . -«Ri 
Etercito a parte che gli vien dato in -co- 
mando , e con qua! ducano. ■ Ì91 
Tenta-dì pattare il Vanaìé . 1 y $ 

Gente Carlo di Mansfclt patta in Francia in 
a rato della Lega. 1 
Và coi Duca d'Umcna fotto Novon. 

Acquifta diverfi luoghi nella Piccardia* 
4 

Conduce miovoefercito di Fiandra. : ~ 
S'impadronifcc della Capella. ij 
Conte di Dinari Governatore diDorlan. 4J 
Reda uccifo. 4 ±± 
Conte Emetto di Naftòli rotto dalla gente- 
Cattolica . 145 
Conte Federico di Bergli jM altro di campo 
generale. 14Ì 
Forte piantato da lui (otto Oftenden . 
1 f4 



ATnovernodi Linghen. 



ic; 



Prelèntafi con parte dell'cfercito innanzi 
al Forte di Schinche • • 1 1^ 

Soccorre Bolduch . 

Vi contro gli ammutinati d'Hoftrat. 
1 69 

Conte di Fueutes con grande autorità in 
Fiandra • % 

Suo 
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Sua parere , che dalla parte di Spagna 
non fi ricerchino di pace gli Stati Uniti . 

Li 

Succede nel governo di Fiandra all'Arci- 
duca Emetto . 3 1 
Spcdiice il Signor della Motta alla ricu- 
pcratione della Terra d'Huy, & il Vcr- 
dtigo contro i Francefi nel paele di Lu- 
ccmburgo . 
■ Rilblve d'affa ltare la Piccardia . $ ± 
Acquitta per intelligenza la Terra di 
Han. J7 
£ poco dopo la perde. $8 
AlfediaChiatelet. n 
E le ne impadroniiice . 
Fa decapitare il Signor di Gomcrone 

. Francete. . ' il 

Si accampa lotto Dorlan . 40 
Rompe la gente Franceiè. 40 
Piglia Dorlan per affatto. \ 44 
Mette l'aflcdio a Cambray* '. ±1 

Suoi lenii intorno al continovarnel'oppu- 
gnatione. il 
Ne fa l'acqurlto. u 
Parte di Fiandra. 

Sua Or at ione con la quale «Torta il Rè a 
non Separare dalla Corona di Spagna i 
Pie fi baiti. 105 

Conte Guglielmodi Naflau in Frifa 4 11 
Retta al governo di Groninghen. at 

Conte Hennco di Bergh all'alta la gente ne- 
mica . -15 
Al governo di Grol . 199 

ContVHenricodi Naflau Generale della ca- 
valleria de gli Stati Uniti. *£& 
All'alta il quartiere della cavallerìa Catto- 
lica . 182 
In ibecorib di Rembergh . 1 9A 

Conte d'Holach fpedito dalle Provincie U- 
nite a'Collegati Alemanni . i;i 

Conte di Lippa Generale dcll'efercito dc*- 
Coliegati A lem ni a 11 m . 1 1_$ 

Conte Mauritio affedia la Piazza diS. Ger- 
trudembergh. 6. 
Come diiponeffe quell'oppugnatione. 6. 
Viene in man fua la Piazza . 1 1 

Conduce l'eie rcito lotto Groninghen . 11 
£ ne fa l'acquili >. *o 
A ce a m pa fi intorno a Grol . % 3 

Ma poi le ne ritira . . w 

YinceiRcgii a Tornaut. 21 
Occupa Rembergh ,con altri luoghi, tot 
In ajuto del Forte di Schinchc . 1 zj 
Sue torre BomeL 1 i_f 



OLA 

Sorprende Vactheniooch. *37 
S'impadronifce del Forte di Crcvecnorc . 

ili m 1 

E poi di quello S.Andrea • i ; 7 

Entra con l'cfercito nella Provincia di 
Fiandra. . . . 140 

Rùblvcd'affediare Neuporto . i 4I 
Difponfi alla battaglia contro l'Arciduca . 
!4I 



Sua Oratione all'efsercito . 
Vince a Neu porco . 
A fTedi a Rembergh. 
£ lo figlia. 

Accampali intorno a Bolduch . 
D'onde è coltretto a ritirai li . 
Affedia Grave . 
Che viene in man fua . 



14* 
14Ì 

Mi 

-li» 
ili 
1 s* 

Iti 

140 
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\6± 
111 
124 
HI 
ìli 
Ili 
I«l 

l!i 
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Va in Toccorlib de gli ammutinati d'H»- 
ftrat. 

Affedia nuovamente Bolduch . 
E poco dopo abbandona 1 '1 m pi cu . 
Si accampa (otto l'Efcluia . 
Rompe il Vellico . 
Ributta la gente del lo Spinola • 
Acquiita la Piazza . 
. Su» d ilegno (opra An veda . 

Fortificali vicino al Forte del Saffo . 
Non può dar foccorlb a Rembergh. 
Si accampa lotto Grol . 
£ ne vico ratto ritirare • 
Suoi l'enfi intorno a'mancggi introdotti di 
pace, e di tregua. nj 
Sua Oratione contro le pratiche molte. 

114 

Conte Pietro Emetto di Mandrie Ibccedc 
al Duca di Parma nel governo di Fian- 
dra, k 
Spediicc il Conte Carlo Tuo figlivoloin 
ajuto della Lega di Francia . % 
Sue diligenze per ("occorrere S. Gcrtru- 
dembergh. . 81 
P;u cmalì a tale fletto co'l Ino eie: e ito a 
viltà del nemico . 10 
Palla contro il Forte di Ci cvccuorc . j t 
TruovafinclPcfercito deltinato al ibecor- 
ib d'Amiens. • g£ 
Sue parole con le quali diffuadc l'affaltare 
le trinccre nemicne. $± 

Conte di Sampolo Governatore di Piccar, 
dia . ; q 

Conte di Solm Governatore d'Hullt • 2 j 

Conte Thcodoro Triuvltio m Fiandra con 
un Terzo di Lombardi . jji 
Luogotenente generale della cavalle- 
ria. 



OOgle 
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ria. x88 
Si oppone con gran valore a'ncmici . i §£ 
Reità ucci lo. ili 
Conte di Varas uno de'principali Capi dclP- 
efci cito Cattolico . 76 
Impedisce le feorreric nemiche nel Bra- 
bante . 

Rotto , Se uccilodal Conte Mauritio . 

71 

Cornelio Bentivoglio uccifo nella battaglia 
diNcupotto. i±9 



D Epurati de'Prencipi , e Terre libere di 
Germania rifolvono , che fi venga all'- 
armi contro gli Sp i gnuoli . 112 
Deputati delle Provincie ubbidienti, & Uni- 
te fi ragunano per trattare di qualche con- 
1 cordia . ijj? 
Deputati Cattolici , per andare in Ollandaa 
trattare la pace, ò la tregua • 104 
Giungono all'Haya • ui 
Maneggi loro» su 
- In An verta. 234 
Deputati delle Provincie Unite per interve- 
nire al trattato di pace j ò di tregua, xxi 
■Maneggi loro. 
Delcrirtione di S. Gertrudembergh • 
Di Groninqhen . 



Di Cambra y . - 
Di Cales . . l 

D'Ardrcs. « • . 
D'Hullr. 
D A imeni . : 
D'Oltenden . 
Dell'Efclufa. 

Di Linghen . . . 

Di Croi . 
Di Rcmbcrgh . 

D'un'aflalto Rero dato a Dorlan . 
D'un'altro dato ad Ollenden . 
Del Forte di S. Andrea . 
Del Forte di Schinche , co'l paefc all'in 
contro. in 

Della battaglia di Dorlan. 3_8 
Della battaglia di Neuporto . 148 
Delle Provincie Unite, e del lóro gover- 
no. *oj8 

Dichiaratone di libertà pretefa dalle Pro- 
vincie Unite.' 126. 
Come interpretata dall'Arciduca, e da'- 
Miniftri Spagnuoli. a«7 
Qm quali termini diitefa. io£ 
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R^A PARTE. 

Ratificata in Ifpagna . ioj 
Non è ammetta in Ollanda la prima rotili- 
catione . io» 
Come fofle accettata poi la feconda . 2 1^ 
Diego d'Y vara in Parigi . 
Dorlan attediato dal Conte di Fuentcs . 

Prelo per atTalto . 
Duca di Cleves. 
Duca di Feria in Parigi 
Duca diGuifa rifolved'aggiufrarfico'IRè.i* 
Duca di Lcrma . io?. 134 

Duca di Longavilla rompe la gente dc'ColIflP 
gati. zj. 
Duca d'Humal a Governatore di Piccardia. 

Duca di Nevcrs Governatore di Sciampa- 
gna . j 9 
Manda foccorfo in Cambrav . ^ 
Duca d'Ottima 1 . 1 
Duca di Retcl in Cambray . . * 4? 
Duca di Setta, per via di procura , fà le parti 
dell'Infanta Iubclla ncH'effettuatione del 
fuo matrimonio con l'Arciduca Alberto. 

'il 

Duca d'Umcna riceve foccorfo di Fiandra . 
i 

Acquifta Koyon • 3 
Conclude una tregua per tré meli co'l 
Rè di Navarro . 4 
Tenta d i 1 occor rere Laon • zz 
Memorabile fua ritirata . 1 j 

Aggiuftafi co'l Rè di Francia. £2 
Sua opinione , che debba afpcttarfi nelle 
trincere l'Efcrcko Spagnuolo • £ 
Dune, quello che diano., „ 14J 



E 



E Lettore Emetto di Baviera fa inltanza a 
Bruflelles per la ricupcratione della 
Terra d'Huy. 3? 
Danni che ricevono i fuoi Stati per gli 
alloggiamenti dell'efercito Regio di Spa- 
gna . 1 1 S 
Elettore Palatino del Rheno . 118 
Elogio di Filippo Secondo Rè di Spagna . 
1 1 1 

D'Elifabetta Regina d Inghilterra, ijj 
Dell'Arciduca Emetto. 31 

• Del Colonel lo Verdugo . 3 j 

DclColonelloMondragone. 
Del M j ft ro di campo general Rona . * y 

Entrata lolenivxfe'nuovi Prencipi in Bruflel- 
les . m 
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E: ci u f j aflcdiata dal Conte M aurino . it~ 
Sua dcfcrittionc . 1 21 

Soccorfa debolmente • 12B 
Rendei! . 1 zi 

Eicrcito della Lega fi muove per (occorrere 
Laon . X3 
Ma lenza frutto . 24 
Sua ordinanza nel ritirarfi. xj 

£ fere irò Spagnuolo in foccorfo d'Amiens . 

Presentali a'ripari .del campo Francete. 

SI 

Ritorna in Fiandra. a 01 

Alloggia per forza ne'paeiì neutrali . 
118 

Elcrcito de'Collegati Alemanni . 1 3 1 

A e he nu mero afeendefle • 1 3 1 

Diflolvefi da le medeii mo . 1 34 

Eiercito del Conte Maurino nella Provincia 
diFfandra* ,140 

Eiercito Cattolico a Brugges . r 43 

Rotto a Neu porto. 148. 

Efercito dello Spinola , nella iuamolTa ver- 
ib la Frifa . iM 



FAttione importante Cotto Laon tra la 
gente del Rè di Francia , c l'cfercito 
della Lega. ta. Ti a il Conte Mauri rio , 
Se il Mondragone . ja. Tri il Marcfciaì 
di Birone , & il Marcnefe di Barambone . 
69. Tra la gente Regia, e quella de gli 
Stati Uniti. 71. Tra il Marchete Spino- 
la 1 & il Conte Maurino fono l'Efcluia. 
1 79. E poi a Bruch . ali 
Federico Spinola, 1*3. Conduce in Fiandra 
alcune galere , con le quali danneggia 
grandemente i nemici. 1*3. Và di nuovo 
in Ifpagna per ottenerne maggior numero . 
1 «4. Perdita che fa di cinque galere . 1 
Rena u ce ilo - 1 <i8 

Fernando .Girone fpedito Ambafciatoredal 
Rè di Spagna in Inghilterra • aa£ 
Fera , afiediata dai Rè di Francia . éq» Ri- 
ceve foccorfo . fi* Suarelà. 6$ 
Filippo Guglielmo Prencipe d'Oranges tor- 
na libero in Fiandra , dopo una lunga pri- 
gionia patita in Ifpagna . £z 
Forte diMorùal. é$± Acquiitatoda'Regii . 

Zi 

FortediSchinchc, e fua deferinione . ixx 
Battuto dall'efercito Regio. 1x3 
Forte di Crcvecuorc prefo da'Regii • 1 1± 



_ Ricuperato dal Come Maurino, jjj 
Forte di S. Andrea . 1 xJL Sua dei< rittionc . 
^ x 30. Acquetato dal C. Maurino. 138 
Forte di Durango afialtato dalla gente ^el 
Conte Maurino . 1 z.j 

Forte del Svito . i 4 o 
Forte di S.Caterina. ijo 
Foni piantati dallo Spinola fopra il Rhcno. 
1 84. 182 

Forti piantati dalle Provincie Unite su le ri- 
pe del Vahale, e dell'Ylel . i£t 



G 



Alere Spagnuole in Fiandra . 1 <sj 
(J ai paro Mondragone ioccorre la 

Terra di Lira. 
Giacomo Maldereo Deputato della Zelanda. 

117. SuaOratione. 117 
Giacomo Rèdi Scotia fuccede nel Regno 
d'Inghikena . 161. S'intitola Rè della 
Gran Brettagna . Aggiungali co' 1 Re 
di Spagna , e con gli Arciduchi . 1 e? 1. Suoi 
fini nefla guena di Fiandra . xxo 
Giovanni di Balen in Groninghen. 17. Sua 

oratiqne a quei Cittadini • 
Giovanni di Guzman introduce foccorfo in 
Amiens . 85. Sua morte . qx 
Giovanni d'Idi aquez . 108. 
Gio:Bentivoglio Capitano di lance • 1 $_z 
Gio:BarneveTt Avocato d'Oli 2 nda, e fua or a - 
tione a favore de'maneggi di pace • 1 1 ■ 
Opinione fua prevale a quella del Conte 
Maurino* 21 
Giorgio Baiti in Fiandra . 6\ . Introduce foc- 
corfo nella Fera . £1 
Grave aiTediato dal Conte Maurino • 1 d s 
Renderti. i£& 
Sig.di Grobendonch Gov.di Bolduch . x $C 
Grol attediato dallo Spinola . x 93. Sua cadu- 
ta. 194. Torna a ilringerlo llC. Mauri- 
no. 198. Soccorio dallo Spinola. xoo 
Groninghen aiTediato dal Conte Maurino . 
1 7 . Sua delcrittione • 1 7. Rcndclì . aa 



H 



HAya terra principale d'OUanda • ut 
Han Terra di Piccardia , porla in ma- 
no del Conte di Fuentcs. 3 3. Ricuperata 
dal Marefcial di Buglione. 58 
Hernando Teglio Portocarrero Governatore 
di Dorlan. 81. Diiegna di forprendere 
Amiens • 81. Ordine co'l quale difpone 

l'im- 
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Phnprcfa . Sua oratione alla gente 
Hi guerra . 81. Occupa la Citta. Sf. 
Chiede foccorlo di gente . 8_t\ 24. Sue 
diligenze in difènder la Piazza. Af- 
lalta il campo Francete . yj_. Reità uc- 
c ilo • 96 

Hulit, e deferittion del fuo (ito. 2 l. Attedia* 
to da* Cattolici. ?>• Rendefi. 7J 

H l i . Terra del paelédi Licgge, occupata da 
gli Stati Unici. 2 ir Ricuperata dal Conte 
dt Fuentes . 



IN ùnta Ifabclla , Primogenita di Filippa 
II, Rè di Spagna. 103. Sue qualità ri- 
guardevoli. 104. Parte di Madrid. 134. 
Giunge a Bruflelles. iif. Prefentafi a ca- 
vallo inanzi all' clorato , e ragiona a* fol- 
dati. 141. Sua coftanza in raccogliere 
l'Arciduca ferito nella battaglia di Neu- 
porto. 149. Vi con l'Arciduca a vedere 
Oltcndcn . 181 
Inico di Borgia Maftro di campo Spagnuolo 
ributta la gente nemica vicino a Callo. 
1 8 ?. Fatto Cartellano d'Anverfa. \$%. Pi- 
gliala Terra di Lo eh em . 198 
Fri Inico di Brizuela Confcuore dell'Arci- 
duca inviato- in Ifpagna . 134. Torna a 
Brulle 1 Ics . 

farelligcnze del Conte di Fuentes inCam- 

bray * 2* 
Intelligenze del Rè di Francia: in Amiens . 

Italiani ammutinati in Sichen. r£. Muo- 
vono pratiche d'intelligenza coi Conte 
Maurino. 11. Attediati dal Maftro di 
campo Vclaico . xi^ Ritiranfi nel paefe 
nemico, i-i. Si aggiuftano con l'Arcidu- 
ca. iS 

Boia di Bomel • ili. Occupa» da gli Spa- 
gnuoli. xiy 



Angravio d'Haflìa .118. Laon alTedia- 
ita dal Rè di Francia, »*. Rendei! . 

Lega fra il Rè di Francia, e la Regina d ' In. 
ghilterra . afi 

Lega fra il Rè di Francia , e le Provincie U- 
nite. 1x4 

Lettera dell' Arciduca Emetto alle Provin- 
cie Unite. 1 5 . Rifpolh loro » x £ 



Linghen in potere del Conte Maurilio* 
1 0-. Alfcdiato dallo Spinola. 1 Sua 
rela • i«2 

Lira come forprefa, c come foccorfa . $6 

Lochem in mano a Cattolici, ipi. Ripiglia- 
to dal Conte Maurino * ig& 

Luigi di Velafco Maftro di campo Spagnuo- 
lo contro gli ammutinati di Sichen. 1 . 
Fatto Generale dell'artiglieria, uj. E 
poi della cavalleria. 177. Rotto dal Con- 
te Mauritio. 177. In loccorlo del Tn- 
voltio . 1 88 

Luigi Verreychen, primo Segretario di Sta- 
to de gì' Arciduchi porta in Ollanda la 
ratificatione venuta ai Spagna « &&j 



M 



M 

Archefe AmbrofTo Spinola . \6%. Fi 
levata di gente per Fiandra. 
\ inice le fue forze con quelle dell' Ai- 
mirante. 161* Paffa in Italia, e di nuo- 
vo ritorna m Fiandra. r68. Co'l princi- 
pale comando lotto Oftcndcn. 174. Pro- 
creili che fi contro quella Piazza . 1 76. 
Va in foccorfo dell* Efclufa. 179. Ritor. 
na lotto Oltcndcn, . 180. Che finalmente 
viene in man tua. iffr. Notiria , che 
l'opra l' illeffo luogo dà a gli Arciduchi 
delle cofe più notabili di quell'aflcdio , 
iSim Palla alla Corte di Spagna . i8>. 
Dov'è dichiarato Maftro di Campo ge- 
nerale , e Governatore dell'armi Regie di 
Fiandra. 181. Forti che pianta siì'l Re- 
no . 1 84. Suo ragionamento al Configlio 
di guerra. i8f. Piglia Linghen. 187. 
Suoftraragemma-pcr lòccosrere il Trivul. 
no . 189. Ritorna alla Corre di Spagna. 
190. Elee in campagna , e con quali for- 
ze . i9i> Non può pa Ila r l' Yi e 1 • 193. 
Piglia Grò 1. 191. E poi Rembcrgh. 197. 
Sua oratione all' efercito . 110. Soccorre 
Grot. zzo 
Marchefe di Bar ambone danneggia hoftil- 
mente la Piccardia . 24. Vicn rotto , e 
fat to pri o io n e . jo_ 
Marchefe Ferrante Bentivoglio in Fiandra . 
196 

Marchefe di Montenegro co'f comando del- 
la cavalleria in Amiens. 8j. Afforca il 
campo Francefe. s9s Succede al Porto- 
carreronel comando d 'Amiens» 90, Ren- 
de la Piazza . 101 

Marchefe diBelin in Ardes. e 7. Refa di 
Q. * " quella 
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quella Piazza. 62 

Marefcial di Birone rompe la gente de* Col- 
legati . 24. Reità alla ditela di Piccar- 
dia. 70.~R.ompe ilBarambone. ££• 

Sue diligenze per la ricupcrationc d'A- 
micns. Sj. Suoi tentativi contro Ar- 
ras, e contro Dorlan. Intrepidezza 
da lui inoltrata nel difendere le trince- 
ri?. £4. Suo parere , che fi debba con 
tutte le forze incontrare l'efercito Spa- 
gnuolo . SS. 

Marefcial di Buglione entra con gente a' 
danni del Lucemburgo . j^. Occiipa le 
Terre della Frettè , e d'Yvois. jj. Ricu- 
pera la Terra di Han • 

Marefcial di Balagny Governatore, e poi 
Prcncipe di Camlxay . 34. Sollcvatione 
di quel popolo contro diiui . $x. Perde 
la Città. 1 

Marefcialla di Balagny quanto bcIlicofa_. 
4 IL Muore. f| 

Matrimonio propofto trà il Cardinale Arci- 
duca , e l'Infanta Ifabella. 104. Conclu- 
£on che ne fegue , e con quai capitoli . 
109. Effettuato in Ferrara da Papa Cle- 
mente Ottavo. 114 

Matrimonio fri il Prencipe di Spagna, e 1* 
Arciducheffa Margherita d'Aultria. 110. 
Celebrato in Ferrara per mano deli' ìltclfo 
Pontefice. 114 

Marninomi ùiarabicvoli, frà le due Coro- 
ne- lOi 

Matthco Serrano Governator dell' Efclu- 
fa. 112 

Monrulin prefo da gli Spagnuoli. lM 

N . 

NAvr Spagnuole combattute da gli ©1- 
landefi. 184. 
Navigation memorabile de gli OllandefT, 
e dc'Zelandefi* ist 
Negotiaticne di pace introdotta dagli Am- 
bafeiatori Celarci inOliauda.- np. Rie- 
ice infrottuol'a . 1 4 "> 

Neuporto , e Aia deferittione. 141 
Neutralità violata dalf etercito Spagnuo- 
lo . Hi. 
Noyon afTediato dall' efercito della Lega. *. 

Rcndefì.: 3 
Nunrio Apoflolico in Vcfcl - ti 8 



OLdenfel viene in mano del Conte 
Maurino, tox. Occupato da'Regii. 
1 M 

Ollandefi, e Zelandefì tentano una più bre- 
ve navigatione all' Indie Orientali . rfi. 
Come s'introduceflero nelle Occidenta- 
li . 19. Fine loro in tentare la detta na- 
vigatione. 19. Varie difficoltà che incon- 
trano nel viaggio . 30 

Opinioni di veri c de' Capitani Regii intorno 
all'aflcdio d'Ollcnden. 173. De'medefimi 
intorno al l'occorrer Groi . 1 9! 

Oratione di Giovanni di Balena' Cittadini 
di Groninghen. 10 
Del Signor della Motta per dilTuaderc F 
attedio di Cambray. jj^ Del Signor di 
Ron i per configliare queir imprefa. \6 
De' fautori del Fuences a' Cittadini Ti! 
Cambiai, fi. Del Signor di Rona per 
configliare l' afTcdio di Cales. gì. Del Por- 
t oc a t rero per animar la i'ua gente alla 
fbrpreia d' Amiens . 8?. Del Conte di 
Fuentes , che non fi debbano fcpararc i 
Pacfi baffi dalla Corona di Spagna. \c>-. 
Di Chriltoval di Moura , Conte di Ca- 
lici Rodrigo, che fi debbano cedere in 
dote a ll'Inlanta Ifabella iPaefibaflì. 10^ 
Dell'Infanta Ifabella albldati. 241. Del 
Mallrodi campo Zapena, che non fi deb- 
ba aflàltarc il campo nemico • 143. Del 
Ma (irò di campo la Bar lotta in con- 
trario. 144. Del Conte Maurino al fuo 
efercito, nella battaglia di Neuporto. 
I4E. Del mede-fimo conno le pratiche 
introdotte di pace. Z14. Dell'Arciduca 
Alberto , per occafìone della battaglia 
di Neuporto. 147» Del medefìmo al Ma- 
giftraro di Bolduch . 170. Dello Spino- 
la al Configlio di guerra. 1 87. Del me- 
defìmo a' l old a ti nel foccorfo di Grol . 
aoo. Di Barnevelt a favore de'maneggr 
di pace. ufi, Di Giacomo Maldereo con- 
tro le pratiche d'accomodamento. 127» 
Del Prefidcntc Giannino iu favor della 
tregua . 11^ 

Ordinanza della gente Franccfe lotto Dor- 

. lan. Del campo Spagnuolo nell'iftel- 
fo luogo . ££. Del medefìmo nel tentar 
di foccorrcre Amiens. $2. Dell' eferci- 
to Cattolico a Neuporto. 14 y. Del cam- 
po nemico nel mede/imo luogo. 146* 

Del 
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Del campo Cattolico fotto Grol. i£g 
Ordini generali delle Provincie Unite ri- 
puttano il maneggio di pace , che l'- 
Arciduca Emetto tenta d'introdurre con 
loro . 14. Aiutano il Rè di Francia con 
gente. ja. Occupati la Terra d'Huy. jj 
Donano al Conte Maurilio la Terra vii 
Linghen. xoa. Seniì loro intorno al ma- 
trimonio concililo tra l'Arciduca Al- 
berto, e l'Infanta Ifabclla . 109. Procura- 
no che s'unifea il loro efercito con quello 
de'Collcgati Alemanni. 131. Vigilanza lo- 
ro in cuftodire la Piazza d'Oftcnden . 1 j j 
Piantano un gran numero di Forti sù le 
ripe del Vahale . 191. E sù quelle dell' 
Yiel . i9t. Dichiaratione di libertà da 
loro prete la , prima d'entrare in alcun 
maneggio di concordia. Ammet- 
tono la propolla de gl'Arciduchi , e fta- 
bililcono una folpeniion d'armi . aoz 
Ributtano la prima tatificatione venuta, 
di Spagna. 109. Rilpofta ch'elfi dan- 
no lopra la feconda, no. Che viene 
poi accettata da loro. ziy 
Orfoy prefo dall' Abiurante d'Aragona* 
xif 

Oltendcn. if a. Sua deferittione. ( f a. Dan- 
neggiato dal mare. 1 V' : 
Affaltato infruttuofamente da'Rcgii. 1 u 
Stretto gagliardamente dallo Spinola. 
17' . Sua rei a. 181 
Copia grandiflima di artiglierie , e di 
proYiiioni che vi iti trovata . ìli 



PAce conclufa in Vernin frà le due Co- 
rone . 103. Padre Giovanni Ne yen. io£ 
Inviato all'Haya per introdurre con le 
Provincie Unite qualche pratica di con- 
cordia, io 7. Sua propella nelConfìglio 
de gli Stati generali. ao8 
Mandato in Ifpagna . l%\ 
Papa Clemente VHI. ftabilifce la jiconci- 
Jiationc del Rè di Francia con la Sede 
Apoftolica. S'interpone per accor- 
dare i due Rè. lqxm É ne cónfeguifee 
1* effetto. 104. Per mano fua vengono 
celebrati in Ferrara i due matrimoni! tri 
il Rè di Spagna } e la nuova Regina ; 
e tra l'Arciduca Alberto, e l'Infanta Ifa- 
bella. 114 
Papa Gregorio XIII. aoi 
Papa Leone XL iu 



ZA PARTE. 

Papa Paolo V. a^oa. Offrii fatti da lui à fa- 
vore delle cole di Fiandra. aoa 

Parigi riceve amicabilmente il Rè di Fran- 
cia, dopo ciurli dichiarato Cattolico. 

Pietro di Toledo, Marchefe de Villafranca , 
inviato dalRè Cattolico per Ambalciato- 
te lbaordinario in Francia . a a j 

Pompeo Targone Ingegnere. 171 
pratiche d'aggiultamcnto trà il Rè di Spa- 
gna, e gli Arciduchi da una parte, eia 
Regina d'Inghilterra dall'altra . 140 
Prencipe di Granvilla « vj. 
Prendente Giannino Ambafciatore ftraor- 
d inario del Rèdi Francia in Ollanda. ita 
Sua propofta d'una tregna lungha. 2 _ f ■ . 
Sua oratione , a fine di perfuaderla . aay. 
Ragioni da lui addotte per fupcrare le 
' difficoltà da tutte le parti . aj a 

Prefìdente Ricciardetto « 110 
Provinciali Fiandra fa iftanza all'Arciduca 
per l'imprefa d'Oltenden . 1 j 1 

Provincie Unite . Vedi ordini generali delle 
Provincie Unite . 1 1 



QValità riguardevolidell'Infanra Ifabel- 
la, e del Cardinale Arciduca . 104 
Quartieri del campo Cattolico come di (tri- 
bù iti neh" afledio d'Hulft . i± 
Querele delle Provincie Ubbidienti . 1 oa 
Querele che fanno i Deputati d'alcune Pro- 
vincie, e Terre libere di Germania con- 
tro l'invafìone dell' efercito Spagnuolo. 
iti 

Querele de gli Spagnuoli per l'andata dc'De- 
putati Cattolici in Ollanda . aio 



RAgioni per le quali vengono molli i 
due Rè a far la pace ria loro. io; 
Ragunanza de* Deputati Cattolici , e di 
quei delle Provincie Unire nell'Haya per 
trattare di qualche accomodamento, ali. 
Materie che vi fono proporle, aaj. Sua- 
nilce in efla ogni maneggio di pace. aaj. 
Propofta che vi fanno gli Ambafciatori 
Regii d'una tregua lunga. 1x6. 
Viene trasferita la Ragunanza in Anver- 
fa. j*}4 
Ramiro Guzman Governatore di Rcs . 

Rati- 
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TAVOLA 



Ratificatione inviata di Spagna la prima 
volta in favore della pretcla liberta delle 
Provincie Unite . *o8. Non ricevuta . 
109. Seconda ratificatione , con quali 
termini diftefa. zio. E come poi ricevu- 
ta . 11 j 

Re di Francia dichiarato Cattolico . 1 1 
Attedia Laon. 11. El'acquiita. %6. Vie- 
ne a guerra aperta co'l Re di Spagna . 
33. Fi entrare il Duca di Buglione con 
un'efercito nel paefedi Lucemburgo. 33. 
Riconciliati intieramente con la ScdeA- 
poltolica. 48. Mette l'attedio alla Fera. 
<«o. Che viene in man Tua. 69* 
Quanto fi commovefle per la perdita d*- 
Amiens. 86. Conclude Lega con IaRe- 
gina d'Inghilterra . 88. Si trasferisce all'- 
attedio d'Amicns . 90. Sue intelligenze 
nella Città . 91. Quanto affabile con 
la lbldarefca. 93. Rompe alcune trup- 
pe di cavalli nemici. 97. Elee con la ca- 
valleria contro l'efereito Spagnuolo . 100. 
Entra vittoriofo in Amiens . xoi. Con- 
clude pace co'l Rè Cattolico . 103, Suoi 
intcreflì nelle cole di fiandra, su. Sua 
autorità appretto le Provincie Unite . 
Ut. Spediicc un'Ambafcittore ftraordi- 
nario in Ollanda per aflittere a'maneggi 
di pace, ò di tregua. 11* 

Rè d'Inghilterra . Vedi: Giacomo Rè di, 
Scotia. 16 1 

Regina d'Inghilterra ltabilifce Lega co'l Rè 
di Francia. 88. Manda ajuto di gente a 
quel Re. 90. Muore. 158. Suo Elo- 
gio, iti 

Redi Spagna Filippo Secondo,. e f noi fini 
intorno alle cole di Francia. *. Spediicc 
a Parigi il Duca di Feria . 3. Fà pace co'l 
Rè di Francia. 103. Suo penttero di con- 
giungere in matrimonio l'Infanta I Tabella 
co'l Cardinale Arciduca. 104. E ne fa 
feguirc la conclusone . 105. Muore. 
119. Suo Elogio.. ni 

Rè di Spagna Filippo Terzo ni'olve di for- 
mare un'efercito fotto il comando dc'due 
fratelli Spinoli . ió8. Appruova le im- 
prcle. ltabilite dall'Arciduca contro i ne- 
mici. 190. Ril'oivcche fi debbano muo- 
vere pratiche d'aggiuttamento con ItPro- 
vincie Unite. 105 

Rembergh in potere del Conte Maurilio 
i«i> Ricuperato dall'Almirante d'Ara- 
gona. 11 6. Attediato da'Confederati Ale- 
manni . ijs. Di nuovo attediato dal 



Conte Mauritio . 1*1. Rende*!. iyr 
Attediato dal Marchcle Spinola. 1 94 
Sua re fa .. 197 

Res , buona Terra sù'l Rheno , coft retta a 
ricevere la gente Regia. »oi. Attediata 
dall'efercito de'Collegati Alemanni. 131. 
Rcitituita da gli Spagnuoli al Duca di 
Cleves.. 134 

Rodolfo Imperatore, efua pretensone in 
riguardo a'maneggi d'accomodamento 
nelle cole di Fiandra. in 



SAn Gertrudcmbcrgh Piazzaforte, atte- 
diata dal Conte Mainino . 6. Sua de- 
tener ione. 6, Viene in mano del Conte 
Mauritio . 1 1 

Signor d'Annoburgh Governatore d'Ar- 
dres.. 6 8^ 

Signor di Bidoflan Governatore di Cale* 64. 

Uccifo. 67 
Signor di Campagnola conduce foccorfo nel. 
Calici di Cales .66, E fatto prigione. 

Signor di Malìe: es al comando di S. Ger- 
trudemberg. 7. Sua morte. 8 

Signor della Motta ricupera la Terra di 
Huv. 33. Suo ragionamento per dittuade- 
re l'afledio di Cambra y . 35. E uccifo. 
38 

Signor della Nua nclPefercito', delle Provin- 
cie Unite, nrf. AfTalta la gente Regia 
fotto Bomel. 116. Suo tentativo contro 
il Forte di Du rango. 1 19 

Signor di S. Lue Generale dell'artiglieria, 
nell'clercito del Rè di Francia fotto A- 
miens. 90. Batterie da lui alzate contro 
la Piazza . 93. Retta uccifo. 96 

Signor di Rona in iervitio del Rè di Spagna. 
34. Suo ragionamento per «mugliare la 
ricuperationedi Cambra y. 36. Sua oratio- 
ne con la quale propone l'imprefa di Ca- 
les. 6* . Sotto la guai Piazza egli fi accam- 
pa. 6^. Spingelicon la gente Regia all'- 
attedio d'Hallt. 73. Sua morte. 7? 

Signor, di Vich conduce lòccorfa in Cam- 
bray . 48. Ordini da lui dati nel rivedere 
la Piazza. 49 

Signor di Villeroy , primo Segretario di Sta- 
to del Re di Francia . 103 

Sollevatone del popolo di Cam bray contro 
il Balagny . 5* 

Sofpenfion d'arme in Fiandra . 10 8 

S P a- 
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DELLA TERZA PARTE. 



Spagnuoli rompono il Conte Ernefto di Naf- 
fau .143. Sento loro intorno all'andata 
de'Dcputati Cattolici inOUanda. no 
Stati generali Cattolici ragunati in Parigi, 3 
Stati Ùnici. Vedi Ordini generali delle Pro- 
vincie Unite. 17 
Stati generali Cattolici delle Provincie di 
Fiandra appruovano i capitoli del matri- 
monio trà l'Arciduca Alberto, d'Infan- 
ta li abella . 1 09. Si ragunano in Brurtel- 
ìes per occafione dell'arrivo de' nuovi 
% Prcncipi. ij» 
Stratagemma del Portocarrcro "per forprcn- 
dcre Amiens. 84 



nino. ita. Durczrcchefi inoltrano dal- 
la parte di Spagna in accettarla • 133. Sua 



VActcndonch prefo dal Conte di Bu- 
coy. 188 
Vciel fi compone con l'cfercito Cattolico. 

Viaggio dell'Arciduca Alberto per occafio- 
ne di andar'a condurre in Fiandra l'Infan- 
ta Ifabclla Tua moglie . «17 

Viaggio de'nuovi Prcncipi nell'andata loro 
in Fiandra. • ij 4 



T Elimone aflegnato per quartiere alla 
foldatefca ammutinata. 18 
T ertevi a M altro d i campo Spagnuolo occupa 
il borgo d'Ardres. 6% 
Tregua lunga propofta dal Prefidente Gian- 



z 



A pena M altro di campo Spagnuolo. 
1 14. Sua oratione per dirtuadcr l'Arci- 
duca dall'artaltare il campo nemico . 143. 
Ferito nella battaglia di Neuporto, efat- 

1** 



IL FINE 



• A 
- - & 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



